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iLANO  può  dirsi  una  delle  più  cospicue  ,  e 
jV,  delle  pili  vaste  Capitali  dell'Italia  ,  per  la  ve- 
tustà della  sua  origine  ,  per  la  grandiosità  e  ma- 
gnificenza de*  Sacri  suoi  Templi  ^  per  i  suoi  an- 
tichi e  preziosi  monumenti  ,  e  per  essere  stata 
altresì  sede  e  so«roiorno  di  alcuni  dei  più  rino- 
mati Imperatori  Romani  ,  e  Principi  di  diverse 
^Nazioni  .  Questa  illustre  Metropoli  vanta  una 
quantità  di  Storici  eccellenti ,  i  quali  con  eru- 
dizione scelta  ,  e  giudiziosa  critica  descrissero  cou 
precisione  ed  accuratezza  tanto  in  ordine  all'  eti- 
3iK)logia  de'  nomi  delle  rispettive  contrade  e  piaz- 
ze ,  come  egualmente  intorno  alle  fondazioni  delle 
Chiese,  ed  insigni  pitture,  sculture  in  esse  esi- 
stenti ,  e  di  tuttorciò  che  piiò  ad  essa  avDparte- 
nere ,  cosicché  sembra  in  certo  modo  che  più. 
nulla  resti  a  desiderare  inerentemente  a  questa  si 
ritiomata  Metropoli .  Pure  ^  siccome  tanti  can- 
giamenti sono  ijeguiti  all'epoca  delle  prime  «op- 
pi^ssioni  di  moltissimi  Corpi  Regolari  ,  e  molto 
più  sul  finire  del  memorabile  Secolo  XVIII. , 
perciò  le  Guide  che  a  quest'  effetto  sonosi  pub» 
blicate  onde  istruire  si  il  Forastiere  che  il  Na» 
zionale ,  al  presente  richiedono  un  troppo  neces- 
sario cambiamento  - 

Noi  perciò  sulle  traccie  medesime  de'  più 
accreditati  Scrittori  Milanesi  abbiamo  tentato  di 
formare  q-aesta  nuova  Guida,  non  senza  qualche 
penosa  fatic  i  ,  la  quale  combinasse  al  tempo  stes- 
so i  due  importanti  oggetti ,  cioè  che  mentre  ad- 
ditasse di  ciascuna  Porta  l'origine  delle  sue  Con- 
trade ,  Tempio  ,  o  qualunque  altro  rimarchevole 
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?r^nuTaento ,  marcasse  <»gtia]i««nte  il  <tio  nnor'^ 
caTrbiam'*nto ,  dietro  le  più  fedeli  nozioni  rin- 
venute sul  Inogo  m^d'iimc  . 

Qu'^sta  è  preceduta  da  iin  Ccnip«ndio  Storico 
Ai  tntti  i  piij   marcati  avvenimenti  ,  «-osniti  daJl* 
e-pcFca.  rimottissima  della  fondazione  della    nostra 
I^Ictropoli  sino  ai   o^iorni  nostri ,   con  un  necessa«» 
rio  e  preciso  Elenco    di  tutti   qne'  Principi ,  Vi- 
carj  Imperiali.  Duchi  ,  Si^rrori ,  ed   altri  Cc?picui 
Individui  che  furcno  destinati  al  regime  di  qiiiest» 
Stato  ,  dalla  sua  prima  esistenza  ,  sino  alla  crea- 
zione del  Primo  Pr^^sidente  della  Pepub,  Italiana 
Jiella  persona  del   primo  Console  di  Francia  jVa- 
polecne  Bonapaite  .  Un  oggetto  più    ancora     in- 
teressante era  que.llo  di   dare  in  succinto  un'idea 
della    forma    di  tutti  i    governi  con  cui    si  ressa 
iWiiano ,   tan*"©    sotto    ai  Duchi ,    ed    Irapeiatori 
come  in  istato  di  Pepubhlica  ,  dello  stipendio  al- 
tresì che  avova    ciascun    membro   componente  il 
governo  .  l'annoio  reddito  di  questo  Stato,  il  nu- 
mero della  sup  popolazione  ,  un  Sommario  di  tutti 
i  Sacri  Pastori  che  sedettero  sul  soglio  Ambrosiano 
e  quanto  in  somma  poteva  comprendere  in  ordi- 
rle al  regime  politico,  civile,  ed  ecclesiastico  di 
qviestA  T\08tra  Capitale. 

Se  t&nte  più  piccole  e  minute  notizie ,  che 
a  prima  V!«ta  «embrano  superflue  ,  e  di  nissun 
rilievo  a  chi  ha  solo  di  mira  gli  oggetti  più  im- 
portanti della  Storia; pure  queste  possono  rinsci- 
je  di  ^loTanfTi^nto  a  chi  trovasi  costituito  in  situa- 
izioue  di  dover  far  spesso  n->o  anche  delle  più  pic- 
ciole.  nozioni  _,  noi  saremo  abbastanza  soddisfatti 
d'  aver  impiagato  qualche  tempo  n' Ha  compila» 
zinne  di  questa  Operetta. 

CD. 
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COMPENDIO   STORICO 

DELLA  CITTA'  DI  MILANO 

Jfalla  sua  fondaihne  sino  alU  formaiioitef 
della  Repubblica  IialiAnA  . 


s 


CACCIATI  d*  questi  partt  di  nottrt  Icalh  gìì 
Umbri  dagli  Etruschi,  e  questi  pari  meati  su- 
perati, e  vinti  dii  Galli  ,  quciti  socco  il  co. 
mando  dei  loro  Capo,  e  Capitano  Belloveso 
«Jifìcftrono  quest»  Metropoli  dt:ll'  Insubria  , 
0:;sia  allora  G&llia  Cisti  pina  ,  Milano,  Tanno 
del  mondo  JJ40. ,  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
o\ii  140.  tvaDci  Gesù  Criito  ,  550.  circa  come 
abbiamo  da  Tito  Livio  (i)  colle  legucnti  pa- 
role ^alli  Taurino  salcu  invias  JLlpes  tratta 
scende runt  i  fusisquc  ade  Tuscis;  haud  prò» 
cui  Ticino  fumine^  cum  in  fuo  eonsedcrant ^ 
Mgrum  tnsuhrium  appellari  audissent^  cogno- 
mine  Jnsubrihus  Pago  Htduorum  :  ibi  omta 
sequences  loci  condidere  Urbem^  MedioUnum 
appellarunt  ,  Stabilendolo  così  Capo  ,  §  Me- 
iiopoH  di  questa  loro  concquigtata  Provincia: 

COSI  ancora  asserisce  Polibio  (z)  #4/// 

Mediolanum  prmcìpuam    Insubrum    tlvitatem 
pfticrant. 


(0  Dee»  I.  lib,  5.  eap.  |},  §4. 
(»)  Iscor,  lib.  a.  Marco    CUadio  ei8>*  é> 
Cornelio  CensaL 


Soggiogata,  poi  dopo  la  terza  punica  gcet-» 
M  meta  1'  Italia  dalle  armi  Romane  ,  si  vide 
p«fciò  anche  l'Insubria  fatta  sudait;i  di  q^uclia 
grande  R«pubbhc»  da  Marco  Claudio  Marcel- 
lo ,  essendoti  bensì  mantenuta  questa  Cicca  in 
Capitale  di  tutta  la  Provincia,  e  per  questa 
ragione  è  sempre  stata  in  quel  tempo  la  sede 
de' Proconsoli  che  la  governavano,  e  delli 
Prefetti  del  Pretorio  d' Italia  .  «Questo  Supr«mo 
Prefetto  del  Pretorio  residente  in  Milano  ave- 
va sotto  di  se  le  seguenti  Provincie,,  la  Cam- 
pania ,  la  Tuscia  ,  il  Piceno  ,  la  Pu^;(id ,  U 
Calabria,  la  Lucania,  l'Emilia,  la  Liguria £> 
la  Flanìiaia  ,  la  Sicilia  ,  la  Sardegna  con  par- 
te dell*  Affrica  ,  e  dell' Illirico  ;  il  quei  insi- 
gne onore  è  stato  continuato  a  cjuesra  Metro<^ 
poli  anche  dopo  la  Repubblica  sotto  alcuni 
Imperatori  Romani,  come  chiaramente  si  rica- 
va d*  molte  lettere  degli  Imperatori  Costanzo, 
Valfcntiniano  ,  Valente,  Graziano  ed  altri  pres- 
so Gotofrido  de  N'utitia  Dignitatum  (3). 

Ebbe  inoltre  spesse  volte  questa  gran  Città. 
1*  Onore  di  servire  di  residenza  ad  alcuni  stessi 
Cesari .  Q.ui  Trajano  molto  dimorò ,  anzi  vi 
fece  edificare  un'  ampia  Reggia  in  quel  sito  , 
che  ancor  ritiene  il  nome  di  Palazzo  (  ora  Ba- 
silica di  S.  Giorgio) Massimiano  Erculeo  mol- 
ta  parte   di   &ua    vira    passava   in    Milano,    e 


{%)  Tom.  6.  pag*  jto.  et  ^otitia  Di<ece' 
siim  ,  et  Pìovinciarum  pag.  405.  In  Codici s- 
Theodosiani  TofO^rc^Aia  Tom,  6»  Fo^U^.ij„ 
s  18. 


•tonivi  fece  fabbricare  uti  va^to  Tempio  al  iua 
favorito  Dio  Ercole  (  oggidì  Basilica  di  S.  Lo- 
renzo). E  qui  pure  spesso  abitava  il  di  lui 
"Socio  nell'Impero  Diocleziano,  come  si  rac« 
coglie  da  Marr.ertino  nel  di  lui  pnnegirico  a- 
Dioclcziano  ,  ed  a  iMassimlano  Èedeuntcs  hos 
Cdssares  e  Galiis  in  ^^  ed  io  lane  n  si  primum.  Prt- 
latio  ab  kis  adora  ros  ,  gui  ex  ordine  dignità'' 
tum  admissi  fueranti  cum  vero  egressi  lìmi-' 
ne  per  mediam  Urbem  vehercniur  ab  ingenti 
populo  in  Publicum  proruenie  salutatos.  Quin. 
ipsa  etinm  gencium  Domina  B^ma  ubi  adv^n» 
tare  Co'snres  f  cognovit  lumina  siquidem  Se' 
flatus  sui  misit  beatissimi  illi  Mediolanensium 
Civitati  similitudinem  Maiestatis  sua  liben* 
Jer  impertiens  ,  ut  ubi  tunc  esse  sedes  impe» 
rii  videretury  quo  uterque  venerat  Imperator. 
Fuor  d*  ogni  dubbio  si  è ,  che  Teodosio 
molrissimo  tempo  qui  dimorava  ,  e  finalmente 
vi  terminò  la  sua  vita  per  idropisia  il  gior- 
gno  17.  Gennajo  395,  Valeriano  parimenti 
dopo  uD»  lunga  dimora  qui  passò  all'altra  vita. 
Giuliano  1'  Apostata  in  questa  Città  fa  Ce- 
sare salutato,  e  finalmente  Didio  Giuliano  di 
nascita  Milanese  molto  in  questa  sua  patria  si 
trattenne,  come  attestano  Herodiano ,  e  Dione 
Cassio  .  Più  notabile  deve  sembrare  ciò  che 
scrive  lo  stesso  Senatore  Remano  Dione  ,  cioè, 
che  imperando  in  Roma  Alessandro  Severo  si 
consideravano  due  Diocesi  ,,  o  siano  Metropoli: 
una  era  quella  di  Roma,  l'altra  quella  di  Mi» 
hno  Vedasi  sopra  ciò  Gottofiedo  Storico  si 
liencmerÌL<5    dell'  antichità    nel  Codice  Teodo* 


Htno  •  Qutnto  qu\  i!  aiierisce  viene  poi  mtié^  1 
Ibilmencc  confcrmaro  da  S.  Atanasio  si  chiaro  1 
per  lantirà  e  dottrini  ,  tanto  nella  di  Iih  let- 
tera ai  lolitarj  de'  tuoi  ctmpfy  quanto  nella  sua 
/pologit  sopra  la  di  lui  fuga  dall*  Imperatore 
Coittnio,  che  molto  lo  perseguitava  :  ecco  le 
parole  sue  in  questo  proposito  :  Mediolanunè 
Ualimt  ^  Jtmguscam  TreverorLm  S-il'iarum 
iditropoles  essa  :  e  $.  Paolino  neHa  Vira  del 
grand' Arcivescovo  s.  Ambrogio  riferisce,  ch« 
kunc  magnum  Ecelesin  Vnivermìis  Doctorem, 
ir  Uediotun€nsiS  luminart  magnum  àntcquam 
fieret  tpiseopus  ,  ficlain  fuissc  Procunsularim 
Liguri(»  y  cuius  Hetropolis  est  Mddiolanum  . 

Ma  perchè  questa  Città  fosse  poco  meno 
dell'antica  Roma  non  solo  era  stanza  de' Pre- 
fetti del  Pretorio  d'  Italia  ,  e  di  moki  Cesari  9 
lo  era  altresì  delle  lettere  ,  e  studj  liberali  » 
scrivendo  Plinio  cosi  Mediolanum  Athenarum 
nomen  cccc\.i^sc  (4). 

Quindi  e  che    Ausonio   celebre    Poeta ,  e 
precettore  di  Graziano  Cesare  nel  suo    Poem« 
delle  Città  piìi  cospicue  tre  sole  ne  nomina  in 
Italia ,    cioè    Roma  ,   Milano ,    ed  Aquilcja  e 
della  nostra  particolarmente  cosi  cantò  : 
9»  Et  Medlolani  mira  omnium  copia  rerum 
„  Inuumere  culteque  domus,  facunda  virorum 
,9  Ingenia  y  antiqui  moret,  tunc  duplice  muro 
Amplificata  loci  ipecics,  Popullque  voluptaa 
Circus,  et  in  elusi  moUs  cuneata  Theatri, 
Tempia  ,    Palatincquc    Arces ,  opulensque 
monetai 


>♦ 

»♦ 
»» 


(4)  Lib,  4.  €sist,  3. 
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>,  Et  Regie  Hcrcolci  celcbr li  iLb  honorc  braci '^ 
»,  Cunctaquc  marmoreii  ornata  pcrisryU  signis, 
«»  Mcniaque  in  valli  formati)  circumciaca  labio 
„  Omoia,  q'jjc  magnisopcrum  vclut  ctruU  tormlj 
„  Excfllunr,  nec  juncca  prcmit  vicÌDla  Roirr  . 
Ma  passando  «i  rcrcpi  dtlle  caUmick  df 
questo  paese,  an2i  ài  rum  1' Itaiit  ,  anche  Ì9 
n^cTZO  dì  esso  lì  mantenne  tempre  Milano  im 
''n  olio  splendore  ,  come  si  è  potuto  osservate 
anche  nelle  panate  recenti  sciagure  della  ccs- 
stta  guerra  ,  Approffitcandosi  i  Barbari  deli» 
debolezza  ,  e  diciam  pure  spcnsìcratizzt  degli 
Imperatori  d'  Oriente  per  riguardo  all'  Italia  , 
scesero  ad  innondarla  in  diversi  tempi  e  con- 
giunture in  numero  lorprendente  dal  Settentrio- 
ne f  e  particolarraentt  Attila  Re  degli  Unni  il 
p'ìh  fiero  de' tuoi  Conquistatori,  «ogglogando 
rutta  li  misera  Italia,  e  la  empi  di  stragi  e  ro- 
TÌne  :  non  estendo  già  andata  ciente  questa 
Mcrropol»  dal  di  lui  Tarorc ,  scrirendo  Jornao- 
dcs  Storico  contemporaneo,  che  dopo  aver  di- 
strutta Aquileja  Jttita  Mrdiolanum  quoque  Li- 
gurix  Metropolim^  &  quondam  Eegimm  Urbem 
fari  tenore  devastai .  Ridotto  perciò  dalle 
replicate  e  forti  scosse  dei  Barbari  quasi  all' 
estremo  l'Imperio  Romano  sotto  Valcntlnlano 
III.  ti  ride  dopo  rarie  funeste  vicende  la  mag- 
gior rtrtt  d*  Italia  occuf^ara  dai  Goti  ,  i  quali 
«olla  scorta  del  loro  primo  Re  Odoacrc  in  essa 
si  rittabilirono  :  mentre  questo  prode  Conquis- 
tatore avendo  portato  rultimo  eccidio  alla  Po- 
tenza Romana  coli'  abbattimento  dell'  Impera-» 
tore  i^u{ustoIo,pos«  in  questa  Provincia  i  foavf 


6 

damenci  della  Gotica  grandezza  ♦  ampliati  pst 
e  conferni3ta  dal  gran  Re  Tcodorico  verso  U 
fi;]©  àA  V.  Secolo  dell'  Era  Cristiana  . 

Non  mancò  l' Imperatore  Giustiniano  dì 
fare  ogni  sfoirzo  per  ìa  ricuperazione  di  sì  bfllc 
Provincie  con  impedirvi  un  esercito  comandato 
dal  famoso  Cspi):sao  Belisario  .  Questi  infatti 
in  poco  t'^-mpo  riportò  alcuni  vantaggi  sopra 
de*  Goti,  in  -rista  de' quali  entrati  in  qualche 
speranza  i  M:!«nt*si,  che  fosse  per  riportarne 
dei  maggiori ,  e  pìh  ancora  decisivi  si  ribella- 
rono dcii  Goti  ,  e  ipont^neamence  sì  diedero 
agi'  Ia)per''al' ,  con  grare  sciagura  di  questa 
Patria  ,  perchè  prcscrrari  d*  indi  a  poco  i  Goti 
in  maggior  numero  ,  e  niflg|fior  apparato  di 
6tromenti  militiri  alle  mura  ài  MWàno  ,  non 
potendolo  ioapedire  Beliiirio  per  la  debolezza 
dell*  esercito  Imperiale,  lo  strinsero  d'assedio, 
lo  espugnarono  ,  e  distrussero  affjrto  la  Città 
tutta  l'anno  j^p  essendo  in  quell'epoca  Ar- 
civescovo di  essa  S.  Dazio .  E'  quasi  incredi- 
bile la  crudeltà  e  fierezza  che  usarono  in  que- 
ste occasioni  i  Goti  con-^ro  de'M!lafjesi,e  quale 
fu  il  sacco  che  questi  barbari  diedero  alle  loro 
case  :  si  rimette  il  Lettore  ad  osservare  questa 
grande  sciagura  agli  Annali  d'Italia  dell'in- 
comparabile Muratori  (5),  ed  alla  mirabile  Sto- 
lia  Ecclesiastica  dell*  Emo  Corsi  (é)  ,   ed  an- 


"^o"  "  ■■• 


/'5)  Tom.  3'  pag   385- 
i6)  Tom.  i«. 


T 
che  Procopio  de  Belfo  Gotlcn  (7)  .  Finilmcnt© 

Giustiniano  mal  sotfreLCio  tante  perdice  uui» 
quante  truppe  gli  iu  possibile  ♦  e  le  confidò  at 
Generale  Naciere  P  Enuco  ,  con  ordine  di  re- 
carsi costo  ia  Ita  la  .  Nirse  e  di  nascita  Persa r- 
menio  era  bensì  rjal  provveduto  dalia  nacura», 
quanto  alle  ào:\  del  corpo ,  essendo  piccolo  dì 
statura,  e  gracile  di  con)pJtssior.e;  ma  era  aU 
tretranto  ben  provvino  di  doti  dell'  animo  , 
giacchi  era  perspicace  di  nìence  ,  -^  dn  vasti 
talenti.  Giunto  egli  agli  Appennini, e  ristora- 
ea  per  poco  la  su^  annua  ,  presentò  la  batta- 
glia ai  Goti  ;  e  dopo  raolto  contrasto  riporò 
un  insigne  vittoria ,.  per  cui  intera-nente  disfe- 
ce tutto  r  esercito  nemico  colia  morte  dello 
«tesso  Re  Toti'a  Principe  per  altio  benché  bar-» 
baro  di  nazione  ,  meritevole  però  d* essere  re* 
gistrato  tra  gli  eroi  deli*  antichità  per  il  sut? 
gran  valore  e  prirden?3  si  nella  guerra,  come 
nel  governo  de'  suoi  popoli  . 

Ottenuta  dalle  armi  Imperlali  questa  me.-» 
morablle  disfatta  di  nemici  l'anno  55^5.  il  gran 
Narsete  terminò  disterninare  e  scacciare  i  Go-- 
ci,  il  dominio  de*  quali  in  questo  Paese  non. 
durò  che  circa  6/\,  anni  al  dire  del  Muratori: 
citato  (»)  . 

Poro  però  godette  V  Italia  d«lla  ricupe^ 
rata  libertà;  imperocché  neil*  Imperio  di  Gfa?- 
ttino  Cesare  ti  trovò  nuovamente  fatta  bersaglio^ 


'  M^MaH 


(7)    lìb.   1.   CAp,    II. 

i8)  Tom,  cit.  £ag,  mihi  444, 


«ci  turore  d*iltri  Barbari.  Sofia  Auguitt  tro^  ^ 
pj  inridioi*  della  glorii  del  celebre  Narscce 
operò  in  modo,  che  foJie  d*  Giustino  di  lei 
irariro  richiamato  a  Coirantinopoli»  prirtndolo 
«icl  comando  delle  armate,  e  di  più  v'aggiun- 
te Ia  superba  doana  una  di  lei  lettera  »  \a  cui 
le  diceva  ,  che  lo  faceva  ricornire  *lli  Corte 
per  occuparlo  t  distribuire  U  Una  da  filare 
all«;  stìe  donae  come  tnuco  ch'egli  era  .  Irri- 
i;ito  da  queste  ingiurie  td  ingratitudini  Narsett 
rispose  quelle  memorabili  parole  ,  che  avrcbb* 
ordita  una  sì  fatta  tela,  quale  ne  essa,  uè  tuo 
marito  avrebbero  saputo  sviluppare. 

In  fatti    avendo    egli    conosciuto   Albojn» 
Cipo  ,  e  Capitano  di  quc'Barbari  abitatori  al- 
lora delia  Pannonia  ,  quando  alcune  volte    fu- 
^rono  come  ausiliarj  ,  e  stiptnduti  uelle  ariaa- 
tc  Romane  in  diverse  guerre  ,   gli   icrissc  pre- 
murosimente  ,   e   lo    invita  a  venire  alla  ttiZA 
d-''suoi    nazionilì    alla    conquista    dell'Italia, 
l?rofictandosi  della  icariezza  delle  truppe  ,  che     | 
Vi  erano,  Non  m*ncò  Alboino  d'accècttre    ti 
b.lla  occasioni ,  e  sceso  dalla  Pannonia  s'inol- 
trò in  queste  contrade  con  un  numero  stcrmi- 
a3to  di  gente  di  sua  Nazione,  chiamata  poi  in 
appresso  Longobarda  .  In  questa  guisa  ti  ran" 
éìcò  de*  suoi  torti    l'adirato    Narsete  :  ma    poi 
passati  i  primi  violenti  moti  dell'ira    si    penti 
delìx  pre^a  risoluzione  in  vieta  della  nera  azlo«     4 
MS  che  commetteva  ,  mettendo  nuovamente  tra 
I  Ucci  de' Barbari  tante  fiorite  ed  ubertose  Pro-       . 
vincie,  venendo  cosi  ad  oscurare  in  un  punto      | 
h  gloria  de' suoi  passati  trionfi.  Procurò  ripa- 
fare 


fare  questo  cattivo  passo  con  rappresentare  ad 
Alboino  tutte  le  diflìcoUà  che  si  frapponevano 
a  qutst'  impresa  ;  ma  tucto  indarno  :  mentre 
esso  continuando  il  suo  viaggio,  s'impossessò 
con  poca  fatici  della  maggior  parte  d'  Italia, 
lasciando  per  ogni  dove  segni  ferali  del  suo 
barbarq  furore  .  Allora  iù  che  Narsete  pene- 
trato dì  pentimento,  rammarico,  e  dolore  se 
ne  mori  nel  VI.  Secolo  . 

Sotto  Alboino  adunque  loro  primo  Re  han« 
co  fondato  ì  Longobardi  questo  suo  Regno 
verso  Pan.  j8o.  dominando  essi  nella  Real 
eie  à  di  Milano  ,  tutta  li  Liguria  ,  e  la  mag- 
gior par(e  d-rlT  Italia:  e  quantunque  a  motivo 
d*  essere  srata  dai  Goti  prima  atterrata  questa 
Città,  e  non  ancora  affitto  risarcita,  e  ristau- 
rata  nei  suoi  edifizj  ,  Alboino  e  diversi  altri 
suoi  successori  ,  avessero  stabilita  li  loro  ordi- 
naria residenza  in  Pavia ,  ciononostante  non  U 
lasciavano  di  considerare  ,  e  riguardare  Mila- 
no come  Metropoli  dei  loro  acquisti,  come  lo 
era  stato  in  tutta  P  antichità  , 

Perciò  abbiamo  da  Paolo  Diacono  Storico 
Longobardo  (9)  che  costumavasi  a  consacrare, 
ed  incoronare  i  Re  Longobardi  in  Milano  • 
Quindi  è  che  Agiulfo  Duca  di  Torino  chìa- 
Diato  dalla  Vedova  Teodolinda  al  di  lei  letto, 
e  trono  in  unum  Longobardis  conctis  (  sono 
parole  di  Vanassido)  postea  mense  Maio  ab 
omnibus  in.  regnum  apud  Mediolanum  levatus 
èst.  Anche  Adaloaldo  figlio  di    detto  Agiulfo 

(9)  Lib.  2,  cap,  25.,  e  Lìb,  3.  cap,  14. 
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fu  in  questa  Cittì,  innalzato  alla  Rea!  Dignità, 
attestandolo  lo  stesso  Paolo  Diacono >  dalia  cui 
Storia  contemporanea  chiacamentt:  si  ricava, 
che  non  solacucnce  tali  regie  inaugurazioni  qui 
si  facevano,  ma  ancora  che  in  que' tempi 
Milano  era  riputatevi  per  capo  del  loro  Domi- 
nio, Questo  pregio  di  Metropoli  che  ha  indi 
continuato  a  goderlo  anche  a  riguardo  alle 
funzioni  Ecclesiastiche;  essendosi  qui  celebrato 
un  Concilio  Provinciale  alla  presenza  dei  Re 
Pertharic ,  e  Cunibert  raccolto  ,  e  coperto  dall' 
Arcivescovo  di  Milano  S.  Materno;  il  quale 
scrivendo  a  nome  dello  stesso  Concilio  all'Im- 
peratore Costante  pogonato  dice  cosi  Synodus 
Ce,  qu<s  in  hac  magna  regia  Urbe  Mediolani 
conventi  ....  *Vbs  autem  omncs  qui  sub  fe- 
licissimi s  f  et  Crisiianissimis  ,  et  a  Dco  cu- 
Stodiendis  Principibus  nostrìs  Dominis  Per" 
tharic  ^  C-  Cunibert  prwcellendssimis  Eegibus 
Ckristiantv  Eeligionis  amatoiihus  vtvissimus 
una  cum  eorum  devoùone  i/c.  (io). 

Successo  ad  Agiulfo  ,  e  ad  Adnloaldo  Luitl 
prando ,  poi  Rotati  ,  pervenne  fìnalaiente  alla 
Corona  Longobardica  Àistuifo.  Questi  non  con- 
tento di  tanto  Stato  volle  portar  le  sue  armi 
verso  Roma  ,  che  vinse  ben  presto  d'  assedio, 
avendo  in  essa  rinr.errato  anche  il  Pontefice 
Stefano  \{.  Ricorsero  in  tanto  pericolo  il  Pa- 
pa ,  e  il  Popolo  Romano  a  Pipino  Re  di  Fran- 
cia unico  Piincipe  allora  capace  di  porger  loro 
soccorso. Venne  dunque  egli  con  potente  eser« 
cito  Jn  Italia,  e  portatosi  sollecitamente  incon» 


(ic)  Murar,  ann»  d*  Jtai, 


ero  al  nemico,  Pobbllgj  a  ritirarsf  all'asse* 
dìo  e  lasciar  libera  Roma  :  indi  sempre  incal- 
zandolo riuscì  a  Pipino  di  bictere  il  Longo- 
barbio  esercito  alle  Alpi  ,  e  dopo  qualche  cero» 
pò,  e  diverse  vicende  di  guerri ,  di  porre  an- 
cor r  assedio  alla  scessa  lor  Città  di  Pavia  ^ 
senza  però  averla  pocuM  espugnare  . 

L*  onore  però  e  gloria  di  stertninare  1  Lon« 
^obardi  ,  e  liberare  la  mìsera  Italia  da  quel 
giogo,  era  dal  Cielo  riservato  al  di  lui  Figlio 
Carlo  Wagno  .  Questo  valoroso  e  saggio  Re*! 
^nanre  chiamato  a  sciogliere  le  loro  catene  dal 
Pontefice  di  Roma  ,  e  da  tutta  V  Italiana 
Nazione  ,  scese  dalla  Gallia  con  fortissima  ar- 
mata,  e  con  mirabile  celerità  attaccando  ripar- 
iitamente  or  qua  ,  or  là  le  diverse  squadre  de" 
Longobardi  sempre  con  vantaggio ,  riportò  fi- 
nalmente «opra  di  essi  in  Lumellina  una  decìsa 
vittoria,  per  cui  vinse  affatto,  e  soggiogò 
quella  Nazione ,' avendo  ancora  privato  nello 
sr^s90  tempo  del  Regno,  e  della  Liberti*  l'ul* 
timo  loro  Re  Desiderio  circa  l'anno  774  dopo 
due  Secoli  dacché  Alboino   1*  aveva  fondato. 

Per  tali  segnalati  meriti,  e  sul  riflesso  del- 
la somma  negligenza,  ed  impotenza  degli  Im- 
peradori  d*  Oriente  a  difendere ,  e  conservare 
l'Italia,  dil  Senato,  e  Popolo  Romano,  fa 
Carlo  Magno  acclamato  per  primo  Imperatore 
d'Occidente  ,  unto  ed  incoronato  dal  Pontefice 
Leone  III.  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma 
il  giorno  del  S.  Natale  1'  anno  di  nostra  sala- 
te 800. 

Ma  !ion  pertanto  in  questo  nuovo  slsteo^il 


la 

ài  governo  perdette    In  punto   alcuno  Mjlano 
del  suo  antico  splendore ,    ed  eminente  prero- 

fativa  .  Attesta  T  Alciari  nel  suo  Trattato  di 
ormala  Imperli,  che  Carlo  Magno  ed  i^  di 
lui  Figlio  Lodovico  Pio  con  loro  espressa  leg- 
ge comandarono  ,  che  Milano  fosse  sempre  la 
Reggia  d'Italia,  che  vale  in  idioma  Greco  Me- 
tiropoli  9  che  si  considerasse  come  Specula  e 
Rocca  di  tutta  V  Italia,  Gallia,  e  Germania  , 
come  opportunamente  situata  in  vicinanza  de* 
jnentuati  Regni  .  11  celebre  Sigonio  investiga- 
tore dell*  antichirà  (n)  de  Regno  Italx  ad  an- 
num.  975.  dice  Verum  Imperli^  ac  hcgni  Ita- 
lici sede  fost  remotos  ex  archos  de  Bavenna 
Sublata  ,  ac  Mediolani  traducui  tjuantum  de 
Bavewite  auctcritatis  dctractum  est ,  tantum 
Jdediolani  ad'ninctum  . 

Qui  comincia  dopo  Carlo  Magno  la  lun- 
ga serie  de*  Re  d'Italia,  la  maggior  parte  de' 
quali  fecero  la  loro  dimora  ,  e  sede  in  questa 
Città ,  Bernardo  Figlio  spurio  di  Pipino  sud- 
detto sollevato  alla  dignità  di  Re  d'Italia  qui 
volle  essere  incoronato ,  e  qui  per  suo  espres- 
so comando  alla  sua  morte  fu  Seppellito  .  Lo- 
dovico li.  pigliò  anch'  esso  la  corona  di  ferro, 
vi  passò  gran  parte  delli  vita  ,  e  quivi  pure 
la  terminò  .  Anche  oggidì  si  osservano  nella 
Basìlica  di  S.  Ambrogio  i  due  Sepolcri  dei 
due  prefatì  Re  Bernardo  e  Lodovico ,  e  di 
Guest*  ultimo  dice  il  suo  Epitaffio  che  qui  fu 
dal  di  lui  avo  Lodovico  Pio  investito  del  Regno, 
<»——'■'  ■     '       Il    II ■"       I     i>i  I 

(li)  Lib,  7. 


Passato  all'altra  vita  Lodovico  II.  penso 
subito  Carlo  il  Calvo  Re  di  Francia  ad  usur- 
parsi l*  Imperio,  e  Regno  d'Italia  dovuto  per 
cgni  ragione  ai  di  lui  Fratello  maggiore  Lo- 
dovico .  Quindi  recatosi  Carlo  sollecitamente 
in  Italia,  ed  a  Roma  ottenne  con  arrifizio  dal 
Papa  ,  e  dal  Senato  lo  scetro  del  Ronìano  Im- 
pero :  dappoi  trasferitosi  a  Milano  col  favore 
de' Vescovi,  e  de' Nobili  si  precurò  qLclIo 
ancora  del  Regno  d'  Italia  ,  avendo  principal- 
iierire  con  urbane  maniere ,  e  "larghe  promissio- 
ni guadagnato  al  di  lui  pariito  Ansperto  Arci- 
vescovo di  Milano  ,  Primate  e  Capo  del  Re- 
gnc?. -Andando  questo  Prelato  con  ria^peradore 
a  Pavia  ,  ed  ivi  ccnvccato  il  Ccn?esso  de* 
Vescovi  ,  Governatori  ,  e  principali  Personag- 
gi con  universale  consentimento  lo  sollevò  alla 
dignità  dì  Re  d'Italia  (12). 

Dopo  alcuni  altri  Re  d^  Italia  ridotte  le 
co«e  di  questa  Provincia  in  pessimo  stato  ,  ri- 
soìseio  gì*  afflitti  Iraliani  di  chiamare  per  loro 
Re  Ue;o  Conte  di  quesra  parte  d*  Italia  ,  il 
quale  non  differì  punto  ad  accettare  P  offerto- 
gli onore  ,  e  di  stabilirsi  meglio  che  pote<5se 
stanti  le  erifiche  circostan7e  del  Secolo  Deci- 
mo che  correva  .  Ma  a<:pirar.do  altres'i  à  qjie- 
sto  Trono  Beregnario  II.  bri^ò  per  tal  modo; 
e  sollecitò  alla  ribellione  li  principali  Soggetti 
del  Regno ,  che  si  vide  ben  presto  il  Re  Veo. 
da  quelli  stessi  che  P  avevai^o  promosso  ,    ab» 

(12)  Gli  atti  di  questo    Concilio  si  trtf^ 
vano  nella  Biblioteca  AtnbrQSiana  • 


-s. 
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l)3ndonafo,  e  vilipeso.  In  ca!  deplorabile  si- 
tuazione altro  ripiego  non  trovò  Io  sconsolato 
Ugo  ,  se  non  quello  di  far  presenrare  ai  Ma- 
gnati del  Regno  il  di  lui  Figlio  Lottarlo  ,  sup* 
pìicandoji  a  volerlo  prendere  per  loro  Re  in 
sua  vece  ;  ma  nemmeno  potè  ottenere  questa 
compensa  .  Non  già  che  i  Milanesi  ,  ed  altri 
vicini  Popoli  mossi  a  compassione  alla  veduta 
del  Principe  noa  fossero  disposti  ad  accettarlo, 
ma  per  la  potenza  e  violenza  di  Berengario, 
che  a  dismisura  era  cresciuta  coirappogg'o  de* 
grandi  e  numerosi  suoi  Fautori,  col  favore  de* 
quali  aveva  già  quasi  occupato  tutto  il  paese. 
Jl  nuovo  Conquistatore  però  empiendo  tutto 
questo  sgraziato  paese  di  crudeltà  ,  di  stragi  , 
e  di  rapme ,  sul  migliore  di  sua  nascente  gran- 
dezza si  vide  roTesciato  .Poiché  ingelositosi  il 
Romano  Pontefice  che  1*  ambizioso  Beren2;ario 
meditasse  occupare  anche  Roma  >  ed  adirato 
parimefitc  Valperco  allora  Arcivescovo  di  Mi- 
lano per  le  tante  violenze  ed  oppressioni  che 
soffriva  ,  ambedue  convennero  d*  atterrarlo  . 
Chiamarono  a  liberarli  dalla  di  lui  tirannia  Ot- 
tone il  grande  ,  che  celeramente  abbracciò  si 
opportuna  occasione  ,  e  con  pari  felicità  con- 
dusse a  termiue  l'impresa. 

Né  deve  recare  stupore  Paurorevole  pre- 
rogativa accei.n;.ta  del  nostro  Arcivescovo;  giac- 
che essendo  questa  Città  molto  tempo  prima  il 
Capo  del  Regno,. come  abbiamo  esposto,  co<i 
ài  suo  Prelato  come  Primate ,  e  Metropolitano 
doveva  spettare  la  cónsecrazione  de*  suoi  Re, 


Terminata  h  linea  de'Carolingidcpo  140. 
anni  dacché  i  Francesi  avcano  posseduto  lii  Con 
rena  Impeliate,  questa  tu  trasportata  nella  na- 
zione Alemana  da  Ortone  I.  ii  Grande  che  tu 
in  Roma    coronato    Impeiaiore    dai    PontcHc^j 
Giovanni  XU.  1'  anno  962.  Ma  non  per  questo 
perdette  dei  suo  valore  la  mentovata  prcroga- 
iiva  del  Prelato  Milanese  ,  che  anzi  perseverò 
ne*  medesiuai  diritti  ed  onori  .   dolcissime  eie- 
zioni ,  consecrazioni ,  ed  incoronazioni  si  veg- 
gono celebrate    dagli     Arcivescovi    di    Milano 
nella  Basilica  Ambrosiana  con  tutta  la  magiijior 
pompa,  e  particolarmente  quella  d'Ottone  IH  , 
d'  Enrico  I.  ,  di  Corrado    I. ,    cì'  Enrico    II.  , 
d'Enrico  IV»,  di  Lottarlo  III.,  di  Corrado  li., 
di  Federico    I.    d'Enrico  V. ,  d'Ottone    IV., 
e  finalmente  di  Sigismondo  ,  come  si  può    v;;- 
dere  presso  tutti  gli  Scrittori  della  Storia  Mi- 
lanese , 

Dopo  il  dominio  d' alcuni  altri  Re  d'Ita^ 
lia  che  successivamente  godettero  con  interrotte 
vicende  di  queste  Sovranità  ,  ottenne  finalmen« 
te  la  (Dorona  Arrigo  tra  il  Re  V. ,  e  tra  gli 
Imperatori  IV.  Principe  di  pessima  indole  ,  e 
dì  niuna  capacità  ,  e  che  riempi  co'suoi  disor- 
di  ni  tutto  il  paese  di  confusioni  ,  e  turbolen- 
ze ;  il  che  i  Milanesi  a  viva  forza  si  sottras- 
sero dalla  di  lui  obbedienza ,  e  sì  misero  in 
libertà  stabilendo  una  specie  di  governo  De^ 
mocratico ,  come  segui  ultimamente  nel  1796. 
(ij)    Sui    primordj  della    novella  Repubblica 


(13)  Ved,  Sigon.  lib.  io.   de    Re^,    UaU 
atìo  no5. 
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ebbe  molta  autorità  rArcIVescovo  ;  ìndi  Fu  cret- 
co  un  Consiglio  Generale  composto  di  più  cen- 
tinaja  di  persone  la  maggior  parte  capi  di  fa- 
miglia ,  Questo  poi  ne  eleggeva  un  altro  par- 
ticolare e  «egreto  appellato  Consiglio  di  Cre- 
denza che  aveva  il  governo  delle  cose  di  Giu- 
stizia ,e  delle  pubbliche  entrate,  restando  però 
al  suddetto  Consiglio  Generale  la  potestà  di  Ut 
la  guerra  ,  o  la  pice  ,  conf-dcrazioiii  ,  spedi- 
re ambasciatori  ,  eleggere  i  Consoli  ,  ed  alrr© 
Digniìà  primarie  ,  come  più  difusamentc  rap- 
porta il  Muratori  .  (14) 

In  questo  sistema  d'  indipendeaza  dal  Re 
d'  Italia  continuò  Milano  per  qualche  tempo 
sinché  pervenuto  1'  anno  ìi$ì..  al  Regno  sud- 
detto Federico  detto  il  Barbarossa  ,  ogni  cosa 
fu  messa  in  iscompiglio  nuovamente  .  Disegnò 
questo  Principe;  di  ridurre  i  Milanesi  alla  sua 
obbedienza  ,  e  non  lasciò  intentato  alcun  mez- 
zo per  conseguirlo  .  Eraao  intanto  a  quest* 
epoca  fra  loro  in  aspra  guerra  i  Milanesi ,  g 
5  Lodigiani  ;  e  quesci  ultimi  non  potendo  più 
altro  resistere  alla  forzi  de*  primi  ricorsero 
fatalmente  a  Federico  ,  implorando  la  di  lui 
assistenza  e  protezione  ,  col  famoso  libello  che 
si  può  leggere  nel  citato  Muratori  (15)  . 

Si  preparava  perciò  con  grandi  forze  quel 
Regnante  a  sottomettere  i  Milanesi  ;  ma  un 
opportuno    ostacolo  impedì    per  allora    di  dar 

com- 


(14)  Jn.  d'JtaL  tom.  6,  p/ig.   mihi  g^J»? 
e  sega, 

(15)  Tom.  9.  p^^.  504. 


compimento  all'impresa.  Questo  fu  la  terrN 
bile  discordia  che  nacque  tid  esio  ed  il  Pca- 
teiìcc  Alessandro  Jll. ,  che  presero  poi  a  fa- 
vorire ed  assistere  con  tutco  1'  impégno  i  Mi* 
lanesi  .  Ripentitosi  per  questo  nuovo  disgusto 
sempre  più  Federico  contro  U  nost  a  Città  > 
raccolse  in  Ic^lia  e  chiaajò  dalU  Gei  marna 
quante  truppe  p.^iè  avere  >  e  dopo  d'  aver  in- 
contrata la  più  forte  resistenza  ^  gli  riesci  di 
superare  1*  esercito  Aliiancsc  ,  d*ndo  in  ap- 
presso un  terribiiissimo  Sdcco  a  quMta  sventu- 
rata Citrà  >  e  distruggendola  interamente  da,*, 
«uoi  fondamei:ti  1'  anno   ii6i. 

In  tanto  disastro  non  perdettero  però  il 
coraggio  i  Milanesi  ;  poiché  rimessi  nel  mi- 
glior modo  possibile ,  e  ritornati  a  poco  a  poco 
alle  loro  diroccate  abitazioni  ,  coli'  assistenza 
di  molti  popoli  vicini  gii  riesci  in  capo  a  5. 
,  anni  dì  riedificare  la  loro  Città  ,  e  rendersi 
ancora  formidabili  a  Federico  .  Non  solamente 
ripararono  le  proprie  mine  ;  ma  uniti  ai  Cre- 
monesi ,  e  Piacentini  fabbricarono  uni  Città  sul 
Fiume  Tanaro  ,  ed  in  onore  del  loro  amico 
ed  alleato  il  Pontefice  Alessandro  III,  accen- 
nato, la  chiamarano  Alessandria  l'anno  i  i<J8, 

Entrati  perciò  in  forte  lega  con  quindici 
altre  Città  cioè  Verona  ,  Brescia  ,  Reg- 
gio, Modena,  Mantova,  Bergamo,  Lodi  , 
Novara  ,  Vercelli  ,  Parma  ,  Piacenza  ,  Bolo- 
gna ,  Ferrara,  Como,  ed  Asti,  portarono 
nuovamente  le  armi  contro  il  comune  nemico 
Federico  con  tanta  fortuna  ,  che  riportarono 
-V>pra  il   di  lui  esercito  una  compita    vittoriani 
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nelle  vìcinanie  di  Basto  Arsiccio  net  ii7(^  per 
la  qual  roaa  lo  sicsso  i;i3peiatoie  che  cuiiian- 
ddvd  la  baitagiia  ,  tu  cosrictto  a  pjssarc  vci- 
gognosanaeute  i  Monti,  e  cuoniaic  in  Gernia- 

Srdbilitasi  poi  finalmente  la  pace  in  Ve* 
rezfa  Tanno  seguente  1177.  tia  l'Imperatore 
e  il  Papa  Alessandro  e  le  roenruare  Città  cou- 
federate  ,  ritornò  la  quiete  in  quesu)  parse  , 
continuata  ancora  sotto  i  due  scgueiui  Re 
d*  Italia  Arrigo  VI.  Figlio  del  Bail^arossa  ,  e 
Federico  li.  dopo  la  niorte  del  quale  accadu- 
ta in  Italia  l'anno  1250.  si  videro  nuove  e 
luttuose  vjcende  ;  poiché  maucaio  Federico  II. 
ondeggiava  agitata  e  sconvóka  questa  Città 
dalle  gare  6  dissensioni  orribili  tra  la  Nobil-* 
tà  e  il  popolo  ,  e  crebbero  queste  in  modo 
che  funestarono  di  mille  disordini  e  turbolen-, 
2e  tutto  il  paese  ,  ed  in  qiicsce  civili  discordie 
seguì  r  asNissmio  di  S.  Pietro  Martire  eseguito 
vicino  a  Barlassina  dall'  empio  Caniao  Sicario 
degli   Eretici  il  giorno  6.  if^prile   l'zji. 

Martino  Torriaoo  gran  fautore  e  protet- 
tore delia  plebe  ,  fu  da  essa  richianuiro  in 
Città  ,  da  cui  prima  era  stato  scacciato  e  prò. 
scritto  dalla  Nobiltà  ;  e  non  di  ciò  contento  iì  \ 
popolo  lo  dichiarò  l'anno  ia6o.  Caf o  e  Si" 
gnore  della  nOstia  Repubblica  .  Vedendosi  esso 
collocato  in  tanta  grandezza  e  superiorità  agli 
suoi  emuli  ,    cominciò  ad  esercitare    la  sua  tu 
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19 

rannìde  dal  cacciare  In  bando   con  la  confisca, 

de'  suoi  beni  Paolo  Soresina  ,  capo  e  partigia- 
no de'  Nobili  .   Passò  quindi   a  Leone    Perego 
per  opera  di  esso    stabilito  ed    eletto  Arcives- 
covo di  Milano  ,  creando  e  ponendo  in  questa 
dignità  Uberto    di  Serrala  ,    uno  de*  Canonici 
ordinar)  del  Duomo.    In  queste    fluttuazioni, 
e  violenze  ricorse  la  NobiUà    al  SomaìO  Poa- 
refìce  Urbano  IV".  il  quale  nominò,    ed  elesse 
per  vero  e  legittimo  Arcivescovo  Ottone  Vis- 
conti   ad    esclusione    de*  due  suddetti  competi- 
cori  .  Non  potette  però  questi  occupare  sì  pre» 
SCO  la  sua  Sede  ;  poiché  perseguitato  dal  Tor- 
riano,  dovette    andarsene    esule  dalia    patria. 
Martino  per  altro  dotato  di  grande    ingegno  , 
e  destrezza  sapeva  con  arte  nascondere  la  smU 
suraca   sua    cupidigia    di    regnar    solo,    e    per 
estinguere  in  parre  l'odio  grande  che  gli  por- 
tava   la    Nobiltà  ,    innestò  con  diversi    matri- 
n\onj  nel  sangue  Torriano  quello  d'alcune  No- 
bili Famiglie,   cioè  la  Biraga,    la    Pusterla  , 
la  Castlglioni  ,  ed  altre  ;  oitredicchè  per  acqui- 
starsi   benevolenza  da    tutti  gli  ordini    di  per- 
sone rendevasi  affabile  nel  tratto  ,   facile  nelle 
udienze  ,    dava   spesso    de*  sontuosi    convitti  , 
spettacoli  ,    giostre    ec.    sempre    accompagnate 
da  grandi  liberalità ,  e  splendore  .  Con  quc>,wO 
modo  agevolmente  ottenne  d'essere    acclamato 
Difensore   del    popolo,    Podestà    perpetuo,  e 
Padre  della  patria . 

Non  mancò  la  Nobiltà  fuoruscita  di  ten- 
tare ogni  sforzo  onde  ripatriarc  nella  loro 
Metropoli ,  e  discacciare  quest'  oppressore  del* 
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la  Kepcbblkra  ,  al  qua]  effetto  procure  e<3  on- 
tenue  il  soccorso  a*  l:.zzelino  da  Roii;.,no  Ti- 
ranno di  FaQova  ,  Cat^o  allora  de'  GibcUini  ^ 
ma  tutto  fu  indarno;  poiché  avvcitho  il  Tor- 
riano  di  queste  tranx  .  fece  tosto  lega  con 
Azza  d'  Este  ,  Uberto  Pallavicino  da  Piacen- 
za ,  e  con  altri  potenti  Signori  d' Icalia  ,  con 
le  forze  de'  quali ,  e  con  le  sue  proprie  glj 
riuscì  in  vicinanza  di  Rivaka  di  chiiidcre  nel 
mezzo  l'esercito  d'Ezzelino,  e  de' tuorusciti 
Alilanesi ,  indi  attaccata  la  battaglia  riportò 
sopra  di  essi  la  piij  compiuta  vittoria  ,  avcn» 
dovi  perduto  lo  stesso  Ezzelino  la  libertà  ,  e 
poscia  la  vita  • 

Dopo  SI  segnalato  vantaggio  sali  a  si  alto 
grado  la  fortuna  di  Martino  ,  che  tutto  dis» 
poneva  ad  arbitrio  e  dispotismo  di  Frincipe 
assoluto  .  Ediricò  un  magnifico  Pal.:?zo  in  F. 
Nu'>va ,  ed  a  pubblica  comodità  una  parte 
del  Ticino,  formando  un  gran  canale  chiama- 
to Naviglio  grande  j  per  il  quale  da  Abbiate- 
gras-jo,  e  da  molti  altri  luoghi  ,  e  fin  dal  La- 
go Maggiore  si  trasportano  commestibili  ,  ed 
ogni  altro  genere  di  primo  bisogno  ,  opera  in 
veto  da  emulare  quelle  si  vantate  degli  anti- 
chi Romani  . 

Morto  finalmente  Martino  della  Torre 
l'anno  la^^J.,  il  quale  venne  sepolto  a  Chia- 
rnvalie  compianto  da  rutti  i  Cittadini  ;  gli  suc- 
cesse il  di  lui  fratello  Filippo  nella  Signoria 
di  Milano  ;  ma  questo  ottimo  Principe  dopo 
10.  anni  lasciò  il  dominio  a  Nappo  ,  ed  a  Fran- 
#«sco  suoi  Nipoti ,  i  quali  ben  presto    per   h 


ti 

ìotò  rapacità  ed  ofgogllo ,  uierfcàronò  V  odio^ 
e  la  comune  indignaiione  . 

IJ  primo  nelie  guerre  che  sostenne  da' fa» 
zioii  e  fuorusciti,  ottenae  una  volta  vittoria  dì 
essi  ad  Angera  ;  ina  ha  egli  troppo  abusato 
della  sorce,  mentre  avendo  presi  in  quella  bat- 
raglia  20.  Gentiloomioi  ,  e  ira  questi  Tedaldo 
Visconti  Padre  del  Magno  Matteo  ,  e  frateUo 
di  Ottone  Arcivescovo  gli  fece  eoa  inudira  bar- 
bane e  disprezzo  troncare  i gnomi niosaraenre  il 
capo  sopra  un  timore  di  carro  con  una  scure. 
Finalmente  dopo  dì  aver  pre'^o  niolte  Città,© 
battuti  diverge  volte  i  suoi  nemici ,  questi  rac- 
colti in  glosso  nuTiero  comanditi  dairArcives- 
covo  Ottone  1'  hanno  improvvisamente  assali*" 
to ,  ed  in  una  sanguinosa  zuffa  seguita  il  di  af 
Gennajo  1177.  ne'contorni  di  Desio  restò  Napo 
vinto  e  prigioniero . 

Ottone  genero?© ,  invitto  gcfme  ,  e  prin* 
€?pìo  della  grandezza  Visconti ,  perseguitato 
da'  Torriani  ,  ed  esule  per  ben  ro.  anni,  dopo 
SI  fatta  vittoria  entrò  nel  maggior  trionfo  io 
1/  .ano  ad  occupare  la  sua  sede  Arcivescovile, 
e  quindi  dì  comune  consenso  colla  Nobiltà  ed 
il  Popolo  venne  acclamato  ancora  Signore  nel 
temporale  1*  anno  1177. 

Fece  tosto  privar  di  vitq  il  crudele  lS?appo, 
ed  ordinò  che  fosse  ancora  atterrato  e  spian- 
tato il  superbo  Palazzo  de'  Torriani  in  Por*» 
ta  Nuova ,  e  sopra  le  sue  rovine  edificò  la 
Chiesa  di  S.  Gio.  Decolato,  ossia  alte  Case- 
rotte  ,  e  volle  che  in  vitupero  di  qurl  danna- 
to fondo  ivi    si  seppellisser©  i  iitaìfaìtori   già* 


sviziati .  Mandò  in  bando  Francesco  Fraceffo 
di  Nappo,  e  Cassone  di  lui  Figliuolo  ,  e  cosi 
rimase  abbattuto  ed  anichiUco  il  Principato 
de*  Torriani  .  Dopo  qualche  tempo  poi  con- 
tento Ottone  della  sola  dignità  Pastorale  ri- 
nunciò a  quella  temporale  V  anoo  1284.  al  di 
]ui  Nipote  Matteo  primo. 

Questo  Principe  che  aveva  in  Moglie  Bo- 
nacossa  Borri  Nobile  Milanese  ,  benché  ador- 
no di  molte  doti  ,  e  virtìi  provò  spesse  volte 
avversa  la  fortuna  .  Attaccato  nel  proprio  Sta. 
to  da  iVIosca  ,  e  Guidetto  Torriani  Figli  del 
proscritto  Cassone  ,  sostenuti  da  molti  fuoru. 
sciti  e  tiranni  circonvicini,  trovossi  costretto  3 
•ritirarsi  fuggiasco  dalla  patria  sopra  il  Lago 
di  Garda  ,  soffrendo  il  suo  esilio  con  mirabile 
costanza  e  inditfercnza .  Ma  venuto  in  Italia 
Arrigo  VII.  Imperatore,  col  di  lui  potente 
ajuto  ebbe  la  fortuna  di  superare  e  di  vincere 
i  di  lui  nemici ,  ed  in  questo  modo  ristabilì  la 
•uà  primiera  grandezza,  e  signoria,  avendo 
ottenuto  altresì  da  quel  Monarca  il  titolo  di 
Vicario  Imperiale.  Maritò  suo  Figlio  Galeai- 
20  con  Beatrice  d*  Este  1'  anno  1300.  ,  e  eoa 
tali  appoggi  cresciuto  mirabilmente  il  suo  po- 
tere e  credito  in  Italia  ,  ampliò  lo  Sfato  con 
Ja  conquista  di  diverse  Città  e  Castella  vici- 
ne ,  e  con  molte  belle  azioni  accrebbe  fama  e 
gloria  al  di  lui  nome,  che  si  meritò  giusta- 
jnenre  il  sopranome  di  Magno  .  La  sua  fortu- 
na però  lo  abbandonò  verso  la  fine  de*  sdoì 
giorni  ,  mentre  soprafatto  dall'armi  di  diversi 
9U0Ì  aemici  unitisi  in  force  lega  contro  di  lui, 


come  il  Re  Roberio  di  Napoli  >  Il  Pontefice 
Giovanni  XXU.  ,  Alberro  Scocco  di  Piacenza^ 
Filippo  Langosco  di  Pavia,  Corrado  Rusca  dj 
Como,  Antonio  Fisirago  dì  Lodi,  ed  altri* 
si  è  dovuto  ritirare  a  Piacenza  dove  finì  dì 
vivere  in  privato  stato  . 

Ebbe  però  la  consolazione  di  vedersi  in. 
torno  *l  suo  lecco  di  morte  li  cinque  suoi  Fì*^ 
gli  Galeazzo,  Marco,  Lucchino  ,  Giovanni  9 
e  Stefdno  ai  quali  tutti  eredi  istituiti  da  esso» 
caldamenre  raccomandò  la  ricuperazione  dello 
Stato ,  e  della  gloria  del  nome  Visconte  i*an« 
no   15^2. 

Galeazzo  I.  ardito  e  coraggioso  con  quelle 
poche  truppe  che  gli  tu  possibile  raccogliere 
dagli  amici  suoi,  e  aderenti  u^ci  in  campagna, 
ed  in  poco  tempo  rimase  vincitore  de' suoi 
nemici,  ài  far  prigionieri  i  principali  loro  Ca* 
itani  ,  colla  conquista  di  tutte  le  bandiere,  e 
lagagli  . 

Seppe  con  tale  prudenza  e  accorgimento 
trar  proficco  da  tale  vantaggio,  che  otreane  da* 
suoi  potenti  avversar]  una  giusta  ed  onorevol 
pace  ,  per  cui  ritornò  glorioso  al  suo  Domi- 
nio .  In  occasione  della  venuta  in  Italia  dell* 
Imperatore  Lodovico  il  Bavaro  l'anno  1527. 
fece  conimamerjte  spiccar^  G<ileazzo  la  sua 
grandezza  e  generosità  ,  ricevendo  splendida» 
niente,  e  trattando  in  Milano  quel  Principe  > 
che  tu  in  questa  Basilica  Ambrosiana  coronato 
Re  d'Italia  con  ]a  corona  ferrea  . 

Cionullameno  poco  godette  Galeazzo  della 
ricuperata  Sovcóaitk,  giacché  per  mal  ignita  ci 
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Invidia  del  fVarcllo  Marco  ,  ed  altri  miUvoli^ 
accusato  presso  lo  stesso  Lodorico  d'aver  ten- 
tato di  concerto  con  gli  altri  Fratelli  Giovan- 
ni ,  e  Luccliino,  ed  il  Figho  Azzo  d'avvelc» 
oarc  il  Principe  Lodovico  nell*arto  di  presen- 
targli ài  bere  ,  furono  da  queir  ingraro  Impe- 
ratore fatti  arresttre  tutti  e  quattro  ,  e  chiu- 
dere nelle  orride  Carceri  di  Monza ,  poco  pri- 
ma fatte  fabbricare  dal  medesimo  Galeazzo  . 
Questi  dopo  9.  mesi  di  prigionia  purgatosi 
dall'imputazione  menzionata,  ed  a' prie^'hi  di 
Castruccio  Casrractne  Signore  di  Lucca  fu  li- 
berato con  i  Fratelli  ,  avendo  dovuto  però 
mandare  il  Figlio  Azzo  a  Pisa  per  r^mnncrvi 
ostaggio  dell'Imperatore.  Questa  lib^^rtà  fu 
poco  durevole  a  Galeazzo  ,  perchè  recatosi 
In  favore  dell*  amico  Castruccio  all', assedio 
che  esso  aveva  intrapreso  di  Pistoja  ,  ivi  con- 
trasse una  febbre  pestilente  per  cui  dovette 
soccombere  in  età  d'anni  51.  nel   1319. 

Azzo  che  rimaneva  in  ostaggio,  come 
^bbiam  detto,  morto  suo  Padre  ottenne  la  su» 
liberazione  presso  l'Imperatore  mercè  ona  gros- 
sa somma  di  danaro  :  anzi  consegni  ancora  la 
conferma  del  Paterno  Principato  .  Avendo  la 
fortuna  di  godere  in  perfetta  pace  i  suoi  gior- 
ni ,  «'  applicò  ad  abbellire  la  sua  Capitale  e 
residenza  Milano  di  superbe  e  sontuose  fab- 
briche .  La  circondò  il  primo  dopo  la  rovina 
fofferta  dal  Barbarosta  di  mura  ,  ed  rlevate 
Torri.  Ereste  Tanno  iJ^S*  un  ampio  Palazzo 
per  sua  abitazione  ,  come  si  ricava  àa  un'  is- 
Cf  izicae  esistente  ;^(^e  vt>lta  nel  PaUzzo  Ducale^ 


^5 
come   inche   nella  Chiesa   di   S.  Gottardo  ,    è 

sua  Torre  di  Campane  .  Alzò  un'  altra  Regal 
Torre  circondata  da  njagnifici  colonnati  di 
marmo  situata  in  fronte  di  spaziosa  Piazza  ad 
uso  de*  grandiosi  spettaceli,  che  spesso  soleva 
dare  al  Popolo.  In  questo  tempo  aveva  tolto 
di  vita  il  Zio  Marco  autore  delle  passate  per- 
fidie e  calunnie  ;  ottenne  colla  sua  arroat:.  la 
celebre  vittoria  a  Parabiago  contro  Lodrisio 
Visconti  il  giorno  n.  Febbrajo  1339.  coH'ap- 
parizicne  di  S,  Ambrogio  colla  sferza  alla 
mano.  Finalmente  prima  degli  arni  ^o.  di  sua 
▼  ita  per  dolori  intensissimi  di  gota  a  cui  era 
srggeito  ,  passò  all'altro  mondo  stnza  lasciar 
fgliuoli  dalla  sua  Moglie  Caterina  di  Savcfa 
ìd  Agcsto  IS39-  sepolto  In  S.  Gottardo 

Successero  al  suo  Domìnio  i  suoi  Zii  Luc- 
chini ,  e  Giovanni  cioè  il  primo  rei  tempora- 
le, ed  il  secondo  già  creato  prima  Arcivesco- 
vo nello  spirituale  .  Lucchino  sul  principio 
del  governo  si  portava  con  tale  mansuetudi. 
ne  ,  dolcezza  ,  e  giustizia  che  ne  riportò  da 
tutti  il  bel  nome  di  Padre  della  Patrfa  ;  ma 
entrato  pei  in  sospetto  e  rimore  di  qualche 
segreta  congiura  che  contro  lui  si  tramasse 
^enza  paterne  scoprir  bene  la  verità  e  gli  au- 
tori ,  divenne  fieramente  crudele  ed  inesora- 
bile con  tutti  ,  poiché  doDo  aver  fatte  pubbli- 
camente privar  della  vita  molte  illustri  per- 
$one  ,  proscrisse  dal  Paese  e  confinò  in  Fian- 
ca gli  Sfessi  suo!  Nipoti  Galeazzo,  e  Berna- 
bò figli    é\  Stefano  lìt  lui  Fratello  ,    persegui- 


Fando  indiscreramente  ,  ed  uccidendo  amici  à 
ni  mici  per  ogni  menoruo  motivo  dì  sospetto. 
Passò  fi  na^  (Dente  a  cospirare  contro  la  vii  a 
tJ'  Isabella  Fieschi  sua  Moglie  ,  iiiiputandoU 
rea  d*  adulterio  con  Luigi  Ugolino  Gonzaga; 
n)a  accortasi  in  tempo  la  scaltra  Donna  del 
pericolo  ,  mentre  il  Marito  veniva  tormentato 
ds  spasimi  della  gota,  che  soffriva,  lo  pre- 
venne col  veleno,  per  cui  infelicenKnrc  man- 
cò di  vita  Tanno  1^49.  nelTerà  di  57.  anni  , 
Fu  sepolto  in  S,  Gottardo  appresso  ad  Azzo  . 
Questo  Principe  ai.'^giunse  al  suo  Domìnio  la 
Città  di  P^rma  comprata  da  Obizo  d'  Este  per 
éom.  scudi  d'oro  .   (17) 

Gioranni  Arcii^escovo  suo  Fratello  diven- 
ne perciò  Signore  .unche  nel  Temporale  .  In 
breve  tempo  si  rese  per  cosi  dire  caro  a*  suoi 
sudditi  per  la  sua  pietà,  e  giustizia,  e  libera- 
lità ,  e  colla  sua  fanìigliarità  e  cle:menza  cat- 
tivossi  anche  V  r.ninio  de*  malafetti  alla  casa 
dei  Visconti .  Aveva  già  sul  principio  dt'l 
suo  governo  richiamati  presso  a  se  gli 
esigliiti  Nipoti  Ga  leazzo  ,  e  Bernabò  , 
per  le  qu.ili  virtù  ve  nne  anche  dai  Genovesi 
COR  {spontanea  loro  dedizione  proclamato  loro 
Signore  e  Sovrano  1*  ^anno  i??^.  mediante  lo 
sborso  di  20oin.  Fiorini  d*  oro  (i8)  .  Il  siiii!e 
fecero  ì  Bolognesi ,  ec  1  in  breve  tempo  si  vide 
questo  principe  Prelana  Padrone  d'un   fioritis- 


(17)  ^"-^i  Cario  in.  detto  a/ino  , 

(18)  Tei.  Cor  io  ùieuo  anno  • 


§?r 


Simo  ampio  Stato  estendendosi  sopra  Milano» 
Genova,  Bologna ,  Crenr.a ,  Cremona  j  Conio  , 
Novara  ,  Vercelli  »  Asti ,  Alba  ,  Alessandria  , 
Tortona  ,  con  tnoUe  altre  Terre,  e  Borghi  con- 
siderevoli del  Piemonte  .  Spiccò  non  meno  la 
sua  grandezza  e  magnificenza  nelle  sontuose 
fabbriche  e  grandiosi  ponti  sopra  Fiumi,  e  spe- 
cialirente  sopra  l'Adda  che  costrnsse  con  som- 
nio  dispendio,  e  accuratezza.  Fondò  ancora 
Giovanni  ^  ed  eresse  nel  1550.  la  ora  demolita 
Certosa  di  Garignano  ,  di  ragione  al  presente 
della  Casa  Tela  .  Finalmente  compianto  da  tutti 
lasciò  di  vivere  in  Ottobre  del  1354.  in  età  di 
63.  anni . 

Dopo  la  sua  morte  fu  diviso  Io  stato  tra  ì 
suoi  Nipoti  in  virtù  del  suo  testamento  in  que- 
sta guisa:  Galeazzo  II.  ebbe  in  sua  porzione 
P^via,  Novara,  Como,  Vercelli,  Asti,  Alba, 
Alessandria  ,  Tortona  ,  e  Vigevano  .  A  Ber- 
nabò toccò  Cremona,  Crema,  Caravaggio, 
con  tutta  la  Gera  d'  Adda  ,  e  Bologna,  ed  a 
Matteo  II.  ch'ebbe  in  Moglie  Ziliola  Gonza- 
ga ,  toccò  Lodi  ,  Piacenza  ,  Borgo  S  Donni- 
no,  Parma,  Lugo  ,  Massa  di  Catara,  Pontre- 
nioli  ,  e  Bobio  ;  Milano  ,  e  Genova  erano  re- 
stati in  Dominio  comune.  Mori  ben  presto 
iVIatteo,  la  parte  del  quale  pacificamente  si 
divisero  i  Frarelli  Galef3?7o  e  Bernabò,  e  pei 
corso  di  22,  anni  resero  lo  Stato  in  perfetra 
armonia  e    comunione  . 

Galeazzo  era  il  piìi  bello  e  manieroso  Prin- 
cipe  del  suo  tempo  ,  portato  per  la  generc^ìrà 
e  magnificenza  .  La   di  lui  Moglie  era  Siane* 
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Sorella  d'Amadeo  VF.  Conte  di  Savoja  .  Ao 
colse  regalmente  assieme  a  «uo  Fiatello  Bcr- 
oabò  r  imperatore  Carlo  IV".  veauco  in  Italia, 
ed  in  Milano,  e  trattato  splendidamente  eoo 
ogni  onorificenza,  allorché  dalle  roani  delTAr- 
cì vescovo  Roberto  Visconti  pigliò  nella  Basì- 
lica Ambrosiana  la  corona  di  ferro  il  giorno 
dell'Epifania  del  i'j5J.  (ip)  In  oltrernodo  ma- 
gnifico Grlcazzo  anche  nelle  fabbriche  ,  opera 
sua  fu  il  demolirò  Castello  di  Milano ,  il  Cas- 
tello di  Pavia  ,  il  famoso  Ponte  di  pietra  so- 
pra il  Ticino  con  gran  coperto  sostenuto  da 
numerose  colonne  di  vivo  sasso ,  Istituì  pari» 
nienti  con  autorità  ,  e  privileg?  amplissimi  di 
Carlo  IV.  la  celebre  Università  di  Pavia,  chia- 
mando dalle  più  colte  Città  d'Europa  i  piiì 
eccellenti  professori  di  Scienze,  tra  i  quali  il 
cel. Cantore  di  Madonna  Laura  Francesco  Petrar- 
ca .  Arricchì  ancora  questa  Università  d*  una 
scelta  libreria  numetosa  di  opere  d'ogni  scienza, 
che  per  le  sciaurate  vicende  delle  guerre  venne 
in  progresso  guasta  e  dispersa,  Da  simile  in- 
fortunio non  andarono  pure  esenti  tanti  su- 
perbi Palagi,  Giardini,  e  Delizie  da  esso  costrutti 
nel  gran  Parco  vicino  alla  Città  suddetta  ,  il 
quale  cinto  di  mura  per  il  circuito  io.  miglia 
conteneva  Campagne,  pascoli,  e  fonti  per 
comodo  d'  innumerabili  uccelli  ,  selvatici  ,  9 
fiere  che  si  conservavano  per  le  frequenti  son- 
tuosi Caccie  .  Pensò  ancora  Galeazzo  ad  accre» 


(ip)  Murata  aùn$  suddetto  >, 
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«cere  lustro  con  cospicui  parentadi  al  suo  Ca- 
s«io  ,  dando  per  Moglie  a  suo  Figlio  Gio. 
Giikazzo  Isabella  di  Francia  Sorella  del  Re 
Callo  VI. ,  ed  una  sua  Figlia  in  Moglie  a  Lo- 
nato  Duca  di  Ccfenza  Fij-liuolo  del  Re  d'in- 
ghilierra.  Salito  come  abbiam  veduto  ài  colajo 
delle  sue  fellciià  ,  e  grandezze  per  malattia 
di  gota  fatta  ereditaria  ne' Visconti  ,  terminò 
di  vivere  il  giorno  5.  Agosto  1378.  in  età  di 
59.  anni  essendogli  succeduto  nella  porzione 
del  suo  Dominio  il  Figliuolo  Gi'o.  Galeazzo  , 
che  j'n  grazia  del  siimmentovato  maritaggio  ave- 
va ottenuto  dal  Re  di  Francia  il  Feudo  ,  e 
titolo  di  Contedi  Virtù. 

Bernabò  ebbe  per    Moglie   Regina    Beatrice 
della  Scala  Figlia  di  Mastino  .  Questa  col  suo 
proprio  peculio  eresse  la  Chiesa  in  P.    Nuova 
dedicata  a  M.  V.  e  da  essa  chiamata  S.  Maria 
della  Scala  ,  stata  demolita  nel  1779.    per  qui- 
vi innalzarvi  il  Teatro  Grande,  e  la  Canonica 
fo    traslocata  in  S.  Fedele  .  Fondò    parimenti 
la  Collegiata   dotandola    di  buone   entrate    di 
juspadronato  di  sua  discendenza.  Era  Barnabò 
fortemente  inclinato  alla  Caccia,  all'  apparato 
€  servigio    della    quale,  oltre  a  molti   uominf 
a   cavalli  ,  si  ritrovavano    sempre    pronti    pib 
di  im.    cani  ,  allevati  e  nodriti  ripartitamenie 
nelle   Case   di   poveri    contadini  ^   contro    cui 
litava  ogni  menomo  reale,  o  sognato  trascorso 
verso  de*  cani  suddetti ,  la  più  rigorosa  severi- 
tà e  gastighi   incredibili  y   fulniinatì    in  diversi 
suoi  Editti  ,  essendo  ad  esso  solo  riservata    la 
agnizione  1  e  punizione  in  questo   proposic© 


die' suoi  contravventori.  A  queste  tirannìe  ag- 
giugneva  un'  enorme  prodig^iicà  in  ogui  gene- 
re di  spese,  e  molto  pia  sbilanciò  il  suo  crra- 
rio  la  sua  smodata  ambizione  di  altamente  uid- 
l'itare  io.  figliuole  cn<^  aveva  ne*  primi  pottn- 
taci  d'Europa,  tra  le  quali  Verole  in  Leopol- 
do d'Austria  ,  Tjdea  a  Stefano  ,  Maddalena  a 
Federico  Bajari  Fratelli  Principi  di  Baviera  , 
con  dote  prr  ciascuni  di  looai.  scudi  d' oro  ^ 
dotazione  in  ouei  tempo  eccedente  . 

Quindi  è  v:he  per  questi  e  molti  altri  dispendj 
non  essendo  bastanti  le  annue  Finanze,  si 
diede  con  ogni  rigore  ,  e  crudeltà  ad  ordina- 
re mille  estorsioni  sulle  sostanze  de'  Sudditi  , 
Ma  ne  anche  di  queste  contento ,  macchinò 
d'  usurpare  lo  Stato  al  Nipote  Gio.  Galeazzo, 
con  privarlo  a  quest'  effetto  della  vita  .  Vive- 
va questi  ritirato  in  Pavia ,  trattenendosi  in 
opere  di  Religione,  e  collo  studio  di  belle 
lettere.  Benché  giovane  di  molto  spirito  e  vi- 
vacità ,  procurava  tener  celata  al  Zio  la  sua 
vera  indole  .  Anzi  avendo  da  persone  fedeli 
intàse  le  di  lui  perverse  trame  continuava  sem- 
pre a  dimostrarsi  per  un  uomo  dimesso,  e  pi- 
(^ro  d'ingegno  venendo  cosi  da  Bernabò  ripu* 
tuo  per  un  uomo  da  nulla  ,  e  quasi  disprez- 
7..ito.  Mentre  adunque  affettava  ignorare  i  scel- 
lerati maneggi  del  Zio,  non  trascurava  dili- 
genza e  cnutela  onde  prevenirli.  A  motivo  di 
pallata  indisposÌ7ionc  ridusse  la  tavola  a  poche 
vivande,  riformò  la  maggior  parte  de*suoi  do* 
mestici,  e  accrebbe  invece  la  guardia  che  lo  cu- 
stodiva. La  sua  frequente  occupazione  era  quella 
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di  visitare  le  Chiese  della   Città  ,  e    coctotuo 
di   PàvU  affine  oi  tarsi    strada   i^l    gran    colpo 
che  nìediiava  .  Quando    Jiijpvovviscmcnte  die- 
<Je  voce  che  andar  voleva  per  uno    spirito  di 
divozione  al   Tcu-pio  di   M.     Vergine,    che  ò 
il    Sàu:uario    esistente    sul    Alonte  di   V.iresc  . 
S'avviò  adunque  con  gran  pompa  ed    acconi- 
pagnaniento  a    iV'ilano    facendo    precedere  un 
JMessaggio  al  Zio  per  avvertirlo    che  all'occa- 
sione   di    questo    divoto    Viaggio   brajuava   ìù 
passando  di  esser  onorato  de'  suoi  saluti  e  ab- 
bracciairenti .  Bernabò  di  natura  so:<pettosO  ri- 
n)ase  tuib«to  per  sì   repentina    venuta  >  e  noa 
indiigiò  jLDiuo  a  sortne    da  IP.  Ticicese    scpr^ 
di   una   JV'iula  per  lEcomiare  il  Nipote  ,    Dopu 
alcunrfreddi  conjplimcLti>  fu  iiin.ediitamente 
Bernabò    ciicondato    dai  Cavalieri  e  dcrresiìci 
di  Gio.  Galeazzo  tuffi  armati,  dai  quali  preso 
fu    tosto    cf^ndotfo    in   quesio  nostro  demolito 
Castello  .  Nei  terapo  stesso  entrato    un    grosso 
Squadrone  di  Soldati  in    Città ,    diede    a     sac- 
cheggiare   al    Popolo    il  Palazzo  di    Berncibò 
^on  opportuna  astuzia  ;  mentre  in  questo  Oiodo 
pon  vi  fu  persona  che  difendesse  le  ragioni  del 
Principe  prigioniero,  intento  ciascuno  de' i>oU 
dati  e  Cittadini    ad    isfogare    la    sua  rabb  a  e 
furore  contro  la  roba  ,  e  sostanze   dell* -odiato 
Signore  ,    Il    quale  condotto  poi    nella  Roccsi 
éi  Ttezzo  da    lui  stesso  qualche    tecupo  prin^a 
edificata  ,  ivi  nel  settimo  mese  di    sua  prigic.» 
tiìi  mori  avvelenato  ,  per  quanto  si  crede  ,  da 
funghi  ;  avendo  signoreggiato  trentanni ,  e  vis- 
tiìto  settantaseì.    Si  vede    il  suo  sepolcro   eoa 


suj  Status  equestre:  di  marmo  catares»  li»  Sa« 
Giovanni  in  Conca  vjcino  al  Palazzo  ,  in  cui 
abitava. 

Giovanni  Galeazzo    divenuto  Signore    as- 
soluto di  tutta    la    Lombardia  ,    Liguria  ,    ed 
altre  Provincie  adj^ccnti  ,  maaiiesiò  b=n  presto 
il  suo  spirito  ed  i  suoi  talenti  con  i    piìi  savj 
regolamenti  che  introdusse  nello  stato  ,  si  nel- 
le cose  politiche  che  nelle  militari  ,    e  riiasii. 
inamente  nell»  amministrazione  di  pronta  e  tei- 
ca  giusxizia    verso  tanti  popoli  a    lui  soggetti. 
Moni  la    sua  prima  Moglie  Isabella    di  tran- 
cia ,    era    già  pass.uo  alle  seconde    nozze  con 
Caccrini  Visconti  Figlia  dello  stesso  Bernabò, 
Quantuncjue  questo    Principe  fosse  poco    pros- 
perato   nelle    guerre     che    dirigeva    p«rsoiiai- 
niente  ,    tanto  più  benigna  gli    si  mostrava  la 
sorte  allorché  confidava  le  sue  armate  a'pcodi 
suoi    Capitani    e  Condotti-ri  .    Per    mezzo   di 
questi    riportò    molte  segnalate    vittorie  ,    eoo 
cui  mirabilmente    ampliò    l*  antico   suo  Domi- 
BÌo  Visconti  ,    avendo    in  pochi  anni    conqui- 
stare tante  Città  e  Pro7incie  che  si  concavano 
soggette    al   suo  comando  155.  Città    come  Mi- 
iano  ,    Pavia,  Novara,  Vercelli  ,    JMondovi  , 
Asci  ,  Acqui  ,    Alba  ,  Alessandria  ,    Tortona  , 
Robbio  ,  Parma  ,  Piacenza ,  Reggio,  Modena, 
Bologna  ,    Pisa  ,    Siena,    Massa   ,    Gropetto, 
Chiusi ,    Perugia  ,    Assisi ,    Nocera  ,    Belluno  , 
Feltre  ,  Padova  ,  Vicenza  ,  Verona  ,   Brescia  , 
Bergamo,  Como,  Crema  ,  Cremona,    compu- 
tandosi in  questo  novero  anche  Genova.    Sta- 
bilito  questo  Principe    in  tanta    grandezza  ,  e 
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potenza  y  s'  afFacicò  2  procurarsi  onori  e   licoli 

maggiori  di  quelli  che  possedeva  ,  cioè  di  di- 
venire Vicario  Imperiale    e  Signore    di  Mila- 
no .  Maneggiatosi  adunque  presso  la  Corte  Ce- 
sarea ottenne  dall*  Imperatore  Venceslao  d'es- 
seic    creato  Duca  di  MiUao  ,    con    investitura 
segnata    l'anno    1380.    mediante  lo    sborso  di 
loom.  Fiorini  d'  oro  .   Grande  e    strepitosa  fu 
la    magn;ficen2a    u-ata    da    G;o.   Galeazzo   all' 
occasione    che    venne  a  Milano  con  numeroso 
se^^uito    il  Conte  Bencsio   di  Cuimsch  ,     Impe- 
riale Ambasciatore  ,  e  pub'jiicamenie     lo  rive- 
sti delle  nuove  insegue   Ducali  sulla  piazza  di 
S.  Ambrogio  ,  eoa    un  concorso  innumerevole 
di  gente    da    tutte  le  Città  d'Ital-a.    Rivolse 
accora  la  sua  munificenza  a  graVidìose  fabbriche 
di  Chiese  ;    poiché  l'aniio   1387.   il   pio    e  li- 
berale Duca  essendo  Arcivescovo  Antonio    de* 
Principi  di  Salu7:zo  ,  acLerrata    la  prima  antici 
Metropoli tcMìa    di    S.    Mar»a    Maggiore  ,  diede 
principio  ail.ì  stupenda  fabbrica  di  questo  Duo- 
mo ,    ponendovi    egli  stesso  ja  prima    pietra, 
contribuendo  grossìssiine    som  aie  di  denaro   ed 
in  appresso   dotai;dola  di  buone    etitr^ite  .   Con 
pifi  ardore  e  divozione,  e  con  immenso    dis- 
pendio edificò  ancora  a  sue  spesela  magnifica  e 
mirabil  Chiesa  delia  demolita  Certosa    distante 
cinque  miglia  dù  Pavia  ,   dove  appunto    rer;-ni- 
nava    il    gran  Parco  di  delizie  ,    e  vi  assegnò 
grosse    sostanze   e  possessioni   per  il    manteni- 
mento de*  Frati    ivi  destinati  al    divin  Culto, 
Sollevato  a  tanto  potere  e  credito  ,  amato  da- 
gli   amici  ,   e    t'^'uiuto   da'  nimici  ,  aspirava    il' 
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Dtlio  stato  di  prospciita  tu  cui    si   trovava  ia> 
cihnente    T  aviebb';;    conseguito  ,    se    la   n.oue 
Jion  fosse  venuta  a  por  cerarne  alla  di  lui  am« 
bizione  ,   giacché    assalirò    da  gagliarda  e  re- 
plicata   ieobrc    passò   agli    eterni   tìyo^x    nella 
Rov.ca  di  Alarigfraco  sul  Lan.bro    il  giori»P  4^ 
Setienjbre  del   1401.  in  età  di  55.  anni  ,    e  Ivi 
sepolto   secondo    aveva  disposto    nella  Certosa 
di  Pavia  .    Lasciò  da  Caterina  seconda  Moglie 
tre  Figli   Giovanni  Maria  ,    Filippo  Waria  ,  e 
Valentina  ,  ed  im    altro  Figlio  naturale    chia- 
mato   Gabriele  .    La    Figlia  Valentina    fu    vi-» 
vente    il  P-dre  maritata  con  Lodovico    d*  Ór'-- 
Jeans  ,  avendogli  dato  in  dote  la  Città  e  Con- 
tea d'Asti,    con  patto  esplicito  poi    nel  testa- 
inento  di  esso  Padre,    che  mancando    la  linea 
Ducale  Visconti  ,    restasse  ella    e  i  suoi  Figli, 
noli  crede  dello  Stato  .    A  Gabriele    lasciò   la 
Cirtà  di  Pisa  ,    da  esso  poi  venduta    a'  Firen- 
lini   r  anno   ì/^o6, 

Giovanni  Maria  assunse  il  titolo,  e  Di- 
gnità di  Duca  di  Milano,  con  la  maggior 
parre  dello  Stato,  e  Filippo  Maria  ancor  mi- 
nor Fratello  chiamato  Conte  di  Pavia  .  Que- 
sto nuovo  Duca  per  propria  dapoccagine  ,  e 
per  altrui  perfidia ,  in  poco  tempo  perdette  la 
miglior  p.;rte  del  suo  Dominio  ,  mentre  molti 
Governatori,  e  Capitani  delle  rispettive  Cit- 
tà ,  violando  ia  data  fede  ,  e  disprezzando 
1*  inetto  e  vizioso  Principe  s'  usurparono  U 
Signoria.  In  ù  strano  rovescio  di  cose  la  di 
lui    Madre  Caterina    inesperta   ed    incapace  a 
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tanto  bisogno    diede    al  Figlio,    uà  sciocco  e 

nocivo  consìglio  ,  da  esso  pazzamente  esegui- 
to ,  cioè  per  abilitarsi  a  ditcnderc  !«  Città  vi- 
cine p  e  ricuperare  quelle  occupare  dai  ribelli 
Oificiali  ,  cedette  al  Pontetìce  Bonitazio  eoa 
poco  denaro  ,  e  scarso  ajuto  di  Soldati  dì  bo- 
logna  ,  Assisi  ,  e  Perugia  acquistare  già  da'suot 
iL-ggiori  con  fante  spese,  e  fatiche  ;  e  simiU 
jrentc  rimise  in  libertà  la  Città  di  Siena.  Fi- 
nirono poi  di  mettere  nell'  estrema  ciesolaz  io- 
ne Io  Staro  le  fatali  fazioiTi  de'Gueliì  e  Gi- 
bellini  (20)  che  nuovamente  in  quesra  specie  di 


(1x0)  In  tempo  del  Pontificato  d' Innocenzo 
ITT.  ebbero  principio  le  due  fazioni  Guelfa  ,  o 
Gibellina  famose  non  meno  che  infauste  all'  Ita- 
lia .  Il  nome  di  Guelfi  e  Gibellini  proveniva  dal- 
le continue  gar«  dei  Duchi  ed  Imperatori  di  Sve- 
▼ia  discendenti  dalla  Casa  Gibellina  degli  Arri* 
ghì  Augusti  per  via  di  donne  ,  colla  Casa  degli 
Estensi  di  Germania  Duchi  di  Sassonia  e  di  Ba- 
viera, discendenti  per  via  di  donne  dagli  antichi 
Guelfi  .  I  popoli  adunque  che  si  sottraevano  dal 
dominio  Imperiale  erano  chiamati  Guelfi  ^  e  si 
collegavano  coi  Pontefici  per  poter  meglio  con- 
servare la  loro  libertà  :  quelli  che  seguitavano  » 
sostenere  il  partito  degl' Imperatori  prendevano  il 
nome  di  GibelJini  .  Questi  duo  partiti  in  Lrevo 
tempo  divennero  nemici  implacabili .  Qui  sareb- 
he  necessaria  una  Storia  a  parte  p«r  dare  un'idea 
di  tutte  le  scene  d'orrore  prodotte  dal  loro  odio. 
•  vendetta  in  Italia . 
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'anarchia  tornsrcno  a  ripullulare  .  In  tali  rovine 
e  sollevazioni  invece  di  ccndurii  con  saviezza, 
e  tortezza  d'  animo  a  rimettere  i  suo]    affari  , 
inisetan)ence  Giovanni  Maria  tini  di  rovesciarij 
con    le   sue    crudeltà ,  e  violenze ,   e    pessimi 
coscumi.  Mancati  i  vecchi  Consiglieri  ed  amici 
stati  lasciati  dal  padre  alla  tutela  dei  Giovine 
Principe  ,  parte  decapitati  ,    e    parte    scacciati 
per  le  cattive  suggestioni    de'  loro   nemici  »    si 
diede  senza  ritegno  alcuno  il    Duca   in    preda 
ad  ogni  sorta  di  vizj ,  e  divenne  si  fiero  e  cru. 
dcle,  che  traeva  piacere  in  rimirare  non    solo 
i  condannati  ,  ma  quelli  altresì  che  per  le  sue 
private  passioni  aveva  in   odio  e  abborrimen- 
to,  ad  essere  spiettatamente  squarciati,   e    di- 
vorati da  affamati  e  grossi  cani  avvezzi  ed  is* 
trutti  a  tali  sorta  di  macellaria  crudele,  Final- 
inenre  per  l'  eccessiva  sua  barbarie,    e  somma 
stolidezza  nel  maneggio   del  Governo  ,    resosi 
a  tutti  odioso,  alcuni  Nobili  congiurarono'  con- 
tro di  esso,  i  quali  erano  Andrea  ,  Paolo,  Bdg- 
gei ,  due  Pusterli ,    Francesco    Maino  ,   Berton 
Mantegazza  >  ed  Antonio  Triulzi  .  Qnesti   as- 
salitolo improvvisamentci  mentre   entrava    nella 
Chiesa  di  S.  Gottardo  il  giorno  stesso  della  so- 
Jennità  di  quel  Santo  Tanno  1412.,    e  decimo 
del  suo  dominio ,  con  moire  pugnalare  lo  tru- 
cidarono ,  senza  che  nessuno   accorresse  a  soc- 
correrlo, e  a  difenderlo  .  Rimase  sul  suolo  per 
alcun  tempo  1*  insanguinato  cadavere ,  né  vi  fu 
chi  verso  quel  sciaurato  praticasse    alcun    atto 
d' umanità,  sinché  una  pubblica  meretrice  pie- 
fasamente  copcrsii  le  vergognose  ferite  con  qoan* 
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tìtà  di  rose ,  azione  che  venne  rìniunerara  poi 

generosanieote  à^ì  suo  Successore  Filippo  Maria, 
Questi  di  inorava  quasi  cou,e  prigioniero 
nella  Rocca  di  Pavia,  e  quando  fu  assunto  al 
Principaco,  venne  talmente  favorito  dalla  for« 
cuna  ,  che  con  pochissioie  forze  ,  e  senza  dcnart 
pctetEe  ricuperare  ben  presto  io  Stato  paternOi, 
quasi  tutto  perduro  dal  di  lui  estimo  Fratello  < 
Egli  è  mirabile,  che  in  si  ardua  impresa  non 
solo  fu  ajutato  dagli  amici ,  ma  dai  nemici 
ancora  ;  poiché  Facin-Cane  benché  in  vita 
fosse  tanto  avverso  al  nome  Nome  Visconti , 
racconiandò  in  Morte  a'  suoi  Capitani  ,  e  Sol- 
dati la  persona  ,  ed  interessi  del  ncvelio  Duca, 
e  persuase  la  Moglie  Beatrice  Tenda  di  passa- 
re alle  Seconde  Nozze  con  Filippo  Maria  p 
al  che  agevolmente  condiscese  V  ambiziosa 
Donna,  già  divenuta  eccessivamente  presa  d'amo- 
re per  l'avvenente  Principe  ,  che  contava  noQ 
che  IO.  anni  d'età, quando  ersa  toccava  già  li 
quaranta.  Questo  Matrimonio  però  fu  il  prin- 
cipsl  mezzo  onde  agevolare  l'acquisto  a  Fi«. 
lippo  del  Ducato  ,  e  per  punire  con  prigioni 
e  Morte  i  suoi  ribelli  ,  ed  usurpatori,  avendo- 
gli portato  in  Dote  Beatrice  quantità  di  dena- 
ro ,  Armi,  attrezzi  Militari,  e  munizioni,  ed 
essendo  in  tale  spedizione  stato  assistito  dagli 
stessi  bravi  Capitani  seguaci  del  defunto  Facin- 
Cane  ,  potè  meglio  conseguire  il  suoTrionfo. 
Soperati  adunque  i  suoi  nemici  entrò  il  Duca 
in  Milano  ,  accolto  con  universale  acclamazio- 
ne e  aggradimento  ,  ed  in  breve  tempo  rassodò 
i'abilmeiite  il  suo  credito  ,  ed   Autorità  ,  Co- 
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Sr'uiciò  a  fjf  uso  di  questa  ne!  vendicar?  c^ern» 
jplarmente  la  morte    dello   sgraziato    Fracelio^ 
poiché  presi   Paolo  Baggei  y  e  Francesco  Maj- 
no  ,  principali  autori  dell'  uccisione    del    Ger- 
mano ,  vennero  condannaci  al  pjb  attroce  sup« 
plizio  ,  Filippo  guerreggiò  eoo  varia  fortuna  . 
}l  Capitano  Generale    de'  suoi    eserciti    era    il 
fitnoso  Francesco  Bussonc  ,  detto  il  Carmagno- 
la y  il  cui  valore  e  brivura    contribuì    cotanto 
QÓ  ampliare  lo  Stato  al   Visconti  ,    e  stenden- 
dolo tra  Po,  Ticino  ,  %d  Adda  sin  sotto  1*  Al- 
pi ,  avendo  ancora   aggiunto  Piacenza,    e  Ge- 
nova,   Mosse    ancora  Filippo  le  armi   contro 
de'  Veneziani  ,  ma  con  p<  co  successo  ;  mentre 
più  non    aveva    alla   testa  delle  sue    armate  il 
valoroso  Carmìgnola ,  già  passato    per  parrico» 
lari  disgusti  e    sospetti  del  Duca  ,    al  servizio 
della  Veneta  Repubblica.    Egli    perciò  rimase 
perdente  ,  con  essergli  srate  occupate  dallVirmi 
di  S.  Marco  Bergmo  ,  Brescia,  la  Gcradad- 
da  »  gran  parte  del  Cremonese,  e  restarono  in 
questa    lotta    talmente  indebolite    le   forze  del 
Visconti  ,    che  fu  costretto  a  conchiudere    co' 
suoi  nemici  una  pace  vergognosa,   col  sagrifi- 
zio  delle  mentovare  Provincie  1'  anno   14^0. 

La  fortuna  però  poco  dopo  arrise  nuova- 
mente per  il  Duca  ,  allorché  portossi  V  armata 
raarittÌTia  Genovese  l*  anno  14I4.  contro  quella 
di  Napoli  non  lungi  dall'Isola  di  Ponzia  ,  ri- 
portò una  compiuta  vittoria  colla  prigionia 
dello  stesso  Re  di  Napoli  Alfonso  ,  del  Re 
Giovanni  di  Navara  ,  dell*  Infante  d'  Aragona 
Eorico»  di  molti   altri  Signori    ragguardevoli  » 
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oltre  ad  una  ricchisjifna  preda  ;  ma  mentre  sj 
festeggia '/•J no  iti  Genova  dai  vincitori  i  van- 
taggi di  questa  prosperata  sped  zionc  ,  si  vi. 
dero  rapire  il  tratto  di  quest*  impresa  ;  poiché 
il  malacorco  Filippo  faLco  padrona  come  So- 
vrano degli  Illustri  prigiotueri ,  e  delle  cose 
conquistire  ,  senza  il  menomo  suo  vantaggio  , 
né  degli  Stessi  Genovesi  suoi  sudditi,  le-^icui  sta- 
pidamente  ia  libertà  ad  Alfonso,  e  suoi  Col- 
legati .  Per  una  si  strana  condotta  che  recava, 
tanto  pregiudizio  a  se  sccs-jo  e  a  quella  naz'o- 
n",  fu  questa  presa  datale  furore  e  risenti- 
ra:;nto  ,  che  i  Liguri  tosto  si  ribellarono ,  e 
con  la  morcc  di  Oppicino  Alciaii  Governatore 
del  Duca  Filippo  Visconti  ,  si  rimisero  in  !'•• 
berta  .  Ramaricato  per  una  perdita  si  impor- 
ta nre  ,  e  stretto  per  1'  altra  parre  da  molti  le- 
niici  che  da  ogni  b^nda  1'  a,<sahva.io  •  chiamò 
in  suo  aiuto  il  celebre  Capitano  Fr^jncesco 
Sforza  Conte  di  Cotìgnola  ,  e  per  mcgli»^  csr- 
tivarselo  gli  diede  in  Mog'ie  Biancii  Miria 
S!ia  Figlia  naturale  ,  a^ura  dt  Ai^nese  del 
Majno  ,  dandogli  in  dote  la  Città  di  Cremo- 
na .  Con  questo  nodo  opportuno  frenò  non  po- 
co r  orgoglio  de'  suoi  nemici ,  e  ristabilì  ia 
parte  i  suoi  pencolanti  interessi  . 

Ridonata  la  calma  a?  p.ie-ie  ,  comÌTciò  il 
disleale  Filippo  a  nutrire  l'odio  pili  acccrri- 
mo  verso  la  di  lui  benemerita  Consorte  Bei- 
trice ,  ed  arrivò  a  se^^no  la  sua  fierezza  ed 
ìng;ratitudine  ,  che  per  segreti  m^neg^i  facen- 
dola essa  imjutire  ed  accusare  d' adulterio  con 
Da    cerco    Musico    Orombello  (  banche    oè  pec 


4-0 

gii  attroci  tormenti  che  le  Foron  dati  ,   né  pet 
gli    falsi    testimoni  i^*^"  ""'^^  rimase    convinra  ) 
fu  condannata  all'ultimo  supplizio,  facendogli 
pnbblicairente    tagliare    la   testa,    (21)    Dopo 
qualche  tempo  pas>ò  il  Duca  alle  seconde  noz- 
ze con  Maria  Savoja  Figlia    di  Amedeo  Vili, 
D'jn    solamente     senza  dote  alcuna;    mi  dando 
ancora  al     nuovo  Suocero  la  Città    di  Vercelli 
5n  proprietà    perpetua  psr  acquistarsi    la  di  lui 
grazia  e  piote^jone  .    Si  rese    Filippo  in    que- 
sto m  atitaggio  splendido  e  generoso  ;  ma  mol- 
to   pih   dimostrossi    tale    quando    alloggiò  ,    e 
trattò  splendidamente  il  Sommo  Pontefice  Mar- 
tino V.   che    ritornando    dal    Concilio    di  Co- 
stanza qui  si  trattenne  ,  ed  in  questa  occasione 
consccrò  l'aitar  massimo  del  Duomo,    l'anno 
J418.  Praticò  altrettanta  splendidezza    e  gene- 
rosità coir  Ijjperator  Sigismondo  allorché  ven- 
ne in  questa  Città  per  esservi  incoronato   colla 
corona  di  ferro  ,   che  ricevette  con    magnifica 
solennità    dalle  mani  d^U*  Arcivescovo     Barto- 
lomeo   Capra     nella    Basilica    di    S.  Ambrogio 
Tanno    1431.    (zi)    Negli  ultimi    anni    di  sua 
vita  era   divenuto    Filippo  sempreppiù    colleri- 
to  ,  e  sospettoso  ,  e  nonostante  che  fosse  quasi 
cieco    era    inclinato    piucchemai    alla    guerra  • 
Finalmente    nel  Casrelio  dì  Milano  ove    i  Du- 
chi   facevano    l'ordinaria    residenza  ,    in    età 


(zi)  Jan,    pag,    141.  Giov.   vita    dei  li. 

Visconti , 

(22)  Murai.  .a;ìnt  4^  ItaL  Tom.  9, 
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d'anni  6q.  cessò  dh  vivere  I»anno  1447.  ^oiì 
avendo  lasciato  Figliuoli  si  estinse  in  esso  la 
Prosapia  Visconti  derivata  ,  come  abbiam  vi- 
sto ,  dal  Mdgno  Matteo,  che  per  tanto  tempo 
col  nuraero  di  1*.  Principi  ha  dominato  si 
bella  pane  d'Italia.  Alcuni  autori  son  di  pa- 
rere che  Filippo  Maria  per  amore  della  sua 
Figlia  Bianca  Maria  da  esso  già  legutimata  , 
e  che  aveva  avuto  dal  Marito  Francesco  Sfor- 
za un  Figlio  chiamato  Galeazzo  ,  con  suo  ^3- 
staraento  nominasse  erede  suo  universale  il  Gc- 
cero  lEcntovato  . 

Comunque   sia    la    cosa  ,    concorsero  alia 
pretensione  dello  Srato  diversi  Principi  .  Carlo 
Duca     d'  Oileans    portava    le      ragioni     della 
Madre  Valentina,   chiamata    da  Gio    Galeazzo 
co*  suoi  disceudeorf    alla  successione    in  difetto 
de'  maschi  Visconti  .  L'  Imperatore  sosteneva  ^ 
che  finita  la  linea  ,  e  per  conseguenza  1'  inve- 
stitura del  Feudo  concessa  da  Vinceslao,    fos?e 
devoluto  alla  Camera  Cesarea  ,    Vi   pretendeva 
il  Re  di   Napoli  ,  e  per  ultinr;o  spirava    al  va- 
cante Dominio  il  Conte  di  Cotignola  Francesco 
Sforza    a    nome    della   Moglie,    e   come  erede 
istituito    dal    defunto    Duca  col  preteso    tesfa- 
mento .    In  ra'e  stato  di  cose  credettero    i  Mi- 
lanesi essere  venuta  1*  epoca    di  rimettersi  nella 
priiniera  libertà,  e  senza   più  esitare  s'eressero 
in  Repubblica    con    destinare    12.   principali  ^ 
Savj  tra  ì  quali  si  nominarono  Innocenzo  Cot- 
ta ,  Teodoro  Bossi,    Antonio  Trìulzi  ,    e  B.tr« 
tolomeo  Moroni  Cittadini  per  conservatori  del- 
la pubblica  libertà  .  Indi  elessero  lor  Capitang 
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Generale  il  Conte  Sforza,  dtindogVi  il  coman* 

do  delle  Milizie  per  rio:uzzare  ogni  vjolenzi 
c^e  fosse  fatta  alla  loro  sovranità.  Questo 
Generale  da  Contignola  ove  allora  trovavasi , 
portossi  unicamente  colle  proprie  sue  eruppe  , 
e  quelle  de*  Milanesi  a  Cremona  ,  e  tostamente 
la  ricuperò  a  viva  forza  dalle  mani  de'  Ve- 
neziani che  la  possedevano,  poi  impossessatosi 
di  Piacenza  passò  ad  occupare  ancora  Pavia  , 
indi  seguendo  la  sorte  delle  sue  impresse  mar- 
ciò con  gros50  esercito  in  G?{Fradadda  ,  dove 
venuto  a  battaglia  con  l'armaia  de*  Veneziani 
diretta  dal  Gener.  Micheìetto  Atrendolo  ,  la 
sbaragliò  interamente  coli' acquisto  di  tutto  il 
bagaglio,  e  di  moki  prigionieri  in  vicin3n?a  di 
Mozzanici  l'anno  144^.  il  giorno  14.  Settemb. 
E'  da  sapersi ,  che  tosto  che  Milano  si  go- 
vernò a  guisa  di  Repubblica  ,  le  altre  Citta 
della  Lombardia  non  vollero  farsi  suddite  d'una 
Città  Metropoli,  governata  per  cosi  dire,  a  caso, 
e  senza  nessuna  Costituzione  politica  .  Alessan- 
dria e  Novara  solamen'^e  si  dichiararono  di  vo- 
ler essere  fedeli  a  Milano  .  Le  altre  o  cerca- 
vano un  Principe  a  cui  darsi  ne'le  mani  »  o 
volevano  essere  indipendenti .  In  Pavia  sola  vi 
erano  per  ben  sài.ze  partiti  .  Ma  qui  non  ter- 
minava ancora  la  serie  dei  mali  del  sists'na.  l 
banditi  ritornavano  alla  Città  loro  ;  occupava- 
no i  loro  antichi  beni  già  scaci  vendati  dal  Fis- 
co Ducale,  e  ne  spogliavano  gli  innocenti  po?- 
Sv^ssori  .  La  rapina  era  dilatata  per  modo,  che 
nessuno  era  più  sicuro  di  pj<;sedere  qualche 
^osa  di  proprio  ;   la  vira  era  in  pericolo  non 
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meno  delle  sostanze  ,  ed  il  disordine  era  gene- 
rale. Dall'altra  parte  era  facile  l'osservare  che 
le  fortunate  imprese  dello  Sforza  stabilendo 
sempreppiù  la  sua  grandezza  mettevano  io  sos- 
pizione  i  Milanesi ,  che  questo  insigne  Guer- 
riero non  divenisse  padrone  di  Milano  . 

Un  certo  Piccinino    studiavasi    di  accrescere 
il  timor  popolare  .    Giorgio   Lampugnano  uno 
dei  più  accreditati    tra  ì    Cittadini    Milanesi  » 
era  quegli  che  non    sì  stancava  di  tenere   ani' 
mata  la  plebe    contro  dello  Sforza  ,    rarorren- 
tandolc  i  mali  s(  fftrti  setto  ai  Duchi  ,  le  gra- 
vezze   imposte  dai  Principi  ,    e  violenze  eser- 
citate da'  Cortigiani  e  favoriti  .    Ricordava  la 
demolizione  del  Castello  di  Milano  (che  ave 
van  tosto  effettuata  dopo  la   morte  di  Filippo) 
come  un  motivo  per  cui  il  Conte  avrebbe  eser- 
citata   la  vendetta  su  qiianti   avrebbero    avuto 
parte  ,  obbligandoli  a  riedificarlo    con  dispen- 
dio e  scorno  .  Proponeva  lo  Sforza    1*  impresa 
di  Brescia  ,   la  qua^c  dopo   la  surriferita  vitto- 
ria era  rimasta  senza  difesa  ,   e  cosi  rip'gHare 
a*  Veneti  quella  parte  di  Ducato  che  s'erano 
presa  ;  ma  non  lo  volsero  i    Capitani  e    difen- 
sori della  libertà  .  Tutte  le  proposizioni  dello 
Sforza  erano  contrad-Jetcc  ;    ì    soccorsi    d'  ogni 
specie  rirardati  ;  le  militati  disposizioni    attra- 
versate.  Il  piccinino  primeggiava,  Carlo  Gon- 
7aga  aveva    in  Milano    un     poderoso   partito  » 
ed  addocchiava  il  trono    con    Giorgio  Lampu- 
gnano, e  Teodoro  Bosio  primarj  fautori   della. 
libertà  ,  si  univa  Vitaliano    Borromeo    Signore 
di  molta  importanza,  perchè  oltre  la  grandio* 
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sa  opulenza  de!  casato  possederà  quasi  tutte  le  - 

Fortezze  del  Lago  Maggiore  . 

In  questo  torbido  stato  di  cose  credè  me- 
gWo  il  Conte  di  ascottare  le  proposizioni  dei 
Veneziani  per  cui  stabilirono  tra  esso  la  se- 
guente confederazione .  Che  la  Repubblica  Ve- 
neta sjutiJsse  Francesco  Sforza  all'acquisto  dello 
Stato  di  Milano  con  4000.  cavalli,  e  lioo©. 
fanti  ,  con  13C00.  fiorini  d'oro  al  mese,  che 
all'  incontro  Io  Sforza  restituisse  ai  Veneziani 
tijtti  i  loro  prigionieri ,  e  che  le  Città  dì  Bre- 
scia ,  Bergamo,  Crema  rimanesser  suddite,  ed 
unite  per  sempre  al  loro  dominio  ,  Allora  il 
Ccnre  allontanato  da  se  qualunque  riguardo 
sotto  mendicati  pretesti  di  disgusco  ♦  e  di  dif- 
fidenza ruppe  r  anìicizia  ,  e  alleanza  coi  Mi- 
lanesi ,  e  si  dichiarò  loro  aperto  nemico  mo- 
vendogli asprissima  guerra.  Demolito  e  rasato 
a  terra  cosne  abbiam  detto  ,  il  Castello  di  P. 
Giovia  ,  ora  Foro  B  >nap3rfe  ,  ridussero  tutte 
!e  loro  forze  alla  difesa  della  Città  ,  riccoran- 
done  nel  miglior  modo  possibile  le  mura  ,  ed 
opponendo  al  nemico  ogni  ostacolo,  benché 
indarno  ;  poiché  cinti  da  ogni  parte  da  nu- 
merose e  ben  agguerrite  truppe  ,  domati  dalla 
fr!rr;e  ,  e  molto  più  indeboliti  dalla  poca  cou- 
co>:dia  ed  unione  de*  Cittadini,  dopo  un  asse- 
dio di  quasi  sei  mesi,  disperando  i  loro  Capi- 
rani  Malatesta  ,  e  Piccinino  di  poterli  piti  sos- 
tenere ,  per  consiglio  e  persuasione  di  Gaspa- 
ro VimcTcati  eloquente  ed  accreditato  Cavaliere, 
chìa'narono  ^  ed  eles-jeco  con  unanime  consen- 
«o  Francesco  Sforza  per  loro  Signore . 


Spedirò    adunque   lo    stesso  Vìmetc2cì    at 
campo  degli  cssedianti  ,  tu  con  incredibile  giub- 
bilo   ricevuto   dallo    Sterza  qiii«l  Nunzio    ap- 
portatore d'  Impero  ,    e  così  per  pubblico  de- 
creto entrò  trionfante  in  Milano  l'invirto  Fran- 
cesco Sforza  il  giorno  ló  Febbrajo   1430.  eJoè 
due  anni    e  sei    mesi  dopo  la  morte  del    Suo* 
cero  ,  in  cui  Milano  visse  in  uno  stato  di  tu- 
multuosa anarchia  ,  rimise  tosco  conie  Piincipe 
pieno  di  lumi  e    di  sapere  il  buon   ordine  nel 
paese  ,  represse  la  licenza  vergognosa    del  co- 
stume, punì  severamerìte  l'assassinio,  e  il    la- 
droneccio  sì    pubblico  che    domestico  ,    diiTio- 
strandosi  con  tutti  amabile,  benigno,  e  libe- 
rale .  Il  primo  suo  pensiero  è  stato    quello  di 
riedificare  l'abbattuta  Fortezza  più    comoda  e 
pia  forte  di    prima  .    Questa  risoluzione    però 
dispiacque  moltissimo  ai  Cittadini  ;    anzi  salito 
una  matrlna    il  Nobile  Giorgio  Piatti    su!  pul- 
pito   della    Chiesa    di    S.  Giorgio  in  Palazzo  , 
recitò  una  sensata  e  patetica  orazione  agli  af-  , 
follati    suoi    coinpatrjctti  ,    persuadendoli    vi^ 
vamenre  ad  opporsi  al  ristabilimento  di  questui 
Fortezza  ,  ma  senza  effetto  ;    ed  il  più  rimar- 
cabile si  fu    che  il   nuovo  Sovrano  senza    mo- 
strare il  menomo  risentimento  contro  del  Piatti, 
attese  incessantemente  al  lavoro  sino  alla  perfe- 
zione dell*  opera  .  (1^) 

Nel    tempo  stesso    Francesco  pensava    ón- 


(23)    Fcéf.  la    bella    oraiione    mentovAta 
nel  Corto  Ist,  di  MU,  pag*  mlhi  940. 
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coia  al  bene  de*  suoi  sudditi  ;  quindi  è  che 
uncudo  varj  piccoli  Ospedali  e  Luoghi  Pii  , 
eresse  e  dotò  lo  stupendo  nuovo  Ospeaal  Gran- 
de in  quella  lEagnifìca  forma  che  si  osserva 
aicora  al  presente,  eccettuato  li  nuovi  migUo- 
rainentJ  dei  quali  ne  parleremo  nella  Guida 
che  segue  .  Per  recare  inoltre  un  comodo  ri- 
marchevole non  meno  alla  Campagna  che  alla 
Città  ,  e  col  mezzo  della  Navigazione  s'  in- 
troducesse in  essa  più  facilmente  1'  abbondan- 
za de'  generi  ,  ordiiiò  la  grand'  opera  del  Ca- 
nale chiamato  Naviglio  della  Martesana  ,  rima- 
nendo la  gloria  di  proseguirla  ed  ultimarla  a 
Lodovico  d'Orleans  Re  di  Francia.  Alzò  dn 
fondamenti  vari  altri  edifizj,  ampliò  le  strade, 
ed  in  cento  guise  abbellì  la  Città,  e  migliorò 
il  Paese  .  Fu  egli  dotato  di  senno  tale,  e  di 
tanta  maestria  nell'arte  della  guerra ,  che  a 
buon  diritto  fu  paralizzato  coi  più  celebri  Ca- 
pirani  che  mai  producesse  in  que' tempi  l'Italia. 
Col  solo  sua  valore  ricuperò  dalle  mani  di 
potenti  nemici  lo  Stato  tutto  del  Suocero  la- 
sciato (toltone  Crema  cedura  ai  Veneziani  ìa 
prezzo  di  soccorsi  prestatrgli).  Comperò  l'Iso- 
la di  Corsica  ,  e  ria  jquistò  Genova ,  e  Savotia 
1'  anno  1454.  (24)  .  Governò  finalmente  quest* 
_ calmo  Principe  lo  Srato  di  Milano  con  tale 
j -moderazione  e  giustizia  per  lo  spazio  di  16 
anni     P*'    *^^'    quando   h    morte  lo  tolse  da! 


(24^  Corp.  P'plom  Tom»  3.  p.  1. 101.  6  %i% 

Simon.  Vita  }\anc^  Sfor,  etc» 


i  ,  47 

mondo  che  seguì  l'snno  t^66.  fu  genctaln.tjite 
da  ruui  cojupiaLto  .  Lasciò  sci  Figliuoli  Mis- 
<-hj,  e  due  FeiMuine  ,  e  tu  sepolto  in  Aliiai;o 
tun  poa»pa  veraineote  reale  , 

Galeazzo     Maria    Sforza    prlmogenirc    di 
Francesco  si  vide  nella  florida  età  di  ai.   anni 
crede  e  Signore    di  un  sì  vasto  Dominio  ,    ed 
un    iniaxnso    tesoro  ritrovato  nell'erario    Pa- 
terno. Foriate  oUrcmcdo    per  il  lusso,   e  fa^ 
^to  ,    teneva  una  nurrerosa    Corte   brilldDte  ri- 
piena di  distinti  soggetti  ,  che  da  imtt    le  al- 
tre Città  d'  Italia  concortevano  per  esservi  aro- 
inessi.  Nelle  Caccic,  giostre  ,  e  spettacoli  vi  fa- 
ceva spiccare  un  ottimo  gusto  »  ed  una  sotnma 
D'idCni^cenza  .    Teneva  al  suo  soldo    un  grosso 
nunitro  ài  Truppa  sì  di  F^nti  che    di  Cavalli 
ion      spese       ir-nTCnse    .     A     tali      splendidi 
ap>t»ar-t/    ^orrÌ5Copa'eva    '^    generosità    di  Ga- 
leazzo Marii    nel   premiare  '*   ^^^^"    "^'/^f^ 
sudditi  ,  o  {asseto  Jetierati ,  o  prC/'^^^^"  «i^^.e 
arti  ,  dell*  agricoltura  ^  e  del  cOiDmeTc^C  '.  / '"" 
gilante  in    ogni  cosa  procurava    1*  amraisiis»,/^* 
zione  d*  una  retta  giustizia,   l'abbondanza  iv* 
suoi  popoli.  Camminavano  sìr  bene  gli  affari  $ìf 
polìtici  che  militari  che  con  verità    si  merita- 
va il  nenie  di  ottimo  Prìncipe.    Ma  tanta' sua 
gloria    però   resrò  ecclissara    dalla    infrenabile 
passione  che  aveva  per  il  sesso  ,  che  gli  caus(> 
Una  funesta  e  violenta  morte  .  Stimandosi    egli 
il  più  bello,  e  grazioso  giovine  del  suo  teinp^^ 
3Ì  diede    incautamente  in    preda   al  libertinsL'- 
gio ,    e     non     V  era     femmina    di    qualunque; 
Stato   o  coadizione    alla  quale  impiegasse  ogns 


ti)czzo  o  d'  insidie,  o  di  violenza  per  ottener- 
ne il  possesso. 

Animati  da  spirito  di  vendetta  per  siniilì 
scorni  portati  nelle  donne  loro  congiunti  ,  tre 
'nobili  giovani  della  stessa  Corte  del  Duca  ^ 
Andrea  Lampugnani  ,  Carlo  Visconti  >  e  Gc* 
rolaino  Olgiau  (  altri  scrivono  che  fosse  srato 
per  suggesuone  ed  eccitamento  d'  un  loro  pe- 
oance  Salernitano  chiamato  Cola)  si  strinsero 
in  segreta  congiura  ,  per  cui  ammazzarono  il 
loro  ijjgnore  con  più  ferite  nel  mezzo  della 
sja  stessa  guardia  sul  li  minare  della  Chiesa  di 
S.  Stefano  Maggiore  il  giorno  26.  Dicembre 
1475.  mentre  solennemente  entrava  in  quei 
Tempio  onde  onorare  la  festività  di  quel  S, 
Protoinartire ,  La  maggior  parte  però  degli 
Scrittori  d&lla  Storia  Milanese  ,  dicono  che  lo 
scopo  principale  di  questa  congiura ,  era  di 
disfarsi  di  un  Principe  per  ritornare  lo  Stato 
in  libertà  .  Il  Visconti ,  ed  il  Lampugnani  dis- 
perdendosi per  la  folla  ebbero  campo  di  fug- 
gire; ma  raggiunti  de'soldati  vennero  all'istan- 
te trafitti  a  colpi  di  spada  alla  vista  del  Po- 
polo ,  indi  abbandonarono  i  cadaveri  al  ludi- 
brio della  plebe.  L'Olgiati  posto  in  prigione 
tra  puchi  giorni  lasciò  il  capo  nelle  mani  del 
carnefice,  dicendo  prima  di  spirare  queste  une- 
rnorabili  parole:  Breve  é  il  lormcnta  che  dovrai 
soffrire  ,  ma  eterna  sarà  la  gloria  del  tuo 
nome.  Il  òummenzionato  Cola  fu  anch'esso  do- 
po qualche  tempo  fatto  appiccare  a  Firenze 
ptfr  ordine  di  quel  Sovrano  Lorenzo  de  Me- 
dici .  la  questo    modo  segiù  la  morte    di  Ga» 

leaz- 
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leazzo  Maria  in  età  di  33.  anni  e  10,  di  So- 
vranità .  Lasciò  da  Bona  di  Savoja  sua  Moglie 
Giovanni  Galeazzo,  Anna,  divenuta  poi  Du. 
cheisa  di  Ferrara  ,  e  Bianca  Maria  Moglie  di 
Massimiliano  Imperatore  ,  oltre  a  moki  altri 
Figli  spurj  .  La  digraziat».  morre  dell*  infelice 
Duca  poitò  non  solo  detrimento  alla  Casa 
Sforza,  ma  la  desolazione  e  rovina  allo  Sraro, 
non  che  all'  Italia  ancora  j  poiché  Labella 
d'  Arragona  Moglie  del  giovane  Gio  Galeazzo 
ne  portò  involontariamente  T  eccidio ,  Vive- 
vano in  esiglio  i  due  fratelli  dtlT  estinto  Ga- 
leazzo Maria  ,  Lodovico  il  Moro  ,  ed  Ascanio 
Cardinale  ,  quando  Bona  Madie  di  esso  Gio. 
G.ileazzo  di  soli  9.  anni  Tutrice,  e  Reggente 
dello  Stato  ,  centro  il  parere  del  di  lei  fedele 
primo  Ministro  Cecco  bin;onetta  volle  richia- 
marli a  Milano.  Da  una  tal  risolu/icne  ebbe 
ben  presto  a  pentirsene  ;  mentre  facilmente 
superata  ,  e  circondata  d-il!a  somma  capacità  , 
e  protervia  del  Cognato  Lodovico  ,  andò  a 
poco  a  poco  scemandosi  la  di  lei  autorità  , 
indi  in  seguito  fu  cagione  della  perdita  totale 
del  comando  della  iMadre  e  del  Figliuolo  ,  e 
della  vica  ancora  dello  stesso  Simonetta,  come 
questo  accorto  Ministro  aveva  predetto  a  Bcna 
se  commetteva  l' imprudenza  di  richiamar  dal 
bando  li  predetti  Principi  ,  ed  ecco  in  qual 
modo  accadde  questa  luttuosa  catastrofe  . 

Giovanni  Galeazzo  Sforza  pervenuto  all' 
ctì  nubile  condusse  in  isposa  Isabella  d'  Arra- 
gena  Figlia  di  Alfonso  Re  di  Napoli  .  Per 
rsgione  ài  successione    a  lui  toccava  il  Doiù- 
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rio  ;  ma  Lodovico  suo  Zio  ccn  la  Cecie ttt 
tcittrice  d"  Lste  aspiisnao  cntici]  bi  alla  so- 
vranità, sotto  preusto  di  dirczicre  e  governo 
nella  puenzia  ed  inesperierza  del  Kipvie,  co- 
niinciarono  a  disptrte  liberan  ente  c'cgniccsa; 
quindi  a  pcco  a  pcco  ordinarcno  sc-gtcìaruenis 
Una  ttaira  d' uiuipargli  il  Dominio,  Ristretti 
adunque,  ed  cjpitssi  gli  incai.ti  ed  inklici 
Principi.  Gio.  Gaka72o,  ed  Usbella  di  luì 
Consorte  circcndati  da'  Aìinisiii  ,  subornati  e 
corrotti  da  Lcdcvico  contribuivano  coi  loro 
consigli  a  ÙTgVi  sceii  are  quella  stina  ed  amore 
che  ancor  godevano  presso  del  popolo,  li  pa- 
Trinr,onio  che  gli  veniva  assegnato  ata  scarso  , 
la  Corte  tenue  ,  e  coiuposta  per  Io  più  di  per- 
sone tutte  aderenti  al  Zio  ,  e  £naltriente  si  la- 
sciaron  senza  denaro  ,  e  senza  srima . 

Lodovico  non  coiìtentandosi  della  figura 
dì  Reggente  ed  usurpandosi  l'aurori'à  di  vero 
Prìncipe,  riceveva  gli  Anìbascistori  ,  conclu- 
deva gli  affari  della  più  alta  importanza  colle 
altre  Potenze  ,  disponeva  dei  Governi  »  e  delle 
cariche  principali  ,  e  con  pieno  dispotismo  ri- 
solveva nelle  cose  sì  politiche  che  militari  , 
Isabella  Principessa  di  gran  spirito  mal  soffri- 
va tanta  oppressione  ,  onde  per  dei  mezzi  se- 
greti avvertiva  il  Re  suo  Padre  della  servitù 
ed  angustia  in  cui  ella  ed  il  marito  ignominio- 
samente  giacevano.  Non  mancò  tosto  il  Prin- 
cipe Arragcnese  di  spedir  il  Gennari  suo  es- 
perto Ministro  a  Lodovico,  per  procurar  di 
n>aneggiarsi  pacificamente  onde  al  di  lui  Ge- 
nero  già  in    eia  dì  2%.  auni  \t  fosse    riintòsa 
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V  amministraf.Ione  e  comando  del  Ducato.  As<» 
coito  Lodovico  con  simulazione  T  ambasciata, 
e  fiiisc  ad  arce  eh'  egli  altra  noa  bramava  che 
di  deporre  il  peso  del  governo ,  giacché  pre- 
vedevi che  continuando  in  queste  cure  labo- 
riose HVrcbbù  non  poco  soffeico  la  di  lui  Si- 
Iute.  Frattanto  peiò  coprendendo  il  reo  disegno  , 
e  procrasuna^done  T  esecuzione  con  precipi- 
fosj  e  :.siglio  sptdi  la  trancia  Cario  da  Bal- 
bi .no  Con''e  di  Belgiojoso  a..,ciocchè  con  am- 
p.e  proinejie  ed  offerte  inducesse;  qui.1  Menar- 
ca a  (joiursi  in  Italia  con  poderosa  araiara  a 
danno  degn  Arragonesi  .  Prustguendo  in  que- 
sto mentre  ad  usurparsi  con  ogni  mezzo  il 
Djminio  ,  reso  crudele  ed  ingiusto  alla  me- 
inorfa  per  sin  del  Padre  ,  e  del  Fritelio  ,  fa- 
ceva diffonder  voce  che  nessuno  di  essi  era 
stato  vero  e  legittimo  Duca  di  Milano  per 
mancanza  d'  investitura  per  se  ,  e  pei  suoi  di- 
tceudenti  del  Ducato  come  feudo  devoluto  in 
senso  suo,  stabilendo  ancora  un  matrimonio  tra 
fianca  Maria  sua  l^ipote  ,  e  lo  stesso  Massì- 
fn\!Ìano  Imperatore.  Fu  perciò  si  smoderata 
ik  cupidigia  di  regnare  nell*  iniquo  Lodovico, 
che  giunse  persino  all'empietà  di  far  appre- 
stare il  veleno  al  Duca  Nipote  ,  il  quale  di- 
morava in  Pavia  negletto  e  abbandonato. 

Era  già  pervenuto  intanto  in  Asti  il  Re 
di  Francia  Carlo  Ottavo  con  parte  dell'arma* 
ta  ,  ed  ivi  tu  con  la  maggior  pompa  e  splen* 
didezza  incontrato  da  Lodovico,  e  Beatrice. 
Venuto  quindi  il  Re  CristianissiiDO  a  Pavia , 
pertossi    nel  Castello  a   visitare   il  moribonda 
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Gio.  Ga]ea72o  ,  che  apcrrarrente  disse   al  Mo- 
narca che  iCDtiva    la    violtnzd  dtl  vciciio    che 
gli  toglieva  in  venie  ttà  la  vira,  e  che  cou.c 
Congiunto  ,  e  suo  bignoie  gii    raccomandava  il 
suo  piccolo  FigiiDoio  Francesco.    Quindi  get- 
tossi  alia  presenza  di  luiti  la  desolata  Isabella 
di  lui  Moglie,  iiLploraudo    la  real    proiezione 
a    favore    dj  se  stessa,    dei    tenero    Fjgiio,  e 
della    Casa    d' Arragona  .    Il   Kegnantc    quan- 
tunque coinrnosso  dall'età,    dalla    bellezza,  e 
molto  più  dalle  lagritre  del  giovane  Fnncipej» 
gii  rispose  col  ciglio  iniiinidito,  che  con  suo  rair» 
njarico  non  istava  più  jn  si>o  potere  di   ritirarsi 
da  un'  impresa  ,    che    con  tanto    dispendio  ed: 
apparecciiio    stnva  già  disposta    e  principiata  i. 
Partito  il  Re    s'  avvicinarono  le  agonie    d-sllo. 
sventurato    Gio.  Galeazzo  ,    e  tra  poco  tenipo 
passò    all'eternità.    Fu  ne!    tempo    di  questo 
Duca  che  fiori  1'  esimio  storico  Ànlanese   Ber-? 
Tardino  Corìo  ,    il  quale    scrisse  la    sua  Storia 
rella  Villa    di  Niguarda  come  egli  stesso   rac- 
conta .    Lodovico  intesa  la  morte  di    ?uo  Ni- 
pote prese    congedo    dal  Re  Carlo ,   corse    di. 
volo  a  Milano  ,  dove  dai  principali  del  Sena*' 
to  e  dei  Popoli  già  srati  corrotti    col  denaro, 
decrctaron    che    essendo    troppo    pericofoso    il 
dichiarar  successore  nei  Ducato  l'Infante  Fran- 
Cesco  di  ioli  cinque  anni  ,  era  troppo   necessa- 
rio massime   in  tempi    sì  calamitosi    di  appog- 
giare   il  Principato    in    un  soggetto   di  esperi- 
inentata  prudenza  .  Credettero  perciò  indispen^- 
sabile  derogando  agli   ordini  di  successione   d5 
costringere   Lodovico    Sforza    ad  accettare   la 
Duca!  Dignità  , 


là  propria  salvezza.  Sgraziatamente  però  co- 
nosciuto dagli  sressi  soldati  Svizzeri  fu  da  essi 
arrescaco,  e  consegnato  ai  Capuani  Francesi, 
dai  quali  venne  condotto  in  Francia  ,  e  confi-, 
nato  nella  Torre  di  Locces  nel  Berri ,  dove 
dopo  cinque  anni  di  penosa  angustia  e  ramma- 
rico lasciò  di  vivere  i'  anno  i^o6-  ,  e  poco 
dopo  venne  parimenti  condotto  in  Francia  il  di 
Ini  Fratello  Ascanìo  Cardinale  . 

Questo  Pcincipe  non  lasciò  tra  tante  sue 
pessime  qualità  ,  di  f<r  risplendere  una  nobile 
generosità  e  magnificenza  nelle  fabbriche.  Ope- 
ra sua  si  è  il  Tempio  della  Madonna  delle 
Grazie  in  Milano  ,  come  riporteremo  nella 
Guida»  riescito  secondo  1* Architettura  di  que* 
tempi  d'ottimo  gusto,  e  vi  eresse  inoltre  un 
Vasto  Monastero  per  gli  ora  soppressi  PP.  Do- 
menicani ,  destinaci  ad  officiark;  ,  dorandolo 
d'una  grossa  rendita  Ducale  situata  nel  terri- 
torio Vig-^venasco  chiamata  la  Sforzesca .  Pari- 
menti verso  Panno  ìn^'à^-  fece  in/ialzare  vicino 
alle  mura  della  Città  il  vastissimo  Lazzaretto 
in  forma  quasi  quadrata  ,  contenente  2p5,  ca- 
mere per  comodo  degli  infermi  .  L'epoca  sicu- 
ri dell' incominciamento  di  questo  grand*  Edi- 
fìzlo  si  ricava  di  Donato  Bosco  Scrittore  con- 
temporaneo, il  quale  ne  fece  menzione  P  inn<> 
sopracirato  con  le  qui  sotto rjotate  parole  :  ff;)c 
item  anno  extra  f orice  Orientalis  suburbio. 
ìacfa  sunt  fuudamenta  Xenodochii  inUrmorun 
pestis  te  nporct  ne  Civitas  contagiane  poflui'* 
tur  con  quel  che  seenne  .  Lodovico  poi  Re  di 
Francia  trovandosi    in    Milano  condusse  questo 
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beli'  edlfizio  al  suo  compimento  ;  Rimasero  di 
Lodovico  e  Beatrice  due  figli  legiccimi  Massi» 
niiliano,  e  Francesco,  ed  un  figlio  naturale 
avuto  da  Lucrezia  Crivelli  chiamato  Giovanni 
Paolo  da  cui  discendevano  i  Marchesi  di  Ca- 
ravaggio . 

Massimiliano  Sforza  dopo  essere  stato  per 
alcuni  anni  esule  e  ramingo  dallo  Stato  pater- 
ro ,  vi  ritornò  finalmente  coli'  assistenza  de' 
Svizzeri  innalzato  ,  e  rivestito  della  diu;nità  ài 
Duca  di  Milano.  Degenerò  questi  dalla  gran- 
dezza d'animo,  e  dalla  virtù  e  grandezza  de* 
Sff^rzeschi ,  poiché  fu  si  sciocco  e  stordito  » 
ignaro  altresì  di  lettere  e  d'armi  ,  ed  incolto  e 
indecente  nella  stessa  persona  .  La  Nazione 
Svizzera  ciò  nullameno  fu  si  costante  nell'  im- 
pegno chif  si  era  assunto  di  sostenerlo  ,  che 
allorquando  sì  videro  queste  bellicose  armate 
ristrette  e  assediare  con  M^ssiniilfano  in  No- 
vara dal  numeroso  esercito  Francese,  ardirono 
uscire  dì  notte  e  tempo  con  soli  9m.  eombst- 
tenti  ,  investiron  l'inimico  tanto  superiore  di 
forze  ,  e  per  la  vantaggiosa  posizione  che  oc- 
cupava ,  che  r>onostanre  la  perdita  di  pm  mila 
Dorami  sul  principio  dell'azione  ,  gli  riesci 
finalmente  di  superar  l'inimico,  e  di  riportate 
la  più  compiuta  vittoria  »  quantunque  amareg- 
giata per  la  per  lita  del  loro  Condottiero  Mar- 
tino. Con  questa  vittoria  sì  può  dire  che  i 
Svizzeri  cancellassero  la  macchia  vergognosa 
del  tradimento  che  commisero  allorché  in  tem- 
po di  Lodovico  il  Moro  cedettero  questa  me- 
desima   Cicrà    ai   Francesi .    Riuscì  ancora  al 
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Con  (Queste  ,  ed  altre  simulate  apparen- 
te >  fìngendo  dispiacere  e  renitenza  venne  pub- 
blicata Ja  Cesarea  Investitura  ,  ed  assunse  Lo- 
dovico  Sforza;  detto  il  Moro  il  tìtolo  ,  e  U 
Sovranità  di  Duca  di  Milano  Settimo  ,  Lo 
sfortunato  Gio.  Galeazzo  aveva  lasciato  d'Isa- 
bella d'  Arragona  due  Figli  Francesco  ,  e  Bo- 
na. Il  primo  condotto  in  Francia  e  vestito 
binchè  involontariamente  da  Monaco  in  Bor- 
gogna t  per  una  caduta  da  cavallo  in  occa- 
sione di  Un  diverti  in  ;inco  di  Caccia  peri  mise- 
ra mente .  La  seconda  maritata  in  Sigismondo 
Re  di  Polonia  divenne  poi  Madre  del  Re 
Augusto  . 

Trattanto  Carlo  Vili,  continuando  I'  ese- 
cuzione del  suo  vasto  progetto ,  con  mirabile 
celerilà  conquistò  il  Regno  di  Napoli  coll'ester- 
miaio  totale  degli  Aragonesi;  ma  dopo  alcune  va- 
rie vicende  con  la  stessa  facilità  che  lo  aveva  gua- 
dagnato, di  nuovo  lo  perdette.  Allora  fu  che  Lo- 
dovico co;Tiinciò  a  concepir  gelosia  e  li  more  nel 
veder  prosperata  la  sorte  dell*  armi  Francesi,  e 
tpjTiendo  della-  loro  soverchia  preponderanza» 
credette  con  la  loro  rovina  di  meglio  stabilire 
la  fortuna  della  sua  usurpata  grandezza  ,  coli* 
unire  le  proprie  sue  forze  a  quelle  de'nemici 
della  Francia,  e  cominciò  dal  contrastare  al  Re 
Carlo  il  ritorno  nello  Stato  di  Milsno,  conibac- 
tendo  contro  lo  stesso  al  Fiume  Taro,  dove  i 
Francesi  riportarono  una  strepitosa  vittoria.  Da 
una  tale  incostanza  di  condotta  in  Lodovico  nac- 
que ben  presto  la  sua  rovina.  Morto  nel  Castel- 
lo d'  Amboise  Carlo  Ottavo    ì'anno    1498. ,  gli 
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succedetff'^uTgi  XI!,  nero'c©  capitale  dello  Sior* 
za.  Questo  nuovo  Regnante    della    Francia  coiì 
r  ajuro  e  1'  assistenza  di  Gio.  Giacomo  Triulzi 
fuoruscito  ed  emule  di  Lodovico,  scese  con  gros- 
so esercirò    in    Icalia ,  ed  cssendosegli  unite  le 
forze  de' Veneziani,  ai  ^^uali  cedette  in  premio 
Cremona  :  si  rese  ben   presto  padrone  di  Mila- 
no, Lodovico  il  Moro  timido  e  vile  nelle  avver- 
sità, quanto  era  sraro  crudele  e  temerario  nelle 
fortune ,  cercò    lo    scampo    con  !a  fuga,  e  per 
la  via  di  Como  trasferissi  in  Germania  .  Quivi 
con  infinito  dispendio  gli  riesci  di  adunare  mol- 
te   truppe    Borgognone  ,    Svizzere,  e  Grigiore 
con  le  quali  ritornato  nuovamente  ne*suoi  Srati, 
discacciò    i    Francesi  ,   già  resi  odiosi  a  questi 
popoli  per  la  loro  soverchia  licenza    militare  . 
Poco  però  durò  il  suo  novello    ristabilimento  ; 
perchè  ritornati  un'altra  volta  i  Francesi  in  più 
gros«;o  numero  sotto  il  comando  del  Gen.  Tré- 
moglie,  conoscendosi  Lodovico  incapace  dì  far- 
gli    fronte  si  vidde  obbligato  a  ritirarsi     nella 
Città  di  Novara,  in  cui  per  la  sua  felice  posizio- 
ne poteva  lungamente  difendersi,  e  cosi  atte^'v 
dere  dall'  occasione  qualche  nuova  risorsa,  k^'i 
convien  dire  eh'  era  suonata  l'ora  di  vedere  U 
sua  cadura  ,  procuratasi  colla  sua  soverchia  am- 
bizione. Srati  corrotti  dai  Francesi  i  due  prin- 
cipali Officiali   Rodolfo  Lungo  de'Grigioni  ,  e 
Gasoaro    Sileno    dei    Svizzeri,    ireditsrcno  il 
modo  di  tradire   il  loro  S'gRcre  con  cedere  la 
Forrezra  ;  ma  accortosi  da  questi  insidiosi  an- 
damenti    lo  sgraziato  Duca  »    sort' abito  men- 
tito  di  Fante  Svizzero  procuiossi  con   U  fuga 
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a*  suo  neiDÌcl  relie  vicinanze  de!  Fiume  besia* 
Molco  maggior  gloria  però  e  vantaggio  cipor- 
cò  Francesco  Sforza  allorché  col  soccorso  del 
roentuaco  famoso  Generale  Golona ,  e  del  McU- 
chese  di  Peschara  conquistò  ,  e  sottointnesse  U 
Città  di  Genova,  la  quale  profitrando  dei  di 
lui  infortunj  si  era  sottratta  dalla  sua  obbedienza. 
JVIa  allorché  sperava  dopo  la  gran  Vittoria 
ottenuta  sotto  Pavia  il  giorno  24,  Febbr.ijo 
152 j.  dall'esercito  di  Carlo  V.  sopra  quello 
de'Franc-s>,  con  h  prigionia  dello  stesso  Re 
Francesco  I. ,  e  della  disfatta  totale  delia  sua 
Armata,  di  godere  dei  vantaggi  di  si  fortunato 
evento,  coTì  esiere  •'abilmente  rimesso  nel  posses- 
so del  propr  o  Dominio,  fu  accusato,  ed  ìtì- 
putato  di  radime'ito  presso  Cesare  dal  Marchese 
di  Pescara  ,  e  da  Antonio  de  Leva  ;  Quindi 
a«edirto  ,  e  superato  da  tante  vincitrici  Solda- 
tesche il  povero  Duca  venne  spogliato  e  pri- 
vato dalla  Ducale  dignità  nello  stesso  Castello 
di  Milano,  del  quale  si  resero  padroni  gli 
Imperiali  ,  ed  i  Spagnuoli  , 

Somaamente  ingelositi  di  tanta  fortuna 
con  cui  rendeva  V  In'.peratore  Carlo  V.  padro- 
ne di  tanta  conquista  Clemente  VII.  ,  i  Ve- 
neziani, ed  i  Francesi  medesimi,  menrre  cias- 
cuno sa  che  quel  Monarca  aspirava  alla  Signo- 
ria  di  tu-^ta  ì'  I  alia  ,  e  giunse  a  tal  segno  il 
loro  sospetto  ,  che  unitisi  in  stretta  lega  per 
conservare  la  comune  libertà ,  presero  sotto  la 
loro  protezione  il  deposto  Duca  Sforza  ,  e  si 
maneggi 3 rono  per  modo  coli*  opera  dell'eccel"- 
•Jente  Ministro  Gerolamo  Moione  ,  che  OLien* 
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nero    fos?e    il   Duca  chiamato  a  Bologna  dall' 
Imperacore ,  dove    graziosamence    accolto   cok 
generosa    munificenza    gli    venne   restituito  lo 
Scaco  paterno,  colla  riserva  della  Città  di  Co- 
mo per  pegno  e  sicurezza  de'pagamenci  pattui- 
ti   da    farsi  dal  Duca  a  Carlo  V,  nel  termine 
di   IO,  anni  per  le  spese  della  guerra  .  Segui- 
ta la    riconciliazione,  e  concessa    l'Imperiale 
Investituta  se  lo  fece  ancora  Nipote  ,    avendo 
Carlo  V.  dato  in  moglie  a  Francesco  la  Prin- 
cipcissa  Cristierna  di  Danimarca,  Figlia  d'una 
sorella  di  esso  Cesare  .  Per    un    sì  importante 
giulivo    avvenimento    dì  coincordia  ,  e  d'Ime- 
neo  sperarono  i  Milanesi    e    tutti  i   Lombardi 
di    godere    di  una  lunga  pace  ,  e  sicura   trao- 
<}ulllità  ;  ma  breve  fu  il  loro    contento,    per- 
chè assalito  da  violento  morbo  ìì  Duca   Fran- 
cesco ultimi  infelice  avanzo  di  questa  glorio- 
sa stirpe,  cessò  di  vivere  in  Ottobre  dell*  an. 
'5'S5-  P^f  la  qual   fatalissima    perdita    ricadde 
questa  Provincia  in  nuove  d^^plorabili  sciagure 
e  rovine.  Qui  termina  la  Signoria  dei  sei  Prin- 
cìpi Sforzeschi  ,  la  quale  cominciata  in  Fran- 
cesco   ebbe    fine    in  un  altro  dopo  il  corso  di 
quasi  un  Secolo.  Qiù   parimenti  finisce  la   se- 
rie de' Signori,  e  Duchi  di  Milmo  nazionali, 
i    quali    per    la    maggior    p.irte  tennero  quasi 
sempre  la  loro  Corte  e  residenza  in    Milano  , 
come  Capitale  del  loro  vasto  Dominio  . 

Mancato  perciò  senza  Figi]  1'  ultimo  Du- 
ca Francesco  II.  Sforza  ,  Cario  V".  dichiarò 
lo  Stato  di  Milano  devoluto  all' Impero,  e  do- 
po diverse  guerre  sostenute  con  pari  valore  e 
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Principe  Massimiliano  di  battere  il  suo  nemico. 
Luigi  Xll,  Re  di  Francia  nella  sanguinosa 
battaglia  darà  nelle  vicinanze  di  Marig aano  » 
in  cui  col  favore  de' Svizzeri  alleati  riportò 
un^  altra  compica  vittoria  . 

In  quest'  occasione  il  Pontefice  Giulio  II. 
occupò  Parma  e  Piacenza  ,  unite  già  da  Ce- 
sare al  Ducato  della  Lombardia  ,  ed  altrettan- 
to fecero  i  Grigioni,e  gli  Svizzeri  occupando 
gli  uni  Chiavenna  ,  Bormio  ,  e  tutta  la  Val- 
tellina, e  gli  altri  le  quattro  Prefetture  di  qua 
dai   Monti ,  (25) 

Passato  ali*  altra  vita  Luigi  XIL  Re  di 
Francia  ,  e  successogli  Francesco  l. ,  volò  to- 
sto questi  con  poderosa  armata  alla  ricupera- 
zione dello  Stato  di  Milano  ;  onde  calato  in 
Italia  ,  disputò  nuovamente  il  Dominio  allo 
Sforza  .  Dopo  varia  sorte  si  vide  costretto  Mis- 
similiano  a  ritirarsi  nel  Castello  di  Milano  do- 
rè venne  dai  Francesi  validamente  assediato , 
Difendevasi  il  Duca  con  tutti  gli  sforzi  ,  e 
perciò  i  nemici  avevano  poca  speranza  di  pren- 
dere questa  Piazza;  quando  Massimiliano  en- 
trato in  sospetto  d'  essere  tradito  da'  suoi  pre- 
cipitosamente convenne  cogli  assedianti  della 
resa  ,  di  cedere  altresì  lo  Stato  ,  e  di  ritiri rsi 
presso  l»  istesso  Re  di  Francia  ,  nel  di  cui  Re- 
gno fu  onorevol  mente  accolto  ,  e  provvisto  ài 
un'annua  prestazione  di   36m.  scudi.  Si  divulgò 


(25)  Murnt.    ann,    d'Igni,  tom.   io,    ann, 
15 12,  GuicciarcU  htor,  d'  Jtal.  Hb.  4. 
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sllora  che  il  Duca  avesse  presa  si  sirina  nso^ 
luzione,  a  suggescions  e  Consiglio  di  Gerola- 
mo Moronc  suo  primo  Miaiscro  e  grin  favo- 
Viro  f  e  raolco  più  per  ess^r  stanco  di  vivere 
più  Itingameiue  nella  schiavitù   dc'Svizzerr. 

Francesco  II.  Sforza  Figlio    di  Lodovico 
era  fanciullo  di  •;.  anni  ,  quando  rimise  il  Pa- 
dre   spogliato    dello  Stato    dai  Francesi  ,    per 
conseguenza  dovette  rimanere  esule    e  ramingo 
per  più  di  vent'  anni  .  Dopo  cinque  anni  dac- 
ché   il    Fratello    Massimiliano   fu   condotto    in 
Francia    venne    rimesso  nel  DDininio    ad    onta 
d-*  Francesi ,    dalle    armi   del  Po  are  ice  Leone- 
X  ,    e    dell'Imperatore    Carlo  V.    Ne   perciò 
rerminarono  le  sue  traversie;  poiché  Francesco 
ognora    molestato  dai  Francesi    era   costretto  a 
sostenere  dispendiosissime   guerre,    motivo  per 
cui  ritfovavasi  bene  spesso  in  necessità  di  trup- 
pe» denari,  ed  assistenza»  a  cu:  non  p^feni^ 
in  altra  maniera  provvedere  caricava   i  suddi- 
ti di  pesanti  imposizioni  ,  cauia    che  gli  attirò 
il  loro  odio  e  disprezzo  ,    Quindi  fu    che  uno 
degli  stessi  suoi  fainigliari    chiamato  Bonifacio 
Visconti  9  m?ntre  ritornava  dalla  campagna  lo 
feri  con  un  pugnale  ,  ma  per  <:orre  fu  crovara 
la  pias;a  sanabile  .  Nella  guerra    per  akro  rie- 
scivi felicemente  questo  Principe  ,  e  nella  bit- 
ragb'a  data    alla  Bicocca  vicino    a  Milano  ac- 
caduta il  giorno  2t.  Aprile  t^iz    egli  alla  te- 
sta dell'esercito  degli  Italiani,    ed  Imperiali  , 
con  r  assistenza    di  Prospero  Colonna    vinse  t 
Francesi  ,    e   Svizzeri  comandaci    dal  Generale 
i.au:rech  >  ed  altra  celebre  sconfitta  diede  pure 
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fortuna,  se  ne  resg  iateracnente  padrcne  .  Non 
lusjngossi  giajiicnai  tanto  Milano  di  nuovóiDcn- 
te  diiàtare  i  stoi  ccnrini  ,  quarto  sotto  sgll 
auspicj  di  questo  Monarca  per  ampiezza  di 
orato  il  più  potente  ,  che  salito  fosse  da  nioi- 
IO  tempo  all'Impero;  nia  occupato  dalle  con- 
tinue guerre  coi  suoi  rivali  i  Re  di  Francia 
sostenute  cltieir.onti,  fu  impedito  dall' applicar 
seriamente  alle  cose  d'Italia,  per  cui  i  Mila- 
nesi si  trovarono  tuttavia  sopracaricati  di  pe- 
si,  e  di  mali  sempre  inerenti  alla  sventura 
della  guerra,  e  questo  Stato  rnedesìruo  si  vide 
anzi  privato  dalla  Città  d'Asti  che  si  dovet- 
te cedere  a  liliberto  Duca  di   Savcja  . 

Nell'anno  poi    1540.  ai   n.  Ottobre  inve- 
sti dello  Stato  di  Milano  con  Iniperial  C»,:!c- 
ma  il  di  lui  Figlio  Filippo  li.  a  cui  il  giorno 
6.  Febbrajo   1556.  fece  ancor    vivente  la  me- 
iporabil  rinunzia  di  tutti  i  suoi  stati  e  Regni, 
e  con  essi  anche  di  Milano  ,    trasmettendogli 
bensì  i  diritti  dell'Impero  sopra  tutte  le  Pro- 
vincie appartenenti  a  un  tempo  a  questo   Du-x 
cato  ,    ed  investendolo    nell'  ampiez?a  medesi^ 
ma  ,  in  cui  fu  investito  dall'  Augusto  Vences« 
Jao,  il  Duca  Gio.  Galeazzo  Visconti;  ma  sce^ 
roandosi  i  discendenti  di  Carlo  V'.,  scemò  con 
essi  la  speranza  di  veder  estendersi  il  milane- 
se Dominio  .  (26) 

Filippo  II.  III.  IV.  e  Carlo  IL   Re    Au-, 


(26)    Ved.    Murai,    ann.  d*  hai.  tom.  io. 


striaci  dì  Spagn»  ,  hanno  pacificamente  posse- 
àiyio  la  Sovranità  dì  questo  Stato  per  il  coiso 
ài  due  Secoli.  Alla  murte  dell*  ulti mo  cario  li. 
senza  prole  accaduta  in  Novembre  nel  1700. 
sì  vide  questa  Provincia  per  la  concomri  a 
di'  forti  pretendenti  involta  nell'  aprissima  giiCr- 
ra  di  successione  ,  che  poi  terminò  godo  ^or- 
ienti di  sangue  ,  e  miniere  d'  ero  ,  e  colia 
desolazione  della  povera  Italia  colla  p^ce 
d' U:recbt  Tanno  1713.,  in  virtù  della  qtaie 
tu  questo  Si2to  ceduto  all'Imperatore  Carlo  VI. 
d*  Austria  ,  per  cui  morto  il  giorno  20.  Ot- 
tobre 1740.  successe  ali*  Austriaca  Monarchia, 
la  di  lui  Primogenita  Maria  Teresa. 

Erano  poco  più  dì  due  lustri  dacché  l'Ita- 
lia cominciava  a  respirare  nella  calma ,  quan- 
do per  1'  accennata  morte  di  Carlo  VI.  ,  e 
successione  dell'  Augusta  sua  Figlia  al  soglio 
Austriaco  trovossi  nuovamente  involta  negli 
orrori  della  guerra  per  questa  successione  me- 
desima ,  alla  qujle  aspiravano  tante  corone  in- 
sic.ne  at  tempo  stesso  .  Il  Re  di  Sardegna  Car- 
lo Emanuele  aveva  le  sue  'pretensioni  sul  Du- 
cato di  Milano  ,  e  per  tale  effetto  s'  era  unito 
in  duplice  alleanza  colla  Francia,  e  colla  Spa- 
gna col  trattato  di  Versaglies,  e  fu  allora  che 
Maria  Teresa  cercò  guadagnarlo  ,  ed  egli  vi 
aderì  facilmente  quando  seppe  che  le  Potenze 
coalizzate  avevano  destinato  il  Ducato  di  Mi- 
lano ail'  Infante  D,  Filippo  di  Spagna  ,  cosic- 
ché Parma  ,  e  Piacenza  dovevano  ritornare  per 
raa;^one  di  nascita  a  quella  Regina  ch'era  nata 
Principessa    di    Parma  .    Conoscendo    per    una 
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parte  il  Re  Sardo  l'impotenza  dì  pottrvisi  op-. 
porre,  e  pcrr  i'ahra  pane  desiderando  inegliii 
veder  questo  Dacc^to  ntUe  «.'ani  della  Reggina 
suddetta  che  gli  offriva  parte  del  Vigevcnus- 
co  ,  e  dei  Favese  colla  cessione  del  diritto  so- 
pra il  Maahesaco  di  Finale  ,  perciò  ir  n  esirò 
un  istante  a  ccncluudere  un  tratrato  d'  ailean- 
P.3.  coir  Austria  ,  affine  d'  impeuire  i  di:>c^ni 
della  Francia  ,  e  della  Spagua  . 

In  questo  stato  di  cose  i  Gallispani  pas- 
sano 1*  Alpi  verio  la  fine  dell'  anno  1745. 
con  un'armata  di  circa  quaranta  nula  uomini  t 
e  diriggono  ia  loro  nrsrcia  verso  il  Ticino  , 
i-asciando  poi  varj  disraccaniccci  nel  V'gcvc- 
nasco  ,  nel  Lodigiano  ,  e  nel  Crenioncse  ,  e 
passando  quindi  il  Ticino  suddetto  verso  Pa- 
via pervenne  in  quella  Città  fTiedesima  T  In- 
faJJte  D.  Filippo  ,  ed  il  Gen.  Gagcs  che  fece 
le  opportuni;  disposizioni  per  avviarsi  a  iVIi»x 
lano. 

Trovandosi  vicino  a  questa  Capitalf^,  fece 
precedere  ai  «6.  Diccir;bre  il  Principe  Can  pò- 
santo  alla  testa  di  un  distaccamento  di  eco. 
Cavalli  e  loco.  granatieri  ,  seguito  ai  17.  da 
altri  otto  battaglioni  ,  e  due  reggin'enii  di 
Cavalleria  con  parte  degli  equipaggi  di  S.  A  R, 
e  del  suo  corteggio.  Ai  18,  partirono  i  De- 
putati della  Città  presentando  le  chiavi  a  M^. 
gen. a  nelle  n^ani  del  Conquistatore  ,  il  quole 
lece  il  suo  solenne  ingresso  in  Milano  accon^- 
pagnato  dal  Duca  di  Modena  ,  dA  Gcn.  Ga- 
é^es  ,  dal  Marchese  Mari  Ambasciatore  della 
Repubblica  Veneta  ,  e  dal  Marchese   Fallavi* 
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Cini  inviato  di  Genova.  Nel  tcirpo  stesso  che 
ti  facevano  i  preparativi  per  l'assedio  dtl 
Castello,  avendo  in  questo  frattempo  Maria 
Teresa  conchiusa  la  pace  col  Re  di  Prussia  , 
trovossi  in  grado  di  spedire  in  Jtalia  un  e^er- 
cico  di  jom.  uomini  ingrossandolo  coi  Corpi 
ciie  si  trovavano  nel  Cremonese,  Mantovano, 
e  Modenese,  cosicché  gli  Alleati  furono  ob- 
bligati i  deporre  le  speranze,  ed  appena  l'In- 
ùnte  aveva  ricevuto  l'omaggio  di  giurarr.ento 
dal  Senato,  dovette  in  fretta  ripassiarc  in  Fran- 
cia la  notic  della  Vigilia  di  S.  Giuseppe  li  19. 
Marzo  1746.  La  Città  d'Asti,  Milano,  Gua- 
stalla, e  Parma  furono  riprese,  cella  famo- 
sa battaglia  di  Piacenza  guadagnata  dal  Frin- 
cipe  di  Liechtenstein  contro  l'Infante  D.  Fi- 
lippo ,  ed  il  Maresciallo  di  Maillebois . 

Da  quest'  epoca  sino  all'anno  1795.  Mila- 
no trovosii  in  uno  Stato  di  pace.  Non  sarà 
luor  di  luogo  prima  di  continuare  la  nostra 
Scoria  di  date  uni  brevissima  pennellata  intorno 
ai  diversi  Governi  con  cui  venne  regolato  Mi- 
lano, sino  all'occupazione  dei  Francesi  nell'epo- 
ca sumrDentuata  del  1796.  Tutti  i  roentuatì  So- 
vrani come  abbiam  avuto  campo  di  osservare, 
avendo  sempre  riguardata  Milano  come  Sede, 
e  propugnacolo  de'  loro  Stati,  e  grandezza 
d' Italia  ,  avevan  sempre  praticato  di  spedire 
un  Personaggio  a  presiedere  in  questa  Città  con  . 
Real  rappresentanza  della  maestà  del  Principe,  | 
e  con  ampia  Autorità  rivestendolo  del  sublime 
titolo  di  Luogo-tenente  ,  Governatore  ,  e  Ca- 
pitano Generale  della  Lombardia .  Tali  furono 

le        I 
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'^c  distinte  prerogative  di  questa  luminosa  Ca« 
rica  ,  chea  Viguefoft  nell'Opera  incic.  VJm» 
bussadeur  etc,  <^%7)  non  ha  dubitato  d'asserir® 
che  ia  dignità  e  privilegio  dc;I  Governatore  di 
Milano  superava  di  lung-^  wano  quella  de'Go- 
vernacori ,  e  Vice-Re  di  tutti  gli  akn  Princi- 
pati ,  e  Regni  . 

Non  SI  annovereranno  i  Governatori  Frao- 
Ccsi  per  i  loro  R-  Cailo  Vili.,  Lodovico  XlL, 
e  Francesco  I.  riguardati  come  Prinopi  in- 
tiusi ,  e  non  mai  stati  pacifici  pussessoii  di 
questo  Stato  II  primo  Govcrnat(<re  di  Mila- 
na fu  D.  Antonio  di  Leva  per  1'  Lpperatore 
Carlo  V.  (e  rutti  i  succes  on  si  possono  os- 
servare nell'esatto  Catalogo  alla  line  di  que- 
sta S  Oria  )  ,  e  per  dare  un'  idea  dell'  origme 
e  progresso  de'  Supremi  Tribunali  di  quesfa 
Città  e  Stito  di  Milano,  principiando  dal 
Senato  pretende  Orazio  L  tndi  nella  sua  Storia 
4i  questo  Tribunale  ,  (zìi)  che  tanto  l'antico 
Consiglio  segreto,  qUinto  il  Consiglio  di  Gfu-. 
stizia,  a  cui  è  poi  succeduto  il  Senato,  sia 
stato  istituito  dalla  Duchessa  Bona  ,  .Madre  e 
Tutrice  del  Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza  l'an, 
no  1475.  dopo  essere  stato  ucciso  dat  congiu- 
rati in  S.  Stefano  Galeazzo  Maria  suo  Con* 
sorte,  e  figlio  di  Francesco  primo. 

Ma  l'uno  e  1*  altro   Consìglio,    ossia  Se- 


(17)   Tart.   I.  Sect.  $. 
(»8)  Xi6.  3.  pag.  mibt  81. 
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tiaco  Io  diniostra  di  più  antica  data  Pietro 
Candiao  ,  (a^)  ca  wui  beaissmio  si  conprenae, 
cke  ani-o  Cou.iDaLCiu  m  Lonbaidia  i  Visconti 
Vi  tran  rali  CoDsigu  ,  e  viene  ancora  conter- 
niaia  quesca  ver.ia  da  un  auieo  Document© 
che  le^^evòsi  in  uu'  antica  Lapide  nella  dc- 
irolita  Chiesa  di  S.  Francesco  Grande  di  que- 
sta dirà,  iella  quale  si  taceva  iriCijZ«one  d*un 
certo  Gambaielia. ,  che  era  Segretario  di  Stato 
dei  Duca  Filippo  Maria  Visconti  ,  ed  ivi  già 
veniva  nominato  il  Senato,  La  bepolcralc  is- 
trizioncr  era  questa  : 

Insi^ntm  yairia  virum,  reciique  tenacem 
Hoc  .  •  .  marniate  condì t  humus 
GambareLla  domus  »  genuitque   Placentia  carul 
Jnsubriii-  Duciius  ^   qutm  doluere  mori 
Jusiititte  Sancii  dicentis  Jura   Senatus 
Primus  a  parcanis  Sedibus  astra  colie 
Obiic  die  penuUima   Janunrii  MCDXLl. 

I  Consigli  acccnuati  però  traggono  sicu- 
ramenre  ancor  più  alto  la  loro  ongsne  ,  come 
risultava  da  molti  atti  pubblici  dall'Archivio 
e'sisiente  nel  demolito  Castello,  e  da  altre  stn- 
sare  conghietture  ,  da  cui  se  non  dal  preciso 
anno  .  alnicno  il  tempo  ,  ed  il  Sovrano  dal 
quale  furono  istituiti  non  solamente  ì  due  Se- 
nati 9  ma  ancora  i  due  Mogistrsti  Ordtnario  , 
e  Straordiriaiio  ,  e  gli  altri  Tribunali  ed  Offi- 
cj ,  si  può  tacii mente  scorgere  ed  accertare. 


(«9)    Cap,    27.  e  28.  e  pili    chiaramente 
al  Cap.   g4. 
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Il  primo  jstitatore  de*  precitati    due  Con^i 

sigli  cou  tutta  la  ragione  credesi  Gio.  Galeaz-. 
Zo  Visconti.  Questo  saggio  Principe  avendo 
sofcopposto  al  suo  Dominio  ben  35  Cittadelle 
p!Ù  nobili  d'Italia  col  «iuo  sapere  e  valore,  e 
molto  p'ù  colli  torruna  delle  sue  armi  ,  aie- 
dftò  di  unirle  in  un  sol  Pr-ncipato,  come  anche 
a  possederle  con  titolo  e  dignità  più  fnaescoia, 
che  non  era  quella  di  Vicari.)  Imperiale  che 
Arrigo  Vn.'  inperatore  conferi  al  Magno  Mat- 
teo .  Laonde  (  come  si  è  detto  a  suo  luogo  in 
questo  ristretto  Srorico  )  ìzzt  ricorso  all'  Im- 
pc»racore  Vùiceslao  .  d^i  quale  ottenne  il  titolo 
e  dignicà  di  Duca  di  Milano?  iadi  a  poco  cioè 
Tanao  i;8o  ortenne  quello  di  Duca  di  Lom- 
bicdia  con  ampia  Investitura  ec.  D^niinando 
■  adunque  un  Princip*  si  avveduto  uno  Stato  sj 
vasto,  si  deve  credere  che  avrà  voluto  prov- 
vedersi di  Ministri  dotti  e  fedeli  che  !o  assis- 
tessero nel  governo  d'Ilo  Stato,  e  anche  avrà 
destinato  un  Supremo  Tribunale  che  ammini- 
strasse pronta  giustizia  a*  suoi' popoli  soggetti. 
Ammessa  questa  nostra  opinione  ,  è  ragione- 
vole ,  che  Gio.  Galeazzo  non  potette  ameno 
all'  oggetto  di  ben  governare  lo  Stato  d'avere 
due  Consigli  per  risolvere  col  parere  dell'uno 
ì  politici  affari  ,  e  colle  sentenze  dell*  altro  le 
controversie  de'  privati ,  ricavandosi  chiara- 
mente questa  fondata  conghiertura  da  Paolo 
Giovio  nella  vita  di  esso  Gio.  Galeazzo  dove 
annovera  tutti  gli  nomini  di  lettere  che  questo 
Principe  teneva  al  suo  servigio  ,  e  poi  cosi 
conchiude  pec  avvalersle  la  nostra    opinione* 
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I..\  hoc  pretsertlm  ieetìasimo  genere  luminum^ 
ó  £x  hiò  j  qm  ti^u  return  ,  6  ^nuàcniia  vait" 
rem  Consitiarios  ubemmis  honestatos  sii" 
jpendiis  ascnverut  ,  ui  non  lutane  mirum  yi- 
deri  iQSsei  fosiguuin  ifse  illustri  iudiciv  pol- 
lerei «  si  in  Co.'isiiio  txuci issime  dtlibtìuta 
discussague  iX  vcio  fici'umgue  FeLx  eventus 
stqu.reiw  ,  tu/iciuguj  sub  eo  cfficia  ,  qucs 
turili  imperli  anmtiiisti uiionem  rtspicercnt 
odmiraLiU  ordine  cons<.abain  .  Cesi  calla  tc- 
stiriioni^n2a  di  uno  ^corico  ù  accicditaio  evi* 
dentenitntc  si  scorge  ,  che  Gio.  Galeazzo  ab- 
bia creato  Gon^igU  »  Tiibunali  ,  ea  Cifiti  pet 
il  buoo  Governo  oel  suo  Loniinio, 

Se  r  ingiuria  tìel  ceUipo  ,  o  piuttosto  Lo- 
dovico Xll.  Re  di  Frarcia  aUcrci^c  ;bbando- 
liò  1'  Italia  non  ci  avesse  privato  de*  l.bri  ,  e 
registri  che  pt;r  ordine  di  Gio,  Galeazzo  si 
servivano  dai  Ragionati  ,  notando  diligente- 
niente  con  ogni  esattezza  tutti  gli  stipendi  de* 
IViinistri ,  delle  Milizie  ,  de'  Cortigiani  ,  ron 
saressirtiO  certamente  si  all'  oscuro  degli  Uffi- 
zi ,  e  dei  Tribunali  da  esso  istituiti.  Pure  da 
alcuni  pochi  docunenti  che  sono  rimasti  nel 
vecchio  Archivio  di  Milano,  si  rileva  alba- 
stanza  che  simili  Tribunali  ed  Lfficj  sonosiaii 
sf^bibti  da  quel  Piincipe  dacché  iu  sublimato 
alla  Ducale  Dignirà  . 

Che  di^po  la  morte  di  questo  avveduto  So- 
vraro  seguirà  come  abbiam  detto,  in  Settem- 
bre ì^Qi.  continuasse  setto  il  Dominio  di  Gio. 
Waria  ,  e  Filippo  Maria  il  Consiglio  di  Stato, 
ossia  Segreto  ,    chiaramente  si   raccoglie  dalla 


Scoria  di  Bernardino  Corlo  (p)  onde  sì    deve 
credere  che  vi  sarà  scato  anche  quello  dì  gia- 

Stì'ZÌZ  . 

Una.  splendidissima  prova  che  Filippo 
Maria  Visconii  avesse  non  solo  i  due  Consiglj 
Segreto  ,  e  di  Giustizia  ,  ma  anche  i  Magis» 
trari  delle  Docalì  entrate  ordinarie  ,  e  straor- 
dinarie ,  ce  ne  somministra  il  registro  segna- 
to M.  Num.  I.  a'ia  pag.  195.  nel  derto  Ar- 
chivio ,  ove  si  legge  che  nel  14x2,  ai  7.  Set- 
tembre comparvero  alcuni  Nobili  d^Asti  (  Cit- 
tà allora  di  questo  Dominio)  col  loro  Ves- 
covo nel  Consiglio  del  Duca  ,  ed  ivi  esposero 
grave  querela  contro  il  loro  Govern:rore  ,  il 
quale  non  osservava  i  patti,  né  i  privilegi  ali® 
Città  conceduti  dal  Duca  Filippo  Maria,  Si  con- 
servano pure  in  e^so  Archivio  molte  lettere  dello 
smesso  Duca  ,  nelle  quali  allorché  si  ritrovava 
fuori  di  Milano,  scriveva  alli  suddetti  Consi- 
gli dand'^gli  diversi  ordini,  ed  inco  nbenze  9 
consultaudoH  sopra  gli  affari  di  Srsro,  e  de' 
Privati.  L*intìtohz'one  che  si  dava  a  q-^cstf 
Consigli  era  la  seguente  :  Magnifico  Consiglio 
N^os'  '-0  ec. 

Rt'ceve  fìaalmente  tutto  il  lume  il  sin  qui 
detto  dalla  Pianra  di  tutti  quanti  i  Consig  i  9 
Tf'bunali  ,  ed  Uffici  che  si  r'trovarano  in  Mi- 
lano al  tempo  del  Duca  Filippo  iVljria  farra 
r  an-^o  1450.  con  I3  riforma  ed  abolizione  ài 
alcuni  Ministri  ,  ed  Ufficiali ,    e  con    la  ridu- 


(jo)  Far.  4.  p.7|;.  mihi  666.    14.  s  i$o 


2ioDe  degli  sripendj  che  essi  avevano  al  tempo 
che  regnavano  i  primi  Duchi.  Si  osserva  in 
essa  li  Consiglio  Segreto,  il  Consiglio  di  Giu- 
stizia «  jI  Magistrato  sopra  1*  entraLC  ordinarie, 
ed  il  Magistrato  sopra  l'  entrate  straordinarie 
del  PrincipacQ  ecc.  con  cutci  li  suoi  rispettivi 
subalterni. 

Continuarono  sino  al  tempo  di  Lodovico 
Sforza  detto  il  Moro  tutti  i  suddetti  Consi- 
gli ,  e  Magistrati  nello  stesso  sistema  .  Scac- 
ciato poi  dalle  armi  di  Lodovico  XIL  Re  di 
Francia  questo  Duca  dallo  Stato  dc'suot  Mag- 
giori ,  accadde  incorno  al  Governo  di  esso  una 
grande  novità  ,  perchè  diede  questo  Monarca 
un'altra  formi  con  suo  solenne  Diploma  pub- 
blicato il  giorno  i5.  Dicembre  '499.  Creò  egli 
un  suo  Luo2;o-Tenentc  ,  che  fu  Gio,  Giacomo 
Triulzio  Mircsciallo  di  Francia ,  con  suprema 
autorità,  e  ad  imitazione  del  suo  Rv.'gno  fc::e 
un  gran  Cancelliere,  e  volle  che  presedesse  al 
Senato  che  formò  d'  entrambi  li  mentovati 
Consigli . 

Questa  Prammatica  sanzione  restò  presto 
abolita  ;  poiché  obbligato  Lodovico  Xll.  a  sor- 
tire dallo  Staro  di  Milano  dalle  arrns  deil'Irr- 
pe,ratore  C^rlo  V.  l'anno  151 1.  Dopo  le  mol- 
te vicende  in  questo  compendio  accennate  >  fu 
restituito  a  F'"ancesco  II.  ultimo  Duca  della 
famiglia  Sforzesca  lo  srato  paterno.  Questo 
Principe  si  diede  subito  ogni  attenzione  e  cura 
a  regolare  le  sue  cose  si  politiche  ,  che  pri- 
vate del  paese  poste  pe^"  la  lun^a  guerra  in 
somma  confusione  e  disordine  ,  dalla  licenza  e 
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violenza   milicare   di    tanti  stranieri    eserciti, 
che  lo  invasero  e  lo  ridussero  alle  cnlserie  pjh 
deplorsbili.  La  puiina  e  più  scria    provviden- 
za   ch'egli  diede  fu  quella    destituire  un  no- 
vello Senato  ,    ossia  ampliare  il  vecchio,  con- 
fermare   con    qualche  variazione   la  carica   di 
gran  Canceliitsrre    e  ridurre  tutti  gli    altri  Tri- 
bunali   ad  un    determinaco    maggior    numero  , 
Quindi  è  che  nel   15212.  il  dì   18.  Maggio  fece 
pubblicare  una  nuova  solenne  Prammatica  che 
sì  conserva  nel   mentovato  Archìvio    in  perga- 
oena ,    nella    quale    in  primo  luogo    comincia 
dal  Senato  in  quescl  termini  .  Hac  or  dina  t  ione 
Editto  9    6  Decreto  nostro  perpetuasi    0  firm 
me  ,     Vim  legis    hihiruro  9  ordinamus  ,    s.7/z- 
eiamus  «    ediciamus  ,    ne    decernimus  ,    quod 
unus  tantum  sic  supremas  Senatus  ^    seu  Sa^ 
premum  Consilium    in    toto    Mostro  Medioli* 
nensrs    Duca  tu  ,    &    Médiolani   continuam  fa» 
ciac  resiàtutinm^  possitqie  omniay  gux  sunC 
justitioè  ^  ù  asquitatis  molerari^  ac  ^uberna-^ 
ri  ùc.    Quindi  dichiava  ed  esprime    la  g  uris- 
dizione  5  le  preroe;ative  ,    ed  auforirà  amplissi- 
ma che  gli  concede,  e  tutto  c»ò  che  allo  stesso 
Senato    s'  a^petra  ,    ritenendosi  ancora    di  mi^a 
dal    soppresso  Senato    di   Milano   1'  o??ervarsza 
degli  ordini    di  Vormazià  diti    da  Carlo  V., 
e  quelli  di  Tornar  in  questo  proposito  darì   di 
Filippo  II,  Re  di  Spagna,  e  Duchi  di  Milano. 
Dopo    ordinate    le    cose  del  Senato  «di- 
chiarò Francesco  H.    Sforza    quali  ,    e  quanti 
es<;fr  dovessero  gli  a^t'ri  Tribunali  ,  Ministri  , 
ed  Ufficiali    di  questa  Metropoli  .    Questi  àixz 


l^a^istrati  vennero  poi  riuniti  in  un  solo  col 
titolo  di  Magistrato  Camerale  dal  Piano  di 
ritorin3  pubblicato  per  oraiie  di  Maria  Teresa 
dal  Conce  Ferdinando  Bjniveaturi  d' Harrach 
in  ApiiJe  dell' arjno  1749. 

Finalmente  venne  il    detto  Duca  Frances- 
co 11,  all'istituzione  della  carica  di  gran  Can- 
celliere    la  quale  esistette  in  Milano  sino  alla 
morte    del   Ministro  Conte    di    Beltr^-me    Cri- 
stiani che  la  copri  l*  ultimo   con  lustro    e  de- 
coro. Questo  SendCo  adunque  (*)  desti iiato,ccn".e 
abbia fno  osservato  ,  ad  amii5Ìnistrare   la  giusti- 
zia nello  Stato  dì  Milano  ,  venne  abolito  sotto 
la    dominazione  dell*  Imperatore    Giuseppe  II, 
nell*  anno  1786.  e  nel  primo  di  Maggio  17^7. 
furono  ad  esso  surrcgati  li  Consigli  d'appello,  e 
di  prima    Istanza  ,    li  qnali  continuarono    sino 
all'arrivo  de'Francesi  in  Milano,  come  osser- 
veremo in  appresso  . 

Se  dovessimo  scrivere  per  i  crnrempora- 
i>eì  soltanto  sarebbe  come  inucile  il  continuare 
la  nostra  Storia  ,  intorno  agli  ultimi  avveni- 
menti per  cui  Milano  dopo  Io  spazio  di  ben 
5<S.    anni    dacché    viveva    suddito    della    Casa 


{*)  Ti  Sonato  «?ra  comporto  di  iS.  ìrAivi^ 
^ul  con  6.  Segr  tari  GeneTali_,  il  soldo  df'  Vnali 
J>«r  il  Pr*^sldentc  era  di  aim.  lire  ,pel  Vicr-Fip* 
eidfntft  di  1 3m. ,  ppi  due  Decani  di  7.500.  ,  e  gli  al» 
tri  65oo.  Ou*»!]©  del  Governatore  l'Arcirluca 
Ferdinando  di  843.0^0,  del  ^linistr»  Plenipotcjj» 
«iario  49  7  ai  5, 
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Ih  Austria ,    tornò  in  istato  di  Repubblica  ,  ira 

potendo  questo  ccmpendio  servire    ad  erudire 
ancora    i  posteri  Milanesi    nelle  vicende   dtìU 
propria  pania  ,  diremo  che  la  Cz%2   d'  Austria 
per  esser    congiunta    con  i  vincoli  del    sangue 
alla  Famigl'a  dei  Boibuni  ,  tu  la  pritna  a  ten- 
tare   di     opporre  un  argine  ai   progressi    della 
tremenda  rivoluzione    della  Francia  .    Ma    co» 
tutti  i  tentativi  inpiegati  dalla  Corte    di  Ber- 
lino che  fu  la  prima  a  C'ali/zarsi    coli'  Impc- 
raror    di  Gtrrmsnia  ,    quelli    di  Ila    Spsgna  ,   e 
tutti  gli  sforzi  insieme  del  Go^binctto    di  Lon- 
dra non  svendo  potuto  trattenere    le  vittoriose 
falargi  della  Francia,  le  quali  piìi  non  curan- 
do l'eterna  soniirità  delle  Alpi,    e  desìi  Ao- 
pennini  ,  pioiiibsrono  in  Italia  ,  ed  obblig?nd<^ 
il  Re  Sardo  a  cedere  le  principali  Fortezze  di 
Tortona,    Alessandria,    e  Cuneo,    passato    il 
Ticino   con  poca  resisreaza  ,    e   gnada2;nata  la 
battaglia  di  Lodi  pervenne    1'  armata  Francese 
trionfante  in  Milano  li   14.  Maggio  1795. 

Milano  abbandonato  dall'ultimo  suo  Governa- 
tore l'Arciduca  Ferdinando  divenne  conquista  del 
vincitore,  al  quale  alcuni  Capi  che  sosteneva- 
no la  rappre^ertanyj  del  Popolo  avendo  ad 
esso  chiesto  di  erigersi  in  Repubblica,  sebbe- 
ne verrisse  tuttora  la  guerra  tra  la  Francia  , 
e  là  Germania  ,  venne  essa  formata  dal  Supre- 
mo G'en.  Francese  Bcnpp3rte  \\  9  Luglio  1797. 
col  titolo  d^'  Rept'Kblica  Ci<^alpina,  al  governo 
della  Oliale  v*era  un  Direttorio  Esecutivo,  (*)  e 


(*^  Onesto  era  coinpo?tf)  dai  Oitt.  Sei  helJoni  Jles* 
sctndii  —  Moscati  —  ^Paradisi  ~  e  Sommanv0 
'Segretaria  ^ 
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un   Corpo  Legislativo  orgamz/aro  sul  modeìio 

dtì  governo    della    Repubblica  traaccse  . 

La    f.o'enfiirà    di  questo  giorno  sacro  ^]l^ 
libertà  dell' Insubria  tu  eseguita  nel  Lazzaretto 
fiif^rì    di    P.  Orientale  chiamato  ora    CaiTjpo  di 
JVìcrce.  Superate  le  forze  dell'Austria  dai  va- 
lore dell' annate  Francesi  dovette  Tlinpcratore 
segnare  la  pace  di  Campo  Formio  li  17.  Otto- 
bre  1797,  Qiiesta  pace  non  sì  era  conchiusa  per 
la  parte  dell'Austria,  che  per  aver  campo  di 
rimettersi  in  forza,    e  d'indurre    il  succcjsore 
di   Catterina  U.  Paolo  I.  a  mandare  ad  effetto 
i  trattati    d'  antica  alleanza  che  esistevano    da 
tauro    tempo    tra    la   Corre  di  Ger-'nania   e  la 
Russia  f    cosicché  allor  qunndo   i  Milanesi  ap- 
pena respiravano  dai  pesi    che  avcvan    dovuto 
sostenere  da  una  guerra  si  lunga   e    rovinosi  , 
si  videro  di   nuovo    involti    in  un    turbini?  an- 
cora   più    spaventevole  ;    p  -ichè    piombiti  di 
volo    i  Russi  ad  unirsi  alle    forze  Au;triache  , 
questi  dopo    U  felice   battaglia  di  Verona    dei 
5«  Aprile   1799.  si  videro  alle  Porte  di  Milano 
entrandovi  il  di  ^^).  detto.  Noi  non  ram^Jen- 
taremo  ciò  che  soffrir  dovettero  in  qjesta  cir- 
costanza tutti  que'  sfortunati  abita  ni  a  cui  "?o^- 
giacquero  alla  licenza  militare  massime  de'sol- 
dati  Russi ,  diremo  solo  che  tosto  che  i  Tedes- 
chi   si    resero    padroni   di  Milano  tutto    venie 
demolito  e  distrutto  ,   e  proscritta  ogni    ricor- 
danza del  passato  regime . 

Poco  però  goder  potettero  gli  Austriaci 
t'ella  sua  n  lova  conquisti  non  senza  tanti  pe- 
(ìoù  sagrifizj  d'oro  e  di  sangue  |  giacché  aven« 


do   trasciiraro  di  prendere  il  'Porto  e   Citù    di 
Genova,  che  dovevasi  espugna  ce  a  ti:tco  costo, 
prima  ancura  di  prendere  le  aUre Fortezze  d'Ita- 
lia, unitamente  alle  rivalità  nrite  tra  i  Conua- 
d^nti  Austriaci,  e  quelli  dell'Armata    Russa, 
J'  mfelice  spedizione    dcrlle    truppe    Moscovite 
nella    Svizzera    comandate  dal  Generale  Suv- 
varov ,  le  vittorie  del  Geo.  Francese  Massena 
nella  Elvezia,  e  la  rottura  inconseguenza  della 
eoalizione  tra  U  Casa    d'Austria    t  Paolo  I., 
e  più  di  tutto  ancora  le  grand»  vedure  dell'ni- 
coDìparab-le  Bonaparte  I.  Console  della  Repub- 
blica Francese,  ed  uno  dei  piti  grandi  conqu  s* 
latori  del  Secolo  X'/III.  ,il  quale  benché   im- 
pegnato nella    spedizione  d*  Egitto  ,  al    prìaio 
awiso  che  T  Italia  era  caduta    nelle  mani    de* 
primi  padroni  ,  era  volato  m  Francia  ,  e  sciolto 
il    Direttorio  causa  per  cui  aveva   procurato    ì 
recenti  rovesci  dell*  Armata  Francese  in  Iipìia, 
raccogliendo  in  fretta    iJn'  Armata  a  Digione  , 
penetra    nella  Svizzera  ,  e   a!  rìnovellar   d-Ha 
stagione  fa  arrampicsrc  i  suoi  conrbattemi  per 
le    impraticabili    sommità  del  Monte  S.  Benar- 
do,  precipita  nel  Vallese,  qnindl  nel  Piemonte, 
e    ritrovando    scoperta     la     Lorrbardia    perchè 
r  Armata  di   Melas  era  ostinatamente    occupata 
ali  '  innril     Blocco    di    Genova ,    entra    nuova- 
inente  in  Milano  li  t.  Gnigno  l'snnodel  i8co. 
Sebbene  fosse  srata  occupata  la  Lombardia 
«ìalle    Armare    Fran'"esf ,  il  Supremo    Coman- 
dante Austriaco  trovandosi  forte  di  un'Armata 
di  ben  4om.  combattenti ,  senza    contar    quelli 
che  potava    levare    dalle  Fortezze   ad   uso  di 
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guarnigione,    <3opo  la  resa  di  Genova  s^guFta 
li  4.  Giugno  1800.  disegnò  dare  una  battaglia 
al  grosso   dell*  armata  Repubblicana   che  eon- 
tinuava    a    sfilare    in   Lombardia  per   la  parte 
del  Piemonre.  Fu  asa.  la  tanto  memorabile  di 
M Ireneo  ,    in  cui  dopo  di  vedersi    lungamente 
incerta  la  vittoria  tra    le  due  armaie,   e  quasi 
piegando    a    favore  degli  Imperiali ,    si  decise 
finilmenre    per  i  Francesi  ,    e  da  qusll*  epoca 
sempre  rimarcabile    negli  annali     della    cessata 
guerra  ,  la  Repubblica  Cisalpina  prese    nuova- 
mente la  sua  stabile  esistenza ,  essendo  essa  go» 
vern-^ra  da  un  Comitato  dì  Governo  composto 
dalli  Cittadini  Sommariva  ,   Visconit  »  e  Bu^^a, 
Con    tutto    questo  però    la  guerra    tra  la 
Francia  e  la  Corte  di  Vienna  continuava    tue. 
tavia  ,    e  non    avendo  ques:*  ultima   per    anche 
deposte  le  sue  speranze  sui  paesi  ch'ella  aveva 
poc'anzi  perduti  ,  sebbene  nel  Trattato  di  Cam- 
po Formio  Bonapùrce  1'  avesse   compensata  co- 
gli    Stati    ex- Veneti,  sul  finir    di    quest'anno 

1800.  ripigliò  nuovamente  le  ostilità  colla  Fran- 
cia ,  dopp  un  armistizio  di  quasi  sei  mesi  » 

Le  armi  dell*  Imperatore    non    furono  plh 
fortunate  in  quest'ultime  militari  operazioni  del 

1801.  »  di  quelle  che  furono  nell*  anno  scorso, 
giacché  le  prime  perdite  al  Reno  decisero  per 
conseguenza  di  quelle  ancora  in  I  alia  ,  e  v'- 
desi  neir  imperiosa  necessità  di  negoziare  una 
pace  a  Lunevillc,  che  si  conchiuse  li  9.  Feb- 
braio 1801.,  colla  quale  rinunciò  per  se  e  suoi 
successori  questo  Stato  di  Milano  a  favore  della 
Kepubblica  Cisalpina,  Questa  novella  Repubbli- 
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tfl  per  le  succes>ive  procelle  d'una  guerra  lun- 
ga e  ostinata  ,  non    aveva    mai  potuto  godete 
in  calma  odia  sua  indipendenza,  uè  darsi   una 
forma  di  Governo  periii-inente ,  che  la  ponesse 
una  volta  nella  classe  delle  più  potenti  Repub- 
bliche d'Europa.  Il  primo  Console  delU  Re- 
pubblica Francese,  quello  stes^o  Bonaparte  che 
l'aveva  creata  la  prima  volta  (*),  allorché  ebbe 
la  gloria  di  veder  firmati    anche  i  preliminari 
di  pace  con  la  sola  Potenza    che  ancor   impu- 
gnava   le    armi    contro    la    Francia  ,  qual  era 
l'Inghilterra,  e  che  vide  aperto  in  Amiens  uu 
Congresso,  nel  quale  5Ì  doveva  trattare  in  gran- 
de anche  degli  interessi  di  tutte  quelle    Poten- 
ze   che    per    le    cessate    vertenze  eran  rimaste 
senza  Dominio,    pensò    chiamare  a  Lione  una 
Consulta    Straordinaria    Cisalpina,    formata  da, 
tuff»   i  Ceti  nspeciabili  dello    Siafo  »  e  coll'ap- 
provazionc  de'  quali  diede  a  questa  Repubbli- 
ca la  sua  stabile  Costitu '.ione  chiamandola  col 
nome  di  Repubblica  Italiana  ,  e  proclamando 
lui  Governo  Costituzionale  composto  dal  Viccf 
Presidente  Francesco  Mei  zi  :  dal  Consigliere  dP. 
Stato  Gwcciardi  ;  dal  Gran  Giudice  Spaiiccchi;' 
da  una  Consulta  di  Stato  composta  dalli  Cìttad. 
Marescalchi  —  Serbelloni  •—  Caprora  — -  Para- 
disi —  Fcnaroli  Gius*  -^Contai  ni  "^  Liiosi  — . 
Moscati^  da  un  Consiglio  Legislativo,  da  un 
Collegio  Elettorale  di  Possidenti,  da  un  Colle. 
gio  dì  Comercianti,c  da  un  CoUeg.  di  Doti .  (31) 

f  (3i)     Questa    RepnLblica  è  dixìsa    in    XTT. 

Dipartimenti    clae   sono  ;    j.    dell'  Agogna   ci^Ji 
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Tali  furono  le  Vicende  della    nostra  Città  ài 

Milano,  che  per  esser  elU  appunto   un«T  cicH^ 

Mcrropoli    più   r.cche  e  più    ubcrt^^se    per    la 


comprende  l' alto  e  basso  Novare5e  di  ctii  No- 
vara è  Capo-Luogo  formando  iina  popolazione  di 
346,213.  a.  (Quello  dell' alto  Pò  Capo-Luogo  del 
quale  è  Crcana ,  e  che  abbraccia  tutto  il  Cre  mas- 
co  ,  e  comprende  361,079.  abitanti  .  3.  Qviello 
del  Basso  Pò  avente  Capo-Luogo  Ferrara  e  com- 
pone 2,27,500.  anime  .  4Qnel]o  del  Crostolo  che 
abbraccia  Reggio  ,  Massa  di  Carrara  ,  ed  ha  per 
Capo-Ijuogo  Reggio  conta  I70;757.  peisono  . 
5.  Quello  del  Lario  che  si  estende  a  lutto  il  Co- 
juarco  ,  e  Varese  con  il  Capo-Lviogo  Como  ,  e 
forma  37i,894«  abitanti.  6. Quello  del  Mèlla  clie 
si  estende  a  tutto  il  Bresciano,  ed  ha  ptrCapo- 
Xu.  Brescia,  e  conti- ne  333,63  5.  anime.  7.  Quello 
del  Mincio  che  abbraccia  il  Mantovano  ,  e  par- 
te del  Veronese  avente  per  Capo-Luogo  Manto- 
va ed  in  totale  conta  200,329.  S.Quello  d'Olona 
che  abbraccia  tutto  il  Milanese,  il  Pavese,  ed 
ha  per  Capo-Luogo  Milano  e  forma  $26,234.  abi- 
tan.  9.  Quello  del  Panaro  compren^le  tutto  il  Mo- 
denese ed  ha  per  Capo-Luogo  Modena  ^  e  nume- 
ra 200,170.  abitanti,  io.  Quello  del  Reno  che  ha 
per  Ca  pò- Luo.  Bologna  e  conta  421,841  i  i  Quello 
del  Rubicone  che  al^braccia  parte  degli  Stati 
Pontifici,  ed  ha  per  Capo-Ltiogo  Cesf-na  e  forma 
la  popolazione  di  269^573.  abit.  12.  Quello  del 
Serio  che  comprende  il  Bergamasco  ,  r d  ha  per 
Capo- Luogo  Bergamo  stesso  •  conta  294,1 42.  per- 
•ioue  formando  in  totalo  3472,241.  abitanti.  ,.  a 
È  da  marcarsi  che    Bologna    nel    i35o.    fii 
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qualità  dfl  suo  suolo  ,  ed  una  delle  più    aa)e- 

oc  per  \a  benignirà  del  suo  clima  ,  tu  mai  sem- 
pre in  ogni  secolo  il  teatro  di  luttuose  gutrce^ 
perchè  Venne  disputata  e  contesa  ora  dalle 
Potenze  limitiofe,  ed  ora  da  Principi  <;tr^. nieri 
invogliici  alla  concquista  ,  per  doverla  poscia 
cedete  di  nu.vo  al  piQ  perente.  ^' 

dai  Pepoli  per  mezzo  d'una  grossa  somma  di 
d^niro  assono ettata  a  Giovanni  Visconti  Arcives- 
covo  di  Milano,  quindi  nel  1402.  se  re  impa- 
dronirono i  Visconti  e  la  possedettero  sino  al 
i4oó.  Cosi  pure  Reggio  nel  187 1.  passò  tosto 
al  Doininio  di  Bernabò  Visconti  ,  che  la  compe- 
rò da  Guido  Gonzapa.  Piacenza  stessa  nel  i3i3. 
fu  posseduta  dai  Visconti  Signori  di  Milano  e  la 
possedettero  syioal  jZ'.oS. ,  quindi  ricuperata  da 
Filippo  Maria  Visconti  DncadiMil.  nel  i4i8.  si- 
no al  lòia.  T^ovara  egualmente  nel  iSzc.  passò 
a  Stefano  Visconti  Figlio  di  Matteo  il  Grande 
e   vi    rimase  sino  al   principio  del  XV.  Secolo . 

Bergamo  ,  Brescia  ,  Ciema  ,  Cremona ,  Lodi, 
Como  ,    Paria,    Parma,    e  Piacenza  ,    e     Rt^ggio 
come  abbiamo     esposto    nella    Storia    di    Milano, 
nel    i4i3.  si  assogoettarono  a  Filippo  Maria  Vis- 
conti dopo  la  morte  di  Gio.   Maria  ,  suo  Fratello 
divenuto  Signore  del  Ducato  di   Milana  a  risei- 
va  di  Verona  ,  e  Vicenza  rimaste     in  potere  di-.' 
Veneziani  ,  Nel    142,2.  Berjjamo  e   Brescia  passa- 
ron  sotto  il  Dominio  de'  Veneziani ,    quindi    poi 
la  Città     di    Crema     per  opera  dei  noti   trattati 
con     Francesco    Sforza    passò    in    di  lui     possesso 
Tan,    i45o.  Verona  e  Vicenza  nel    iSS^.    fu  presa 
dalle  Armi  di  Gio.  Galeazzo    Visconti  ad  Antonio 
fcjcallrjero    cbe  le  possederà  dopo  i  Veneziani. 
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/*)  Annotazione  alla  pag.  ^f- 

rWCLAMA  del  Gen.  in  Capo  BONAPARTB 
deh  22.  Brumale  Anno  f^I.  Repuhb, 

AL   POPOLO  CISALPINO 

^>'  giAioo  ptiiuo  di  Fiimalc  U  voitta  Coftitu^ione  fi  tro* 
veti   eflttc  in  piena  •tciviim  . 

Voi  fletè  il  piimo  «feinpìo  aclla  Stoiit  d"  un  Popolo  che 
«iivcDis  libero  stnza   faEiem  ,  lenza  iivolu^ioni  ,  ten&a  diagi  . 

M^'i  vi   abbia(u.>  djta   la   liocrtà  >  voi  ùppiaceu    conlet'aie  . 

Voi  fi;te  ,  dopa  la  Francia,  la  Ifccpuoblica  più  popdata, 
Ja  p'ìi  ricca  ;  la  vattra  p.-fi^ione  vi  ckiama  a  fare  usa  gran  g. 
{tifa  negli  afiari  d'  Europa. 

Affi  ichè  ixkid  deg\u  del  volilo  dellino  »  Ron  fate  cUe  dello 
leggi   (aggie  e    Hi.jderare. 

fatele  quandi  1  gu  ic  ccn   f^tza  ,  e  cii  energia   . 

Favorita  la  picpjgazione  dei  lurai  ,  e  tifpettate  la  Heligionca 

roMiute  1  voftr,  battaglioni,  non  già  di  gente  vagabonda  » 
ona  «1'  Cittadini  che  ft  aodrifcano  dei  piinr.pj  della  Hrpubbk.ca, 
c  6'xo  numcdiatameote  attaccati  alla  sua   piofpetità  ■ 

*ai  arcte  geacralroc»tc  b.sogi,o  d'i»bevervi  del  scnticneato 
delia  volila  forza  ,  e  della  dignità  propria  d'  h  a  uamo    iibeio. 

Di»ifi  tra  VOI,  e  carvi  da  tanti  ai»ni  sorto  la  tiianma  ,  voi 
•GB  avtcde  mai  coni|aiftaca  la  vo{\;a  libertà  ■  Ma  dentro  li  gito 
di  pothi  an»!  ,  forte  far  anch:  abbandonati  a  vo.  ftfflì  ,  niQ'u- 
Da  potenza  della  tetra  farà  abba'ìan^a  fcrte   p^i    tapitvcla  . 

Fiao  a  C[*r\  punto  ia  Grande  Mazione  vi  ptaifgjcià  canti* 
gli  attrcchi  dei  voliti  vicini.  Il  Tuo  Hilema  poÌiùci>  &tarà  am  • 
tu  col  voQto  . 

Se  il  popolo  rcmanft  avefTe  fatto  lo  ftelfi)  «so  drlla  forza 
che  ne  ha  fatto  il  pnpulo  FianceCe  ,  le  aquile  lautane  farcbber* 
ancara  l'til  Campidogli*  ,  ne  dieci  ttu  secoli  di  fch  avi  ù  e  di 
Ciiatinia  avrebbero  difeRorat.'  il  genere  umano. 

Ver  cshfalidara  la  l>b  rea  ,  e  eolla  f'-la  vì(la  delta  felicità 
coltra  )9  h.>  fatto  un  travagl  o  che  tltn  aoii  hanno  fatto  cha 
fet  1'  ambizione,  e  per  1' av.dità  del   P'^tfre  . 

Io  li3  uominatp  persone  a  un  grna  nuui'io  di  pofli .  Io  tal 
«ono  nulTo  a  petiolo  di  diment.cate  1*  uomo  probo  ,  e  di  pos- 
porlo  all'intrigante.  Ma  ^1' inconvenienti  lar;bbero  flati  nug- 
giori  nel  lafciatc  a  voi  le  pii»ne  elezioni  .  Voi  nei»  eiavatc  per 
anco  orfani z/.ati  . 

Io  vi  lafcio  tts  p'^fhi  giorni  ;  e  Boa  tìii  rìcniafljetà  fra  voi 
che  un  ordine  del  lUio  Govcrnc<  ,  e  un  iitiinincnte  per  colo  ,  cut 
fi  vedclTc  fifpjfta  li  «.«pubb'ica  Cisalpna  .  (i,ualu  qu-  però  ùa 
quel  luogo,  al  qtial  mi  eh  aoìi  il  leivgio  della  mia  i'atiia, 
IO  prenderò  femore  uo  vivo  inlCiefTe  alla  telici'à  .  e  aUa  gloiift 
delia  vaa»  ^.cfubbiica,  St^MAlA^rfi» 


•^     ' 
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SERIE  CRONOLOGICA. 

DEI 

PAD303fI,      SiGKORI  ^      DuCHI ,      VlCARJ    IMPERIALI  ^ 
GoVLRiSATOm  ,    E   CoMAKDAKil    FkARTESI 

posti  al  Comando  di  Milano  ,  ccminciamlo  d* 
iiedoveso  ?ino  a  NAPOLEONE  BCN APARTE i 
ora  1.  PjRx.?iDEM£  della  ReplbbliCa  Ixàlìasa* 


Jin.  a.  G'C% 

559  tLidincazione  di  Milano  fatra  da  Belo- 
veso  Nipote  di  Arnbig  ito  Re  de' Celti.  Srfa- 
bone  afferma  che  Milano  fo.ic  pr;mj  un-  as- 
ccllo molto  ben  fabbricatole  che  i  prim'  abi- 
taoti  dì  esso  fossero  i  primi  discendeiin  -ii 
Noè.  Dopo  alcuni  snni  diverjne  Coloni* 
Romana,  e'fu  soggetti  ai  K^  di  Romi 
sino  al  508. 

51}  Repubblica  di  Roma  per  cui  è  assoggettata 
al  tJonsoIato  . 

An»  d,  C,  C. 
4<$   Impero  Romano, 

395  Alarico  Re  de' Goti, 

404   Radugtiso 

408  Alarico  per  la  seconda  volta  ;        » 

411   Iinpero  Rombano  di  nuovo. 

451  Attila  Re  degli  Unni. 

t 
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455   Gerserico  Re  dei  Vandali. 

47<5  Cdo^icic  Re  degli  Etiili  ,  e  Re  d*  Italia» 

4^9  '1  eodorico  ile  CegU  Ostrcgcti  • 

jaó  AtaUtico  , 

5;,4  Teo  .aco  , 

530   Vitigie. 

5 40  Ildebrando  • 

541  hrdiico. 
541  Ionia, 

55^  Teja  ultioio  Re  degli  Ostrogoti. 

553  Impeio  RomaijO .  Narstie  in  Roma    resse? 

i'italia  44  anta  pei  Cf.iT.ando  di  GlUiiiniano 
569  Alb  Jiuo  1    Kt  de' Longobardi  , 
573  Cicf'o  . 
^jS  Stato  Arècccratìco  per  io.  anni  Governati 

da'.  Duchi  in  numero  di  36. 
584  Altari  Figlio  di  Ciefo  . 
590  Interregno  di   due  mesi  . 
^90  Agiulto  Marito  di  Teodolinda» 
<5i5   Adoloaldo  suo  Figlio. 
Cz$  Anvaido  Marito  di  Gundcberga  Sorella  del 

suo  Antecessore. 
6s(i  R  tari  Duca  di  Brescia  . 
652  Rt  aldo  suo  Figlio. 

652  Ar  berrò  Figlio  di  GundusldoDucad'  Asti 
661  Benarido,e  Gundeberto  suoi  Figli  j  risic* 

denti  il  ].''  in  Milano,  l'aliro  in  Pavia* 
66z  Giimoaido  Duca  di  Benevento  , 
Ò71  Garibaido  suo  Figlio  . 
686  Cuniberto  Figlio  di  Garibaldo , 

700  Luitiberto  . 

701  Rangiberto  . 

702  Arìberto  suo  Figlio* 


yii  Anspandro  • 

7ij  Luicipranao  suo  Figlio,  associato  ad  Ildc!- 

b:^ndo  di  lui  Nipote, 
744  lidcbiandu  solo, 
744  Kachii  Duca  del  Friuli  , 
749  -Ascolto  suo  Fratello  . 
7S<^  Ocsidcrio  ultimo  Re  de*  Longobardi, 
774  Carlo    Magno    Inperator  d' Occi>:wnte  ,  e 

Re  de'  Longobardi  , 
781  Pipino  secondo  gc.jito  di  Carlo  Ri  d*l:aU  , 
811  B;;rnardo  suo  Figlio  Re, 
810  Lotario  Imperatore  , 
844  Lodovico  I  iip:*rators  • 
87J  Carlo  il  Calvo  LT)peratore  , 
877  Carlomanao   Re  . 
880  Carlo  iì  Grosso  Imperatore  . 
828  Bcreng:rio  Duca  del  Friuli  Re  . 
890  Guido  Imperatore. 
^91  Lamberto  suo  Figlio  Imperatore , 
394  Arnolfo  Imperatore  , 
895  Berengario    di  nuovo  e  Lamberto. 
898  Berengario  solo . 

901  Lodovico  Re  di  Provenza  Imperatore  , 
90;  Berengario  di  nuovo  lii»peracbr«s . 
92,4  Rodolfo  Re  di  B  irgogna  ,  e  d'Italia. 
92(5  Ugo  Duca  di  Provenza . 
931  Ugo  associato  con  Lotatio  suo  Figlio. 
945  Lotario  solo  Re, 
950  Berengario  Marchese  d'  Ivrea. 
961    Ottone    Re    di    Germania,  e  d'Italia  eà 

Imperatore. 
971  Ottone  II.  suo  Figlio  Re  ed  Imperatore  • 
9ÌJ4  Ottone  III.  Imperatore  e  Re  . 
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ICC3  Arduino  Marchese  d'  Ivrea  Re  • 

Ì004  Eiuico  U.  Re  di  Gcrniania  ia.peratore  « 

1024  (^vi  ado  Uudk  dì  Fraiìcunia  e  Kc . 

1039  i:i,i-i:co  ili.  inipeiatoie  . 

it  50  Eiuico  i  V  .  Re  . 

icv,j  Kiifico  SLddetio ,  e  suo  Figlio  EnricoV. 

liei  hnrico  V.   solo  , 

1 525  Lottino  Hi.  Re  . 

ni'ó  Lvtiaiw  ÌÌL  suddetto,  e  Corrado  11I« 
Imperatore  e  Re  , 

iijt  Lotario  solo, 

1152   bcderico  I^aibarossa  Re  e  Iir.peratore. 

iiòó  Enrico  Vi.  Re  e  lai^ciatoie. 

1197  Filippo  durante  la  a>inontidi  Federico  II, 

S208  Federico  e  Cottone  IV.  Injpcrat.  t  Re  • 

1  214  Ottone  solo  • 

>2i8  Federico  di  nuovo  Re  e  Irrperatore  . 

1250  Corredo  suo  Figlio  Kc  , 

1252  Interregno  in  cui  Milano  s'era  forrrato 
in  Kepubbiica,  e  che  i  lorrianì  ottenne- 
IO  il  Dooiinio  di  iMilano  ,  Principiando 
da 

Eleiionc  Vinimiss*  ^inun.  0  Morte 


1259  Martino  della  Torre  -        m.  ii^g. 

1261  Filippo  della  Torre  suo  Fratello  m.  11^5. 

11C5  iNa|./po  della  Toire  Nipote  di  Mar- 
tino    -        -        -        -        -         D.  1277, 

JI77  Ottone  Visconti   Vicar,  Imp,  delT 

Iinp.  Meda.  -         -         -         m.  1185, 

i»87  iVatteo  Visconti    Ficar.  Imper.  D.  ijii. 

1302  Guido  dell»  Tcrr«    •        •        D.  ijii«. 
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tjii  Matteo  Visconti  di  mioVo  m.  ijz2. 

ifzt  Galeazzo  Visconti  -  -  in.  ijr/* 
1517  Azzo  Viscónti  ^  -  -  ni.  ijjg» 
i?ji  Giovanni  Valosci  della  Torre  D.  ijjz. 
J327  Giovanni  eLucchino  Fratelli  Visc. 

Lucchino     -         -        -         •         m,   1549, 

Giovanni  A-tci  .  Suddetto  -  m.  1354» 
1^54  Matteo    II.  Bernabò  »  e  Galeazzo 

II.  Frarelli  Visconti  Matteo  mori  nel  iJtJ^, 

Galeazzo  mori  in  Pavia  ijel  -  IJ7S. 

Bernabò  mori  avvelenalo  nel  *  i  J85, 
1585  Gio.  Galeazzo  Visconti  l.  Duca  di 

Milano  -  -  -  -  m.  14020 
1402  Gio.  Maria  Visconti  Figlio  m  14 «a, 
«412  Esrore  Visconti  Figlio  di  Bernabò  D,  1412, 
1411  Filippo    Maria    Visconti   Frar.  di 

Gio,  Mar  -  -  -  -  m.  1448, 
1448  Interregno  a  forma  di  Rep\ibblica 

sino  al  -  -  -  -  -  "  '450« 
1450   Francesco    Sforza    de     Attendolo 

Fie;lio  adottivo  di  Filippo  Maria  .'n.  ì^6<^» 
ì^66  Galeazzo  Maria  Sforza       -        ni.  149J, 

Bona  sua  Madre  governò  lo  Stato  , 
1494  Lodovico  Sforza  Figlio  di  Gio.  D.  1500. 
1500  Lodovico  XII.  Re  di  Francia    D.   ijn, 
1512  Massimiliano  Maria  Sforza   Figlio 

del  Duca  Lodovico  rinunciò  nel  15  15. 
1515  A  Francesco  l.  Re  di  Francia  D.  ijii, 
1521   ''Francesco    II.    Sforza    Figlio    del 

Duca  Lodovico  -         -         D,  1524, 

1524  Francesco  L  di  nuovo         -         D.  1525. 

1525  Francesco  II.  Sforza  di  nuovo  D.  t$.$9 
IJ2J  Carlo    V.    d*  Austria    Imperatore 


^6 
Che  crricedft  lo  Staro  a 
1519*  Francesco  Sforza  II.  di  nuovo  m.  ijjf^ 
S535  Carlo  V.  d'Austria  Imper.  e  per  di  lui 
comando  D.  Antonio    de  Lieva  morto  di 
peste  sulla  fine  del  i5^5. 

2556  II  Cardinal  Marino  Garacioli  m.  1538. 
Sepolto  ìu   Duomo  di  Milano 

S533  D'  Alfonso  d»  Avolos    d'  Acquino    Mar- 
chese del  Va^co  .  m.  1545. 
Sepolto  in  Vigevano 

1545  D.  Ferrante  Gonzaga  prima  Vice-Re  di 
Sicilia,  da  cui  venriero  i  Duchi  di  Guastal- 
la ,  governò  sino  all'anno  1555» 

«555  Carlo  V.  abdicando  rutti  ì  suoi  Sfati  il 
giorno  6,  Feb.  is$6  investi  di  questo  da 
Milano  i!  suo  Figlio  Filippo  II.  Re  dà 
Spagna  ,  sorto  cui  hanno  covérnaco  il  Presi- 
dente, ed  il  Senno  ,  e  Francesco  Taver- 
na g;arr  Cancelliere,  Regj  Governi  nello 
Stato  di  Milano  . 

3J55  D.  Ferdinando  Alvarez  de  Toledo  Du- 
ca d*  Alva  dU   'jj?.  sino  al   155^. 

1555  II   Cardinale  Narducci  di  Trento - 

1557  Gio.  di  Lignerva  Vice  Governato-e 

15" 5 8  Ferdinando  di  Cordova  Duca  di  Sessa  . 

1560  D.  Frtnce<:co  Ferrante  d*  Avalos  Mar* 
ches"^   ^i   Pe<;car;i  . 

ì^6i  liOiMa  di  Sessa  sfndderro  per  la  secood.» 
vo'ra  . 

2567  D.  Gabriele  dei?a  Cufva  Duca  e*  A^bar- 
Suer  ,  il  quale  mo  1  in  Milano  nel  1570  « 
sepolto  in  S.  Virt- re  afrli  Olmi  de'  PP. 
Cappuccini  di  P.  VerceUina. 

2557  D.  Alvaro  de'Sande  CastelJjino  e  Goverrj* 
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t^^t  D.  Luigi  de  Requesnes  Comenditor  mag- 
giore di  Casrilia  ,  Go/eriucors  e  Vjsira* 
core  . 

«574  ^^-  Antonio  de  Guzm^n  Marchese  d'  Ag- 
morire  mj^rco  ia  Mimo,  e  sepolto  nella 
Chiesa  d^lia  Pjce  nel  i$3o, 

1580  O.  Sancio  di  Gaevara,e  Padilia  Castel- 
lano ,  e  Governatore  . 

158;  D.  Carlo  d*  Arragona  Duca  di  Terra 
nuova  . 

1593  D.  Giovanni  Fernando  de  VaUs'TO  To- 
var ,  Gontescabile  di  Castilia ,  Djca  di 
Frias ,  e  Coatti  de  Airo  . 

f;95  D.  Pietro  de  Paddia  Cistellaao ,  Srato 
Governìtore  da  Marzo  a  tutto  Ottobre  ^ 
per  1*  Andata  di  d^cco  Costabilc  in  Stra- 
fa >^na  . 
Filippo  II.  mori  in  Settembre  bJ9?.  e  sotto 
i!  s;jo  Fi<^lio  Filippo  ìli.  Re  di  Spigiìi 
Concinovò  nel  G^srccno  dì  Mimi  il  men-i 
tuato  Contestabile  di  Castiglia  ,  sino  r.ii'an- 
no  1^00.  in  cui  venne  nel 

tdoo  D.  Pietro   Enriquez   de    Azevedo    Conte 
di  Fuentes  morto  in  Luglio  del   i5io. 
L'Rccelso  Consiglio  Secreto  governò  dal  sud- 
detto   Luglio    sino  a  Dicembre    di    detto 
anno  . 

l5to  II  Contestabile  di  Castiglja  suiderto    per 
la  seconda  volta  venuto  in  Dacenpbre  . 
L*  Eccello  Consiglio  Se.^reto  governò  alcun 
reniDO  per  la  seconda  volta  n"'   16  ii. 

l6^^  O.  Giovan-ii  Francesco    M'zr\à'^7.zi    Mar-^ 
chese  d*  Hi.iojosa  vcrauco  in  Luglio  - 


te  5  D.  Piffro  Toledo  Osorlo  Marchese  di 
VillafraMca  . 

i6iS  D,  Goinvz  Suarez  de  Figueroa  ,  e    Cor- 
dova Di)ca  di  Feria  . 
Filippo  III.  aborto  l'anno  idii.  e  successoglf 
il  di  lui   Figlio  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  . 
seguitò  in  questo  governo  il  detto  Duca  di 
Feria  sino  all'  anno 

ì6i6  In  cui  venne  O.  Ganzale*!  Fernandez  de 
Cordova  ,  sul  principio  Governatore  prò 
inrrem  ,  indi  poi  dichiarato  per  un  triennio 

S629  D.  Ambrogio  Spinola  Doria  Marchese 
de  los  BaH^as')»  morto  in  Casale  Mont«r* 
rato  nel   i<?30. 

KJ50  O' Alvaro  Bazera  Marchese  di  S.  Croce. 

i5ji  II  Daca  di  Feria  suddcaa  per  la  seconda 
vo'ta  . 

J(5j3  il  Cardinale  Infnnr-e  D.  Ferdinando  d'Au- 
srria  ,  venato  in  Giugno  . 

x5u  II  Caidmale  D.  Gilè  ,  o  Egidio  de  AI- 
bornoz  in  Luglio  . 

i^jt  ^.  Diego  Filippo  de  Gazman  Marchese 
di   Leggane»  in  Noveoibrc  . 

ii*)}5  D.  Ferrando  d'ASf^n  deH;i  Risiera,  Dj- 
C.1  d*A'c.iU  per  li  m*si  d*Api'le,  e  iVsggio. 

161^  TI  March^'^e  di  Leganes  per  la  seconda 
voUa  in  G'upno  . 
L'  E:-celso  Con'^iiTlio  Se,!jr.-"?^o  ,  ed  il  C?.r- 
di'iiale  Principe  Teodoro  Triulz:  vicende- 
volmente ne!:;!i  anni  i(5*3.  e  r(*'40.  per  il 
tempo  in  cui  Leganes  fu  Con  andante 
delle  Armare  . 

1541  D.  Gio.  Velaico  d  "a  Cueva  Cont«  d! 
Sii'ocolà  venuto  in  Fcbbrajo . 
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1^4?  ^'  -Antonio  Sancio  d' AvlU  Toledo  Mar* 

chese  di  Velada  venuto  in  Agosto  . 
l6é^6  D.  Bcrnardiio  Fernandcz  Velasco  ,   To- 
var,  Contestabile  di  Castilia  venuco  in  Mag- 
gio . 

1647  D.    Inego    Fernandez    VeUsco ,    Tovar 
Conte  d'Aro  Figlio  del  suddetto  in  Novem- 
bre . 

1648  D.  Luigi  de  Bernavldes  Carilio  Toledo, 
Marchese  di  Formista  ,  e  Caracena  ,  e 
Conte  di  Viwto  in  Marzo  . 

i5j6  11  Cardinale  Principe  Teodoro  Triulzt 
in  M^rzo   Pro  inrr''m, 

1656  D.  Alfonso  de  Vivero  ,  Conte  di  Fuen 
Saldagna  in  Settembre  .  In  .^p^-ìle  passato 
il  Fuen  Saldagfia  Auiba'iciatcìc  ìa  Fran- 
cia, governò  per  qualche  tenpo. 

r66o  L*  Eccelso  Co^^iglio  Segreto  . 

j66i  D.  Francf^co  Gietani  Duca  di Ser no 0 netta 
ve  uto  in  .Va,'?g:o. 

i66i  n    l't'gi  Pm(  ze  de  Leon  in  Giugno. 

•Filippo  I^'^.  -esiò  di  vivere  in  Sevremb.  dfU'an- 
no  ì66$'  e  Succeduto  suo  Figlio  Carlo  lì. 
Re  di  Spagna  prorogò  il  Governo  di 
questo  Sia^o  al  suddetro  Ponze  de  Leon  , 
il  qua'tr  HDorì  in  Milano  i6'^8.  sepoUr» 
nella  Chiesa  ^emolta  di  S   M,  della  Sca'a; 

i66i  D.  Paolo  Spinola  Doria  Marchese  de 
Los  Balbsses  in   Anr'le. 

1668  D  Frarce^c.o  de  Oro-zo-^n  Marchese  dì 
Morrara  in  Settenbre  morto  1'  arno  1669. 
in  Milano. 

i66g  L' Fccelso  ronsigììo  Segreto  governò  19 
Gennajo  e  Fcbbrajo  , 


1669  II  Marchese  de  Los  Bilbases  suddetto  err 
la  seconda  volta  ia  Marzo. 

1570  D.  Gaspare  Tellcz  Giron  ,  Duca    d'  Os- 
sona  in  Maggio  . 

1674  D,  Claudio  Ramoraldo  Principe  di  Ligne 
in  Luglio  . 

1678  O.  Gio.  Tommaso  Enriquez  de  Crabrcra 
Toledo  y  Conre  di  Melgar  in  Novemb, 

i635  D.  Antonio  de  Lopez  de  Ajala  VHasco^ 
e  Cardenas  Conte   di   Fuensalida  in  Aprile. 

1^91  D.  Diego  de  Guznaan  Marchese  di  Le- 
^unes  in  Giugno  . 

1698  D.  Carlo  Enrico  di  Lorena  Principe  di 
Vandemonr  in  Giugno  . 
Morto  Carlo  U.  senza  prole  in  Nivemb^e 
dell'  anno  170J.  ed  occupato  lo  Sfato  dt 
Milano  dille  Armi  Francesi  a  n3me  del 
Duca  d'Anojiò  y  chtaTiato  Filippo  V.  conti- 
nuò il  Principe  di  Vandemonc  in  questo 
Governo  sino  sii'  anno 

17C6  Vinti  e  disfarti  ì  Francesi  dalle  Armi  di 
Carlo  HI.  Re  di  Spagna  sotto  Torino  il 
giorno  7.  Settembre  di  detto  anno  1705. 
e  rimasto  padrone  di  qje«to  D')minio  il 
detto  Re  ,  che  fu  in  appresso  eletto  Im- 
peratore Augusto  nel  17T  i.  governarono 
lo  Srato  in  di  lui  nome  . 

1706  II  Principe  Eugenio  di  Savoja,eper  ess>j 
una  Giunca  attesa  la  sua  lunga  assenza  per 
il  Comando  Suoremo  che  assunse  delle 
Armate  di  $.  M. 

17 15  Massimiliano  C^-lo  Principe  di  Levven- 
stein  venuto  ia  Gennajo,  e  morto  in  Mi- 
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lano  jfi  Decembre  lyiS.  sepolto  in  S.  Got- 
tardo, in  allora  Cappella  dì  Corte. 
t7'9  l'Eccelso  Consiglio  Segreto  dal    suddetto 

D'ceirb.  sino  a  Marzo 
17 19  Guolarr.o  Conte  dì  Colloredo  in  Marzo. 
17x5  Mìtico  Filippo  Lorenzo  Maresciallo  Conte 
di  Daun,     Principe  di  Tiano ,  Stato  Vice 
Re  di  Napoli  in  Novetribre. 
1735  Partito  il  Daun    Ìl     giorno    21.    Ottobre 
1733.    Jasciò  al  Governo    una    Giunta    di 
Ministri  da  esso  destinati. 
Entrarono  in  questa  Città  d»  Milano  la  notte 
del   %.  Novembre  17^3.  Vigilia  del    glo- 
rioso S,  Carlo  le  Truppe  Gallosarde,  sotto 
gli  ordini  del  Tenente  Generale  Marchese 
di  Coegaii,  ed  il  giono  11.  Dicembre  dt 
detto  anno  entrò  S.  M .  il  Re  di  Sardegna 
Carlo  Em^Duelle  ^  ^he  assunse   egli   stesso 
le  redini  .-?el  Governo  . 
«734  Dopci  ^espugnazione  del  nostro  demoliff> 
Castello  S.  M.  Siràa.    per  la    sua    andata 
del  giorno  t^.  Gennsjo    »7i4    a  Torino  , 
e  poi    air  Amara ,    creò    una    Giunta    di 
Governo  coiipostA  nr*a   di  Ministri  Nazio- 
rali  ,  3!!3  riserva  di  ano  che  fu  monsieur 
de  Petit  Pie^nonrese,  la  quale  fu  dal  detto 
Re  confermata  anche  dootì  ìl  suo    ritorno 
iti  questa  Metropoli  seguito  il  dì  5.   Mag- 
gio di  de'to  anno  . 
«7?^  Ritorna'-e  in  guesro  Dominio   le    Armare 
di  Ce^ir^,  in  virt6  della  p^ce  di  Vienna 
seguita  appunto  in  questo  medesimo  spno, 
sotto  il  comando  del  Conte  dì  Kevfnhùllec 


lo  stesso Gen. confermò  ìntcriosl menteU  me-» 
desiroa  Gianta  di  Governo  ,  essendo  ricor- 
nato in  Piemonte  Monsleur  de  Petit  il 
giorno  II.  Settembre  di  quesiTo  stesso  anno. 

1735  Otto  Feidinando  Con:e  d' Auensperg  ,  e 
Traun  eletto  Governatore  da  S.  M.  C, 
venuto  il  giorno  15.  Dicembre. 

174.)  iMorto  ai  ^o.  Octobre  1740.  Carlo  VI, 
Imperatore  Maria  Teresa  sua  Figlia  pri- 
mogenita ,  successe  in  turti  i  Stati  dc!U 
Monarchia  Austriaca  ,  confermò  e  dichia- 
rò il  detto  Conte  di  Traun  Governatore 
di  Milano  ,  Parma  ,  Piacenza  ,  e  Manto- 
va il  giorno  za.  Ottobre  . 

1741  Giunta  di  Governo  lanciata  dal  Conte  di 
Traun  allorché  andò  a  Piacenz»  ad  assu- 
mere il  Co  Tiando  dell'Arniita  Austriaca  il 
giorno  18.  Marzo  . 

1745  Giorgio  Cristiano  Duca  di  Sagan  »  Prin- 
cipe di  Lobskoviz  venuto  li    iz.  Setcemb. 

1745  Conte  Gio.  Lucca  Pallavicini  Ministro 
Plenipotenziario  alle  veci  di  questo  Go- 
verno venuto  ai   ì6.  Giugno. 

1745  Giunta  di  Governo  da  esso  lasciata  per 
la  di  lui  partenza  per  Mantova  ai  21. 
Settembre  . 

174J  Venuta  delle  Truppe  Spagnuole  in  Mila- 
no ai  i6,  ed  entrata  in  detta  Città  ai  19. 
Dicembre  di  S.  A.  R.  D.  Filippo  Infante 
di  Spagna.  In  questo  stesso  giorno  il  det- 
to Principe  destinò  una 

«745  Giunta  di  Governo  . 
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«74*^  Parti    da    Milano    Vlnhmc   D.    FilipP® 

colle  truppe  Spagnuolc  ti  giorno  19.  M^r- 
zo  ,  e  nello  stesso  giorno  lientrarcno  iti 
questa  Capitale  le  armate  di  S,  M.  A,  l'Ini* 
pelatrice  Keglna  Maria  Teresa . 
ha  Giunta  stabilita  cìaI  Conte  Pai  li  vici  ni  l'an- 
no 1745.  riassunse  ,  e  coniinuò  il  Governo 
di  questo  Stato,  sin  tanto  che  dopo  la  se- 
gnalata Vittoria  riportata  dagli  Austriaci 
al  Tjdonc  il  giorno  io.  Agosto  1746. 
ritornò  in  questa  Città  il  giorno  25.  di 
detto  mese  il 

174^  Conce  Pallavicini  Ministro  Plenipoten- 
ziario . 

•747  Ferdinando  Bonaventura  Conte  d'Harrach 
Governatore  venuto  li  19,  Settembre  .  Es- 
sendo stato  antecedentemente  abolito  il 
Consiglio  Segreto  ,  a  cui  apparteneva  da- 
re il  possesso  ai  Governatori  ,  fu  questo 
conferito  al  Conte  nuovo  Governatore  da 
unì  Giunta  destinata  dalla  Certe  a  questo 
effetto  .  Partito  il  Conte  d'  Harraf  h  il 
giorno  18  Settembre  1750.  prese  il  Go- 
verno provvisoriamente  una  nuova  Giunta 
destinata  dalla  Corte  a  far  le  veci  del  sop« 
presso  Consiglio   segreto  . 

•7$o  II  Conte  Gio.  Lucca  Pallavicini  Gover- 
natore e  (Castellano  venuto  il  g'orno  26. 
Settembre  .  Questo  Personaggio  avendo 
dovuto  il  giorno  15.  Novem.  17$  t.  por- 
tarsi a  Genova  ptr  la  malattia  dcila  Con- 
tes<;a  sua  Consorte»  per  la  quale  mori  ai 
J7.  di  detto  inese  »    lasciò   in  sua  a»3caxu 
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una  Giunta  di  Governo  ,  tornando  quindi 
il  giorno  2j,   di  det.o  mese. 

I75>  Partilo  il  Conte  Pailavicici  suddetto  il 
giorno  23.  SctfCiDbie  subentrò  la  Giunta 
di  Governo  provvisonanienie  già  destina- 
ta da  S.  M.  con  suo  Dispaccio  dei  giorno 
14.  Giugno  . 

1754  S.  A.  R.  r  Arciduca  Pietro  Leopoldo 
Figlio  terzogenito  di  S.  M.  i'  luiperatii- 
ce  Regina  ,  e  per  esso  S.  A.  S.  Frances- 
co III.  d*  Esce  ,  Duca  di  Modena  e  Ani- 
niiuisirarore ,  e  Capitano  Generale  della 
Lombardia  Austriaca  ,  con  un  Ministro 
Plenipctenz.  nella  persona  del  Co.  Beìirame 
CristiariO  venuto  in  Milano  li  3.  Gen.  di 
qucrsto  stesso  anno,  e  nel  14.  detto  venne 
pure  il  Serenissimo  Amministratoie  . 

I759  Morto  li  3.  Luglio  1758.  Il  Conte  Cri- 
stiano in  Mil,  sepolto  in  S.  Pietro  ai  Mon- 
forte  fu  da  S,  M.  I.  eletto  Carlo  Conte 
di  Firmian  ec.  Ministro  Plenìporenziario 
venuto  in  Milano  il  giorno  15,  di  detto 
anno  1759. 

17(53  Per  la  morte  di  S.  A.  R.  1'  Arciduca 
Carlo  II.  genito  di  S.  M.  seguita  il  gior- 
no 17.  Gen.  1761.  fu  destinato  Governa- 
tore di  qu^'^co  Stato  l'Arciduca  Ferdinando, 
arrivato  in  Milano  il  giorno  15.  Ottobre 
1771.  Morto  il  Conte  Flnniaai  nel  20. 
Giugno  17^^.  venne  a  coprire  il  di  lui 
posto  De  Wilzeck  D.  G.useppe  Conte 
del  S.  R  I.  Bifone  d*  HjI  schin  e  Gat^ 
tenland ,   Giamb;;ilano   e    S  jpraintendeatc 

,^; 
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generale  e  Giudice    Supremo   delle   Poste 

Cofomissario  Imperiale  ,    Ministro     Pieni- 
puctfiizjano  per  i  Feudi  d'  Italia,    P;csi- 
deaie  del  Consiglio  di  Governo  ,  e  Mini- 
stro    Pienipocenziario     nella     LoiLbardia 
Austriaca  già  prima  Consultore  di    Srato, 
Presiedette  al  Governo  di  Milano  il  siiddet- 
to  Reale  Arciduca  Ferdinando  sino    ai  9, 
Maggo   1795.  nel  qual  giorno  abbandonò 
JVlilano  per  il  prossimo  artivo  de'  jp  rance- 
si  in  Lombardia  che  segui   li  14.  Maggio 
di  detto  anno  . 
1795  Fu    pesto    al    Governo    di    Milano    una 
Giunta  composta    dai   3.  Tribunali  d*  Ap- 
pello ,  Supre.na  ,  e  Prima  Istanza  sotto  il 
titolo  di  Ccn5iglio    Geneiaie  dei    60    De- 
curioni, Soppressa  quindi  la  Giunta  sopra- 
decta  ,    fu    ad  essa    surrogata    un'  Agt^mi^ 
Militare  Francese  ,  ed  una  Congregazione 
Generale  di  Scaro  composta    dai  seguenti  : 
Maurin  ,  Reboul  ,   e  Patraud  ,  ed    ui.a  Mu- 
nicipalità formata    da     j6,  Soggerti ,    cfcè 
Francesco    Visconti  ,    Antonio  Cacciani  ni  , 
Galeazzo  Sorbelloni  Duca  ,  mortM  in  Mag« 
gìo  igo2..    Felice    Lattuada    Proposto   di 
Varese,    Carlo    B'gnimi  ,    Antonio  Cor- 
bctta    Avv.  ,    Fedele    Sopransì  ,    Gaeta n© 
Porro  ,    Pietro  Verri ,    Giuseppe    Piolcinj 
Avv.,  Giovanni  Battista   Sommariva  Aw  ., 
Paolo  Saagiorgio  Chimico,   Antonio  Cres- 
pi .  Cesare  Pellegata  ,  Carlo  Giani  ,  Carlo 
Parea  ,  sotto  la  direzione  del  Gen    di  Bri- 
gata   Despinoy    Comaodante    delia  Piazza 
ci  Milano  • 
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fi    Despinoy    successe  Bordols    Coirandanre 

Francese  1^  Piazza  di  Milano,  uniianicute 
al    Gen.    di    Brigata    Biugu»  y    d'hiiiicr 
Corrand.  la  Lombardia  . 
C  O  M  A  N  D  .:.  l\  r  1     FRANCESI 
la    Fiaiia    di  ^iHuriQ  • 
Dupuy 
Gounord 

Bcidcis  di  nu'vo 
Gcunord  di  nucvo 
Dupiy  di  nuovo 
Gounoid  di  nuovo 
Diipuy  di  nuovo. 

1797  II    Gen.  Divisionario  Kilmaine    Comand, 

la  Loo.bardia  . 
S^got  Coinand.  la  Piazza  di  Milano  . 
Il    Gen.    di  Brigata    la    Salcecte   Ccmand. 

la  Lombardia  . 
Il  Gen.    di  Brigata  VignoIIe  Comandante 

in  secondo  luogo  la  Lombardia  , 
17^7  Proclamata  la  Repubblica  Cisalpina  li  9. 
Luglio  fu    essa  regolata    da  un  Direttorio 
Esecutivo   formato  da  j.  Membri  che  va- 
riarono per  tutto  il  tempo  che  csiiette;  da 
un  Corpo  Legislativo  sulla  forma  di  quel- 
la di  Francia . 
Comandanti  la  Piana  di  Milano  , 
Hnllin 

1798  Hullin  medesimo 
Fiorella 

Pouget 

Hullin  di  ruov© 

Fartoncdux 
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Interregno  Austriaco . 

IjiV  Commissione  di  Polizia  formata  dai  j, 
Membri  Giovanni  Manzoni  ,  Francese» 
BiLZCta  ,  e  Giuicppc  Draghi  ,  sotto  1«, 
residenza  d'un  Commissario  Imperiale  ncl-i 
la  persona  del  Conte  Luigi  Cociistclli  Man- 
tovino  assumendo  il  con;ando  deila  Piazza 
di  Milano  il  Gcn.  Bwronc  di  Laterman. 
ijco  Ritornari  di  nuovo  i  Francesi  nel  giorno 
X  Giugno  fu  posta  al  Governo  di  Milano 
un'  Amministrazione  Municipale  Piovriso- 
ria  ,  ed  il  Gen.  Vignolie  venne  incaricato 
del  c.">mando  della  Lombardia  . 

Ali'  Amministrazione  suddetta  fu  surrogata 
una  Com;nissione  Straordinaria  di  Cover» 
no  composta  di  9.  Membri  ,  ed  il  Gen, 
Hullin  ripigliò  il  comando  della  Piazza. 
di  Milano  . 

Ai  4.  Luglio  di  quest'anno  medesimo  venne 
sostituita  una  Confluita  Legislativa  di  Go« 
verno  composta  da  4.  Membri  ,  i  quali 
furono  gli  Arv.  Ruga  »  Sommariva,  Para- 
caldi,  ed  il  Cittadino  Visconti  . 

Comandanti   Francesi  Io.  Lombardia 
e  la   Pia^^a  di  Milano , 
Vignolie  Comand.  la  Lombardia 
ikudiaot  .  P.  dì  M, 
Hullin  di  nuovo 
Ni  ver 

L'  Ajutanre  Foy 
Il  G«n.  di  Brigata  Broiissie*  , 
^  8 


tBs^i  Astiavo  ^cv e rrto  istallato  il  14  Febbraio 

Nel  qua!  giorno  la  Repubblica  Cisalpin- 
prese  li  nome  dfj  Repubblica  IraioPa,  regolar^ 
da  un  Governo  Costituzionale  ,  affidato  ad  u^ 
Presidente  r.«lia  persona  di  NAPOLEONE  tJO' 
NAPARTE  I  ConÉole  ddla  Repuhbìica  Fraa- 
cesc  col  trtttaaicnto  di  Ijr.  5com.  di  Milano  9 
C.  di  un  Vjce-Presidcrite  in  quella  di  Fran- 
cesco Melxi  col  trattamento  di  lir.  joom.;  d'una 
ConsuUa  di  Stato  formata  di  8.  Membri  coi  irat- 
tan)rnto  di  lir.  ^orr».  cadauno,  uniran/cnte  ad  un 
Consiglio  Legislativo  di  15.  Soggetti  coli' as- 
segno di  lir.  lom.  cnd^uno;  di  un  Corpo  Legis- 
lativo formato  di  75  Individui  col  loldo  annuo  di 
lir.  d-oc,  e  di  15.  Oratori  n  ciascuno  de'quali 
l'r.  9000,  ,  istallato  li  -24.  Giugno  1802-;  di  un 
Tribunale  di  Cassazione  composto  di  9.  Giudici 
lino  de'quali  Presidente,  un  Commissario  del  Go- 
verno, du«  Sostitnfi  del  detto  Commissario,  ed 
un  Notato  Cancelliere  ,  li  trattamento  de'Giu- 
dici  ,  del  Cotumi^sario,  e  dei  due  Sosìitun  si  è 
di  lir.  8m  ;  al  Presidente,  ed  al  Commissario  un 
aumento  annuale  di  lir.  xm.  ,  e  lir,  i4m.  annu? 
per  il  trattamento  del  Notaro  ,  Cancelliere,  e 
suoi  Commessi,  e  per  le  spese  delia  Canctfileria. 
Di  due  Trib.di  Revit'ione  composti  di  9. Giudici, 
uno  de'  quali  Presidente  ,  ud  Comminano  di 
Governo,  un  Sosticuco  alio  stesso,  ed  un  No- 
taro Cancelliere.  Il  trattamento  de' Giudici,  dei 
Commif'srio  9  del  Sosriruto  si  è  di  lir  <5ooo.  ; 
il  Preiidenìc  e  Commissario  un  aumento  annuale 
òi  lir.  soco.  ,  e  lir.  -zom.  annue  ptr  il  Notaro 
Cancelliere,  suol  Commessi  e  spese  di  Cancelleria. 


SERIE  CRONOLOGICA.* 

DI  TUTTI  GLI  ARCIVESCOVI  DI  MILANO 

dall'  AroiTOLO    S.   Barnaba  , 

Uno  all'  CLkftfUMi  del  nuovo  Paìt   hb 

Già  BATTISTA  CAPKaRa   B0L0GNES8 


Anni 
dopo  la  iV  di  i. 

52  I.   O.  BiTuiba  Apostolo  .  Subì   in  Brescia 

il     marcino    del    fuoco    dopo    un  anno  di 
V«jcovato  • 

53  ^.  S.  Anacaloac  Greco  mori  ai  14.  Settem- 

bre   nel    61.    in    Brescia  ,    sepolto    nella 
Chiesi  gì  S.  Floriano  al   Montt  . 

4t  J  S.  Cajo  goffri  il  martirio  gotto  Nerone 
li  14.  Settembre  del  8^.  e  fu  sepolto  m 
S.  Francesco  ,  ora  trasportato  in  S.  Am- 
brogio , 

97  4,  S.  Casrrizlano  Oliano  Milanese  ,  Sub*»  i! 
marcino  sotto  Domiziano  .  Dopo  41  anni 
di  Vescovato  e  fu  sepolto  in  S.  Gio  in 
Conca  Chiesa  da  luì  edificata  il  1.  Di« 
cecìbre  ij8. 

158  5.  S.  Calimero  Greco  sedette  fv  *nnl  • 
venne  martirizzato  lì  51.  Luglio  191.  le* 
polto  in  S.  Calimero  . 

15;}  6.  S  Mona  Milancae  mori  li  15.  Marzo 
^z\  281.    occupando  la  Sede    Ecc!esias:ifjt 
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59.  a«n»*  sepolto  in  Duomo  .  In   allora  Sé 
M.  Maggiore  , 

182  7.  S.  Materno  Milanese  sedette  Z2.  anni 
e  CTjori  li  17.  Luglio  30;^.  sepolto  in  S. 
Francesco  iraspor<aio  in  S.  Ambrogio  . 

3cj  8.  S.  Miroclcto  Milanese  Governò  la  Ghie- 
Ji.  acni  e  venne  martirizzato  il  di  30. 
Novembre  J45.  sepolto  nelU  Basilica 
Porzjana  . 

$15  p  S.  Eusorgio  Greco  Regnò  16.  anni  e 
morì  li  i3.  Settembre  331. 

3?i  10.  S.  Protaso  Miliinese  governò  la  Chiesa 
2  2.  anni  e  Kori  li  2.4.  Novembre  352-  se- 
polto in  S.  Vittore  al  Corpo  . 

352  li.  S.  Dion/gi  Milanese  morì  dopo  4.  an- 
ni di  Vescovato  nel  365.  sepolto  nella 
Metropolftana . 

552  Aufenzio  Ariano  Arcfvescovo  intruso  du- 
rante l'esilio  di  S.  Dionigi. 

374  '2*  S.  Afxbrogio  Romano  ,  istitutore  del 
fico  Ambrosiano  occupò  il  soglio  Vesco- 
vile 33.  anni,  e  morì  nel  4.  Aprile  del 
3^7.  sepolto  in  S.   Ambrogio  , 

397  '3-  S.  Simpliciano  Milanese  sedette  3.  anni 
e  4    mesi  e  fu  sepolto  in    S.  Simpliciano  . 

400  14.  S.  Vcnerio  Milanese  regnò  8.  anni  e 
morì  ai  4.  Maggio  40S.  sepolto  in  S,  Nazaro. 

408  15.  S.  Alarolo  Siti-^co  passò  all'altra  vita 
dopo  ly.  anni  di  Vescovato  li  23.  Aprile 
nel  423.  sepolto  in  S.  Nazaro  . 

4^*3  i<5.  S.    Marriniano    Milanese    morì  ai  29. 
Dicembre  435.  sepolto  in  S.  Stefano  dop«> 
12.  inni  ài  governo  Ecclesiastico  ; 
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^^^  17.  S.  Glicerio  Milanese  sedette  a,  anni  e 
mon  li  28.  Seccembri  4jS.  scpolco  in 
S.  Nazaro  . 

4j8  18.  S.  Lazaro  Milanese.  Fu  quello  che 
istituì  1*  Litcanie  Triduane .  Scdctre  11, 
anni  e  riìorli  ii  24.  Marz3  449.  sepolto  in 
S.  Naz.110  . 

449  19,  S.  Eussbio  Milanese  regnò  nella  Clile* 
sa  17.  anni  e  morì  li  6.  Agosto  405-  se« 
poko  in  S.  Lorenzo , 

455   iO.  S.  Gerunzio    Milanese  sedette    5.  anni 
e  morì  li  5.  Maggio  470  sepolto  in  S.Sini-' 
pliciano  . 

470  21.  S,  Benigno  Bono  Milanese  •  Resse  Is 
Chiesa  8.  anni  e  cessò  di  vivere  li  15.  Di- 
cembre 477.  sepolto  in  S.  Simpliciano. 

4-7  22.  S.  Senatore  Milanesi.  Sedette  j.  anni 
e  morì  li  28,  Maggio  480,  sepolto  in  S. 
Eufemia  . 

480  2?.  S.  Teodoro  Milanese  governò  10=  an- 
ni la  Chiesa  e  morì  li  27.  Marzo  490.  se- 
polto in  S.  Lorenzo  Maggiore  , 

490  14  S.  Lorenzo  Milanese  .  Occupò  il  soglio 
Ambrosiano  e  morì  in  Luglio  del  512, 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Ippolito  . 

51»  25.  S.  Eusrortno  II.  Greco.  Governò  6. 
anni  e  morì  li  6.  Giugno  del  5 18,  sepolto 
in  S.   Lorenzo. 

518  i6.  S.  Magno  Milan?:e  .  Sedette -z  5.  2nai  ^ 
e  morì  li  i.  Novembre  del  5 30.  sepolto 
in  S.   Eustcrgio  . 

530  17.  S.  Dazio  MiKinesc  .  Re^nò  3'^nt  zi.  e 
morì  li  14.  Genn.  yjz.  sepoUo  la  S.Viii'^rs, 
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J5«  ^8-  Virale  Milanese.  Scderre  4.  anni,  e 
mori  nel  556,  sepolto  in  S,  Viule  che 
ora  più  non  esìsce  . 

49.  S.  Ausano  Milanese.  Dopo  ii,  apni 
di  Sede  vacante  ,  Regnò  a.  arn?  e  morì 
alli  %.  Settembre  5(57.  sepolto  In  S.  Sta- 
ftno  Maggiore  . 

^6%  jo.  S.  Onorato  Milanese  ,  Governò  *.  an-  ' 
ni  e  mori   t  Gchova  ,    quindi   trasportato 
il  corpo  in  S    Eustorgìo  in  Milano. 
•Giunto  Frontone  Arciv,  intruso  ,    che  dopo 
j.  anni  di  Stde  morì  t  Geno  va. 

575  ji.  Lorenzo  II.  Milanese.  Sedette  iq*  an-- 
ni  mori  in  Genova  ,  e  sepólto  Dilla  Chie- 
sa di  S.  Siro . 

S9Ì  3^»  Costanzo  Milanese,  Sedette  ?.  anni  e 
morì  in  Genova  li  5.  Sc'ir<;mbr«  del  600. , 
sepolto  in  quella  Chie'ja  dì  S.  Ambrogio  . 

601  n»  f^eodato  Milanese.  Governò  t8.  anni 
un  mese  e  14.  j^iorni  e  morì  in  Genora 
ìi  '<o-  Ot-t(*brc  óì^    sepolto  in  5.  Siro  . 

6^0  34.  Astori^  Romano.  Re^nò  io.  anni  J. 
mesi  e  7.  giorni  e  moiì  in  Genova  li  4. 
Luglio  6^0»  sepolto  in  S.  Siro  . 

€<\i  55.  Forre.  Morì  snch'esto  esule  in  Ge- 
nova dopo  5.  ami  di  governo  nel  ^54, 
ed  ivi  iu  «epolto  . 

64S  l*^'-  '^'  Giovanni  Genovese.  Sedette  10, 
anni  e  mori  al  t.  Gcnnajo  6$r.  sepolto 
in  Duomo  prewo  la  Gap.  di  S.  G10.  Buono. 

6*5 J   ?7.  S,  Antonino.  Sedette  s.  anni   e  mane© 
'li   ^i,   Ottobre  6^7.  sepolto  in  S.  Simplic. 

€^7  j8.  S.  Mauficìllo.  Governò  10.  anni  e  4. 


mesi  e  mori  li  gì.  Maggio  66^.  sèp.iko 
in  S.  Satiio  . 

668  39.  S.  Anipcllio  Milanese.  Sedette  5.  an- 
ni e  raori  li  8.  Luglfo  6yi.  sepolto  in 
S>  S  implìciano  . 

6yi  40.  S.  Minsueto  Romano  .  Governò  la 
Chiesa  9.  anni  ,  e  passò  a  miglior  vita  li 
19.  Marzo  6S1.  sepolto  in  S.  Stefano  Ma?^^, 

éti  41.  S.  Benedecco  .  Rcfjjnò  44.  aani  e  mori 
alli  II.  Marzo  7^5.  sepolto  in  S.  Ambrogio, 

72J  4*.  Teodoro  II.  Sedete-  14.  anni  quindi 
mancato  fu  sepolto  nel  MoTisrero  d'  Oro. 
na  ,  chiamato  poi  S.  Agoauno  o:a  demo- 
lito in  P.  N, 

740  45.  S.  Natale  Milanese.  Rei^^n^  un  solo 
anno  e  spirò  li  i%.  Maggio  741.  sepolto 
in  S.  Giorgio  al  Palazzo  . 

741  44.  Arifrcdo  che  sedette  solamente  9.  me- 
si,  e  fu  sepolto  in  S.  NaZiiro    Maggiore  , 

741  45.  Stabile  Milanese.  Governò  z.  anni  e 
4.  mesi  e  morì  li  i  %,  Dice»i)brc  744.  se- 
polto in  S.  Ambrogio  . 

f45  46.  Leto  Marcellino.  Rfgnò  15.  anni  e 
II.  mesi  e  morì  li  4.  Apiile  759  «epoUo 
JQ  S.  Ambrogio. 

759  47*  Tommaso  Grasso  Milanese.  Fu  quello 
che  coronò  in  Monza  1'  Imp.  Carlo  Mi- 
gno  ,  ed  i  suoi  figli  Pipino  e  l  odr.vico  . 
Governò  ^4.  anni  e  mori  li  i.  Ottob,  del 
78]:  sepolto  in  S.  Lorenzo. 

7?4  4.8.  Pietfo  Oldrado  Milanese  .  Fondò  psio 

It  Badia  che  possedtvano  i  Mon«ci  Cister- 

ciensìy  occupò  ia  Chiesa  12.  aaai  e  moti 


I 


304 

il  15.  Maggio  dttl  8C5,  sepolto  la  S.  Am- 
brogio . 

Sos  49.  Oldcberto  Grasso  Milanese  Governò  8. 
«nni  e  7.  mesi  e  mon  l'ulti  irò  di  Fcbbrajo 
S14.  sepolto  in  S.  Anbrogio» 

614  50.  ilnsclmo  Bigli  Milanese  .  Coronò  in 
Moijzt  Lotario  .  Sedette  4.  anni  e  irori 
nel  818.  sepolto  in  S.  Ambrogio  . 

618  51.  Buono  Castiglioni  Milanese  .  Sedette  4. 
anni  mori  li  «5.  Gennajo  82*.  sepolto  in 
S,   Ambrogio  . 

8ii  J4.  Angiibcrto  Pusterla  Milanese  .  Resse 
un  anno  x.  mesi  e  ix.  giorni  e  spirò  li  y. 
Ottobre  del  8i8.  scpoho  ia  S.  Ambrogio. 

S»4  13  An|rilb<rrco  Pusterla  II  Fo  quello  che 
fece  fabbricare  il  famoso  palio  iu  S,  Am- 
brogio di  massiccio  argento  e  gemme  pre- 
ziose .  Sedette  3<J,  anni  e  m'irli  li  ij.  Di- 
cembre tóo.  sepolto  in  S,  Ambroi^io, 

^<5i  54.  Tcobildo  de  Grimaldi  .  Governò  8. 
anni  e  mori  li  x5  Maggio  del  859.  se- 
polto  in  S.  Ambrogio. 

96g  5y.  Ansperto  Gonfalonieri  Milanese  .  E  res- 
sf  la  Chiesa  di  S.  Satiro  ,  Coronò  in  Pa- 
▼  ia  Carlo  il  Calvo,  e  Carlo  Crasso  Re 
d'  Italia  governo  ij.  anni  e  morì  nel88«. 
sepolto  in  S.  Ambrogio. 

88x  5^.  Anselmo  II.  Capra  Milanese.  Sederre 
14.  anni  6.  mesi  ,  e  ti;  giorni  e  mori  li 
17.  Settembre  89<J.  sepolto  in  S   Ambrog. 

895  57.  Landolfo  Crasso  Milanese.  Regnò  j, 
anni  e  fu  sepolto  in  S.   Arrhrogio  , 

^99  $8.  Andcca  Lampugnani  Milanese  ,    Fo  il 


primo  Arciv.  che  facesse  entrata  solenne 
per  l-i  P.  Comasma  .  Resse  6.  anuì  e  3, 
mesi  ,  mori  li  as.  Novcirjbre  e  fu  sepolto 
in  S.  Ambrogio  . 

pcó  59.  Airone  Oìdrado  Milanese  .  Fu  il  pri- 
«ìO  chp  ordinò  al  Clero  Ambrosiano  chs 
si  cominciasse  ai  I.  Vespri  1'  ufficio  dtlla 
S.  Croce  ai  13.  Settembre.  Sedette  ii. 
anni  <^.  mesi  e  mori  in  Roma  dopo  i^. 
anni  di  Stde ,  sepolto  nella  Chiesa  de* 
SS.  Bonifacio  ed  Alessio  al  Mom«  Aventino. 

918  60.  Ganberto  .  Regnò  3.  anni  e  venne 
sepolto  nella  Chiesa  di  S,  Stefano  al  Fon- 
te ,  poi  Monastero  ora  aemolico  di  S.  Ra- 
degonda  , 

911  6i.  Lsmbtrto  .  Coronò  Rodolfo  Re  di 
Borgogna.  Sedette  9,  anni  8.  mesi  e  15, 
giorni,  e  mori  li  19.  Giogro  43i.sepcko 
in  Duomo  in  allora  detta  Chiesa    jemalc. 

931  6z.  Ilduino  Ta«;ionc  Francese.  Coronò  in 
S.  Ambrogio  Ugone  Duca  di  Borgogna 
Re  d'Italia,  governò  5.  anni  16  giorni, 
e  morì  li  14.  Lugiio  pjd.  sepolto  in  S. 
Ambrogio  . 

936  63.  Arderico  Cotta  Milanese.  Fece  esso 
innalzare  la  Chiesa  di  S.Andrea  inP.  N., 
e  la  Cap.  di  S,  Lino  in  S.  Nazaro  ove  fu  sc- 
polro  dopo  morte  che  sfgi  ì  li  13.  Otcobrs 
948.  dopo  11.  anni  di  Sede. 

94^  64.  Alamano  Menclozio  Milanese,  Gover- 
no $,  anni  e  fu  sepolto  in  S.  Giorgio  al 
Pozzo  ora  demolira  e  da  esso  stara  edif- 
cata  .  Voglioio  alcuni  srotìci    che  la  sti- 


cua  del  uomo  di  Pieira,  possi  esser  Teffi- 
gic  di  questo  Arcivescovo. 

9J5  6$.  Valpcrcc  de  Medici  Milanese.  Unse 
in  S.  Ambrogio  Ottone  »  governo  iB.  an^ 
ni  e  morì  ]i  6.  Dicembre  del  (^yi.  e  fa 
sepolto  in  Duomo  , 

971  66,  Arnolfo  Milanese»  Sedette  3.  anni  4. 
mesi  e  mori  li  16.  Aprile  9 75.  sepoUo 
nella  Metropolitana. 

97S'  ^7-  Gotifredo  Romano  .  Governò  5.  anni 
un  mese  .  xt.  giorni  e  m^r»  lì  19. Settembre 
980.  sepolto  in  Duomo  . 

980  6i.  Landolfo  li,  Caicani  .Edificò  il  Mo- 
nistfro  di  S.  Celso,  regnò  is  anni  e  morì 
!i    14.  Settembre  995. sepolto  in  S    Celso. 

998  69.  Arnolfo  li.  Milanese.  Coronò  in  Monza 
Ottone  III.  Essendosi  eg^itnome  di  questo 
Imper.  recato  &  Coftantinqpoli  asrabilirc  il 
Matrimonio  eoa  Teofania  Figlia  dell*  Im- 
peratore d'  Orienre  ,  ebbe  in  dono  il  Ser- 
pente di  bronzo  ora  vcdcsi  collocato  in 
S*  Ambrogio  ,  che  è  quello  stesso  che 
innalzò  Mosè  nel  de.^erto  a  spavento  de- 
jzli  Israeliti.  Regn?»  10.  anni,  morii  li  15. 
Giugno  del  1018.  sepolto  in  S.  Vittore 
al  Corpo  . 

J1018  70.  Eriberto  d*  Arsalo  ,  Coronò  Corra- 
do li.  Re  d'Italia,  ed  Enrico  III.  Sedet- 
te 17.  anni,  mancò  li  ló.  Gennajo  204^.  e 
fu  sepolto  in  S.  Dionigi  ora  demoìico  , 

II045  71.  Guido  della  Famiglia  Vaivasiorì . 
Rinunciò  la  Dignità  Arcivescovile  nel  io-^t. 
e  dopo  2$.  anni  di  Seie  morì  li  2j.  Ago» 


àio  refi.  F*!-bricflsJÌ  a' suoi  tempi  le 
Chiese  d:  S.  iVi^tna  la  Bacchetta  ,  ora  de- 
TTiolit    ,  e  S    Bartolomeo  . 

J075  71.  Gottjtiedi  Casnglioni  Milanese;  ma 
pjn  potrndo  ledere  mai  sul  soglio  d*Am-i 
brcgio  per  I©  fa/ìcnì  d*  allora  tra  il  po- 
polo e  II  Ckro  venne  eletto  nel 

I07t  Artone  ,  il  quale  ci-scndo  itito  costrerr» 
a  rirunziare  con  giramento  alfa  sua  ele- 
zione ,  fa  ad  cs'^o  sostituito  TedaMo  della 
fani^l'a  Casrìglioni  ;  ma  essendo  stato  an- 
ch' esf^o  deposto  e  scomunicato  nel  io8<9. 
mori  ''n  Arona  li  15.  Maggio  io8j.  s«- 
poljo  in  quf-lla  rattttdraJc  . 

lot6  7?.  -Anselmo  Milanese  della  famiglia  Ro. 
Sedette  7.  anni  5.  rae»i ,  e  4,  giorni  ,  e 
mancò  al  4  Dicembre  109J.  sepolto  ia 
S.  Nazaro .  Coro-.ò  Corrado  ribelle  a  su» 
padre  Enrico  III. 

tc95  74.  Arnolfo  della  famiglia  de  Capitani  . 
Sedette  4.  anni  e  ipirò  lì  ^.  Dicembre 
1097.  sepolto  nel  Monìstero  di  Chiarav^llc» 

1097  -y.  Anselmo  de  Valnisori  Milaseie  . 
Mori  t  Co'^ranrinopoH  nel  recarsi  colla 
Crociera  air  acqu-sto  di  terra  Santa  li  to. 
Serrem.bre  iioi.  sepolto  nella  Chiesa  di 
S.  Nirolac  . 

II©»  j6.  7T.  Giord'no  ,  e  Grossolano,  che  ti 
contesero  la  Sede  Arcivescovile  per  qual- 
che tempo  ^osrenuti  d«lle  fazioni  ,  morto 
però  il  secando  nel  Monìstero  di  S.  Saba, 
gorer'^ò  Giordano  la  Chiesa  Milanese  8, 
anni  ,  9.  mesi  ,  <•  Hior^t  ftj  sep':'Uo  in  S^ 
Ambrogio , 
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■iizo  78.  Oldrlco  de  Capitane!  .fa  quello  cLt* 
stabili  il  giorno  della  C.omrnern.  de'  De- 
funti .  Regnò  5,  anni  e  6  mesi .  e  mori 
li  28.  Maggio  1125.  sepolto  in  Milano 
HclU  Chiesa  di  S,  Tecla. 

1126  79.  Anselmo  delU  famiglia  Pusterla  Mi- 
lanese .  Venne  scomunicato  dal  Pontefice 
Onorio  II.  ,  perchè  aveva  coronato  Re 
d*  Italia  Corrado  Duca  di  Franconia  iti 
Monza  e  in  S.  Ambrogio,  e  perciò  depos- 
to ,  e  morì  cruciato  da  dolore  a  Roma 
dopo  lo.  anni  di  afHizioni  nell'anno  1 15"5, 
li   14.  Agosto,  e  sepolto  in  SGio.  Laterano. 

1IJ4  80.  S.  Bernardo,  che  si  suppone  nelU 
serie  degli  Arcivescovi  di  Milano  ;  ma  egli 
abdicò  lo  stesso  giorno  che  venne  eletto  > 
e  furtivamente  ritirossi  a  Pavia  . 

1155  81.  Roboaldo  Vescovo  d'Alba  .  Gover- 
nò IO.  anni  e  5.  mesi  e  morì  lì  30.  Di- 
cembre 1145.  sepolto  in  Duomo. 

1145  Si.  Uberto  della  famiglia  Pirovana.  Co- 
stretto andar  esule  da  Milano  per  il  bando 
a  lui  dato  da  Federico  Barbirossa  padra- 
nc  allora  di  Milano,  per  aver  eccitati  i 
Milanesi  a  prender  V  armi  contro  di  esso, 
mori  in  Brescia  li  2$.  Marzo  n66.  se- 
polto nt^lla  Chicca  di  S.  E  iFemia  . 

2i55  8j.  Caldino  de'Sala  de»  Valvassori.  Fecfr 
il  suo  ingresso  in  MiUno  allorché  i  Mi- 
lanesi dispersi  ritornarono  in  patria  .  Mori 
li  18.  Aprile  1175,  mentre  predicava  in 
Duomo  la  seconda  Festa  di  Pasqua,  e  fa 
sepolto  in  questa  Cacteirale  , 
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ii7<5  84.  S.  Algisio  Milanese  della  faiiìi^iia 
Puovano.  iiedettc  ìs.  *nni  4.  nitsi  e  ao. 
giorni  e  spirò  li  28.  Noven.bie  1124.  se- 
polto in  Duomo  . 
ii8i  85.  Uberto  della  faldiglia  Crivelli  Se^. 
dette  2.  anni  9.  n:esi  e  10  giorni  ,  e  morì 
a  Ferrara  li  19.  Orcobre  nài-  i"  ^'eito 
Papa  sotto  nome  di  Urbano  ili-  a»ia  morte 
di  Lucio  III.  jn  Verona,  e  nonostante  go- 
vernò con  pari  impegno  snche  la  Chiesa 
Milanese. 

11S7.  8(5,  Milone  coronò    T  Imp.  Enrico    con 
Costanza    sua    Moglie     in    S.   Ambrogio 
Governò    7.  anni  inesi  8.  e  8.  giorni,    e 
mori  li  ij.  Agosto  1 195.  sepolto  m  Duomo. 

^^9$  87.  Ulberto  Terzaghi  Milanese.  La  morte 
lo  rapi  nel  susseguente  anrjo  li  ij.  Giugno, 
Conciliò  questi  i  Milanesi  coi  Cojr.aschi . 

1196  88.  Filippo  Lampugnani  Milanese  .  Ot- 
tenne una  pace  perpetua  tra  i  Pavesi  e  i 
Milanesi  .  Sedette  io.  anni  4.  mesi  e  jo. 
giorni  e  mori  li  17.  Novetiibre  120<j,  se- 
polto in  Duomo  . 

I20<5  89,  Uberto  della  ramiglla  Pirovano.  Co- 
ronò Ottone  IV.  Imp.  Re  d'  Italia  in  S. 
Aihbrogio.  Sedè 4.  anni  e  3.  mesi,  e  mori 
li  15.  Marzo  121 1. 

11211  90.  Il  Cardinale  da  Scssa  Vescovo  di  No- 
vara .  Sedette  7.  mesi  solamente ,  e  niori 
in  Cremona  li  5.  Dicembre  . 

iiij  91.  Enrico  da  Settala  .  Sedette  16.  ^nni 
lo.  mesi  e  12.  giorni  ,  e  inori  nel  Castel- 
lo  di  Brebbia    li  1^.  Settembre   e  ìi  iu^ 
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corpo  traspoicaco  a  Mi  Uno  ,  riposa  «ra 
S.  Stefano  M.,ggiorc . 

1215  9s.  Geglfelmo  Rizolio.  Sv;d;;ae  io.  aimi 
5.  (nesi  e  .j.  giofoi  e  fu  scpoUo  uel  Mo- 
naitcco  di  Chiaravallc. 

1*41  93.  L-one  da  Pcrego  .  Mori  esule  d^lU 
siu  S;?de  in  Legnano  ai  14.  Otcob.  11^7, 
e  scpoìco  la  quel  Borgo  nclU  C^iiesa  di 
S.  SalvaiOte  dopo  i(J.  anni  di  gi^>vcxno. 

^2$7  94-  Offone  Visconti  Milanese  .  Dopo  %9. 
aeri  che  t:ra  8ta;o  detto  Arcivescovo  potè 
solaoiencc  occupare  la  tua  Seds  coiU  fa- 
mosa barcaglia  da  lui  data  lì  «i,  Gennaj^ 
nel  X 277.  ai  To inani  2  Desio,  Visse  Ar- 
civescovo di  iMilano  jj.  anni  e  8.  giorni 
morì  li  8.  Agosto  xtpj.  e  fu  sepolto  mi 
^  Monlstcro  di  Chiara  va  ile  . 

«295  95.  Rufino  da  Firigetto  mori  in  Roma 
prim*  di  giungere  a  Milino  dopo  5.  mesi 
e  IO.  delia  sua  elezione  . 

jajà  95.  Ffinccico  Fontana  morì  in  Angera 
in  grazia  dei  torbidi  che  allora  regnavano 
in  Mìi^no  li  6.  Fcbbrajo  i|o8.  e  iraspor- 
tdto  in  Duomo  . 

ijoS  96.  Cassone  della  Torre  mori  in  Acqui- 
Icja  nell'Agosto   del   1J19. 

1317  fS,  Frate  Alcardo  A^timilfano  Camodio, 
Costretto  a  ritnanecsi  in  esilio  per  le  fazioni 
accettò  la  permuta  del  Vescovato  di  No- 
varii  da  Gallea^zo  Vtscoati  ove  morì  li 
IO    Agosto  1J39. 

5J?1«  99  Giovanai  U.  Visconte.  Sedette  ir, 
anni  e  moFÌ  li  5,  Ottobre  1354..  sepolto 
io  Duomo  • 
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f-j54  100.  Roberto  Viscónti  Sedette  5,  anni  e 
venne  sepolto  nella   ivietropoiitana  . 

i  j{5i  loi,  Gjugliflmo  PusccrU  Milanese  Sedette 
9,  anni  sc'polto  la  Duomo. 

1370  102.  Siniouc  Borsino  xMiiansse.  Esso  occu- 
pato negli  ^tfan  della  S.  SeJc  non  risiedette 
mai  in  Mìlai.o  citato  Cardinale  nei  1571. 
e  moti  in  Nizzi  di  Provenza  ai  ^7.  />gos- 
to  lidi, 

1380  loj,  Antonio  dei  Marchesi  dì  Saluzz» 
Sedette  li.  ai  n/  e  iT;oh  li  3*  Giugno  nel 
giorno  cieiU  nascita  di  Francesco  Sfotza  . 
Fu  sepolto  in  Duomo. 

1401  104  Pietro  Filargo  Norrarese  che  fu 
poscia  creato  nei  1409.  Pontefice  sotto 
norre  di  Alessandro  V. 

1409  105.  Francese^-;  Crcppa  Sedette  5,  anni 
e  spirò  verso  il  fine  del  «445. 

^414  105.  Bartolomeo  Capra.  Coronò  in  S. 
Ambrogio  l'iniperarore  Sigisoìcadu  »  cor- 
secrò  l'  aitare  de'Ia  nuova  Metropcl.rana 
l'anno  1418.  alli  16  Ottobre,  Sedtrte  r:,, 
anni  e  mori  1  ultimo  di  Sctcembredel  14J5. 

143  j  106.  Francesco  Picolopasso  ,  Bt>logncse 
Sedette  7.  anni  ■?.  mesi  e  5.  giorni  e  venne 
sepellito  nella  Metropolirana  . 

I44J  107,  Enrico  Rampino  Vescovo  di  Tor- 
tona introdusse  i  Monaci  Bencdett  ni  la  S. 
Pietro  in  Gessare .  Sedette  p.  anni  e  uìorj 
in  Roma  li  aS,  Giugno  , 

1450.  icS.  Giovanni  Visconti  Governò  2.  anni 
e  7;  mesi  e  cessò  di  vivere  li  3.  M-irzo  145?. 

1453  109.  Nicolò  Acildarco  Creinoriesc  ,  dopo 


un  anno  d'  »?ede  mori  lì  ti.  Marzo  14^4» 
sepolto  in  Duomo  . 

1454  no.  Timoteo  MafFei  Cremonese,  il  quale 
rinunciò  tosto  a 

1454  III.  Gabriele  Sforza.  Indusse  il  FratellQ 
ad  innalzare  l'Ospitai  Maggiore  di  Mila- 
no, e  consacrò  la  Chiesa  di  S.  M.  dell'In- 
coronala ove  fu  sepolto  11  I  z.  Settembre 
del   1457. 

1457  II 2.  Carlo  Forlì  Monaco  Bencdcttj'no, 
Fu  sepolto  in  S.  Celso  dopo  4.  anni  di 
Pontificato  Arcivetcovile  . 

i^6i  113.  Stefano  Nardmo  di  Forlì.  Sijrdette 
ì-l.  anni  e  mori  in  Roma  li  ti.  Ottobre 
e  sepolto  nella  Basilica  de'  SS.  Pietro  e 
Paolo  . 

1483  114.  Guido  Antonio.  Sedette  9.  anni  e 
6.  mesi  ,  e  mori  li  18.  Ottobre  1497.  se- 
polto in  Duomo  . 

I497  115.  Ottaviano  Arcimboldo  ,  Fn  creato 
Arcivescovo  in  età  di  32.  anni  e  mori  in 
Roma  lo  stesso  anno  della  sua  elezione . 

1497  11^.  Ippolito  d*  Este  Ferrarese.  Sedette 
23.  anni  non  cooìpiti  e  morì  li  5.  Settem- 
bre del   I  520. 

1520  117.  Ippolito  II.  Amministrò  la  Chiesa 
50.  anni  dopo  di  che  rinunziò  1*  Arci- 
vescovato a  ' 

1550  ii8.  Giovanni  Angelo  Arcimboldo,  Se- 
dette 5.  anni  «  morì  lì  6.  Aprile  1J55. 

'55^  119.  Filippo  della  famiglia  Archinti .  Égli 
però  non  go:!ecre  che  il  tiro!»  ,  e  morì  in 
Bergamo  li  ii.  Giugno  155^.  indi  trasfc« 
rito  a  Milano  e  sepolto  iu  Duomo. 


y$8o  Ito.  S,  Carlo  Borromeo  nato  in  Arona 
]ì  a.  Ottobre  1535.  figlio  del  Co.  Giberto 
Borromeo  e  da  Margarita  de'  Medici  So- 
relia  del  Pontefice  Pio  IV.  Ascese  alU 
Sede  *d'  Anjbrogio  in  età  di  26,  anni  in 
Setteriibre  del  »j(5i.  Le  glorie  e  i  meriti 
d:'  quesro  grande  Arcivescovo  son  troppo 
noli  ai  Milanesi  .  Mori  li  39-  Novembre 
1584.  dopo  IO.  anni  un  mese  e  ij.  gior.  di 
gloriosissimo  Governo  ,  e  fu  sepolto  in 
Duomo  isticuendo  del   proprio    una  Messa 

',         Cotidiana  . 

^595  '*'•  Federico  Borromeo  .  Cug'no  dì  S. 
Carlo .  Alzò  la  Fabbrica  delia  Biblioteca 
'  Anibrosiana,  e  fornilla  di  opere  d'ogni  gè ~ 

•^*     nere  a  sue  spese,  Eresse  il  Collegio  delle 

•^^  Nob.  VQdovQ,e  drpo  35.  anai  4.  mesi,  o 
27.  giorn'  morì  li  11.  Sttcembre  1651, 
sepolto  in  Duomo  all'Altare  della  Madoii'* 

'.       na  dell'  Albero  . 

*i6it.  i2i.  Cesare  Monti  Milanese.  Sedette  29, 
anni,  8.- raesi  e  57.    git^inì  e  csisò  di  vi* 

^  vere  li  16.  Agosto  i6$z. 
i6$ì  123,  Alfonso  Lirta  Milanese.  Governò  7. 
anni  e  2.  mesi  e  spirò  in  Roma  li  18. 
Agosto  1559.  quindi  trasportato  a  Mila-- 
no  fu  sepolto  in  Duonao  inaoti  V  Altare 
del  Crocifisso. 

16$^.  124.  Federico  Visconti.  Sedette  54.  an- 

ni  e  mancò  li  7,  Gennajo  del   i6^\> 
1^93  ixj.  Federico   Caccia  Milanese.    Sedette 
€.  anni,  quindi  mancato ,  fa  sepolto  in  Duo* 
n;o  inanci  alla  Madonna  dell*  Albero  . 
9 
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1^99  '*^'  Giuseppe  Arcliìntì  Milanese  i  Gom 
vernò  ii.  anni  io.  mesi  e  ti,  giorni  e 
mori  li  9   Aprile  1711,  sepolto  in  Duomo, 

1711  127.  Benedccio  Erba  Odesca'chi  Milane- 
se .  Mori  li  ij.  Dicembre  174S.  Se'dette 
•28.  anni  e  fu  sepolto  in  S.  Gio,  in  Conca. 

17^7  128.  Carlo  Gaetano  eletto  tre  anni  pri» 
ma  che  morisse  il  suo  antecessore  •  Sedet- 
te 5.  anni  e  mori  li  n.  Dicembre  174?.- 
sepolto  in  Duomo  inanti  alla  Madonna 
deU'  Albero. 

1745  iiy,  Giuseppe  PozzoboneDì  Milane<;e  .  La 
Congregazione  degli  Oblati  e  quella  dell' 
Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  dovettero  fo 
stato  loro  a  quckto  Cardinale  ♦  che  pieno 
di  meriti  e  di  virtù  cessò  di  vìvere  li  29, 
Aprile  173J.  in  età  di  8ó.  anni  dopo  40. 
anni  di  Arcivescovato  mesi  8.  e  giorni  i6m 
Fu  sepolto  in  Duomo . 

1788  i"^o.  Filippo  Visconti  Milanese  nato  in 
Masino  li  19.  Agosto  17ZI;  e  creato  dal- 
la memoria  di  Pio  VI.  li  z$.G\iig,  1784, 
Sedette  ,18.  anni  3.  mesi  e  27.  giorni  e 
mori  a  Lione  il  d'i  30.  Dicèmbre  i8or< 

i8or  iji.  Gio.  Battista  Caprara  Bolognese  ^ 
Preconizzato  Arcivescovo  di  Milano.  ' 


PARROCCHIE    DI    MILANO 


COLLE  LORO  RISP£TTIVE  CHIESE  SUSSIDIARIE, 
&  LOBIO  POPOLAZIONE  , 


n 


PORTA  ORIENTALE  con   P.  TOSA 


'uomo  Parrocchia  •  Chiese  ad  esso  Sussi* 
diane  S.  Salvatore  ;  S.  Rafacle  :  S.  M  Aa« 
nu  ìziaca  in  Campo  Santo,  e  S.  Paolo  ia 
Compito.  Conta  circa  9000.  anime. 

S.  Maria  de'  S^rvi  Parrochia  .  Chiese  Sussidia* 
ri  e  S   Vito  al  Pa^^quirolo  .  Conta  ^100.  anime.' 

S.  B.ibila  Parocchia.  Sussidiaria  SS,  Rocco  e 
Roiuano  .  Conta  circa  3000.  anime  . 

liiirnacolata  Concezione  de'Cappuccini  Parroc* 
chia.  Sussidiaria  S.  Pietro  Celesciao ,  e  con« 
ta  joO:>.  anime  . 

S.  Maria  della  Passione  Parrocchia  ,  Sussidia- 
rie S,  M.  di  Caravaggio  ai  Monforce ,  e 
SS.  Cosma  e  Oimiano  in  Monforte  PP.  ScaU 
2Ì  ,  e  conta   1510.  anime  . 

S.  Pietro  in  Gessare  Parrocchia  .  Sussld'arii 
S-  M.  della  Pace.  Conta  4400    anime. 

S,  Maria  della  Sanità  altre  volte  de'  PP.  Cro- 
ciferi Parrocchia  .  Sussidiaria  S.  Stefano  in 
Borgogna  .  Conta  circa  jooo.  anime  . 

S.  Srefaao  Msgg.  Parrochia.  Sussidiaria  S.  B*r- 
nardinr»  delle  Ossa  ,  e  conta  circa  4400.  anime, 

S.  Francesca  Romana  fuori  di  P.  O.  Parrocch. 
Sussidiarie  S.  Gregorio  al  Campo  Sante  S.  Per- 
mo  alle  Cassiae  doppie  j  e  numwa  1600.  ani* 
me  circa. 
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S.  Marfa  di  Caìrairate  Parrocchia  .  Sussidiari!? 
Jo  Spedale  de'  Pa^zi  alla  Senarra  :  S.  Maria 
dell'Assun,  aU'Acquabclla  .  Anime  laoo.cir, 
P.  ROMANA  con  P.  VIGENT.  e  LODOV. 

S,  Lorenzo  a  Monluè  .  Sussidiarie  S.  Giuseppe 
alle  Case  nuove:  B.  V.  a  Morscnchìonc  Ora- 
torio.  Anime  iioo. 

S.  Maria  presso  S.  Satiro  Parrcchia  .  Snssìdia* 
ria  S.  Gio.  Latcrsno.  Anime  1900.  circa  . 

9.  Nazaro  Grande  .  Sussidiaria  S.  Antonio  al- 
tre volte  de'  PP.  Teatini .  Anime  4 «45. circa. 

S.  Calimero  Parrocchia  -  Sussidiarie  S.  M.  del 
Paradiso  altre  volte  PP,  Serviti,  e  S.  Bar- 
naba PP.  Bjrnabit',  e  numera  cir.  jóco  anime 

S.  M.  presso  S.  Celso  Parroch.  Sussid.  S.  Ceho 
al  Corpo,  e  la  Veaabbia,e  conta  150O.  anime. 

S.  Eufemia  Parrochia .  Sussidiaria  S.  Paolo 
Monache  Agostiniane  e  conca  cir.  3500.  anime, 

S.  Rocco  fuori  di  P.  R,  Pirrocch.  Sussid.  l'Im» 
ma-roJata  Concez,  di  Gambaloica,  Anime  900, 
P.  TICINESE  ora  P.  MARENGO 

5.  Alessandro  de*  PP.  C.  R.  B.  Parrochia  , 
Sussidiarie  S.  Gio.  alla  Conca  ,  e  S.  Sebas- 
tiano  .  Alarne  iSoo.  circa  , 

S.  Giorgio  al  Palazzo  Parrochia,  Sussidiarie 
S.  Sisto ,  e  S.  Vito  al  Carrobbio  ,  e  conta 
4400.  anime  circa  . 

5.  Lorcnro  Maggiore  Parrocchia  .  Sussidiaria 
S.  Michele  alia  Chiusa  e  conta  550o.antmccirca. 

S.  Eustorgio  sltre  volte  de'  PP.  Domenicani 
Parrccchia.  Chiede  ad  essa  Sussidiarie  S.  M, 
delle  VeiterJ  altre  voi  re  Monache    Domeni- 

.  cane,  e  S.  M.  della  Vittoria  Morache  Do- 
menicali.' esìsicnti  j  e  coata  4} co,  anime  circa. 


S.  Pietro  in  Camminadclìa  Parrochla  .  Sussi*» 
djaDc  S.  Caloccro,  e  Ss.  Simone  e  Giuda, 
e  numera  ci/ca  3600   anìinc. 

S.  Ocuardo  fuori  di  P.  Marcnco  .  Chiese  tus- 
siaianc  S.  M  del  Naviglio,  e  S.  Cristoforo 
altre  volte  Chiesa  Ducale,  e  conta  4100.  anime. 
P.  VtRCFLLlNA  con  P.  CASTÈLLO. 

S.  M.  della  Rosa  in  S  Sepolcro  degli  Obblati 
Suitidiana  S   M    Beltrade  .  Anime  J3C0  cir. 

S.  Mafia  Pedone  Parrochia.  Sussidiari*  S.  M. 
Fulcorina  ,  e  nu'urra  1900.  anime. 

S.  M.  P'ria  Parrocchia,  Sussidiaria  S.  M,  al 
Casrelio  ,  e  conta  circa  ^950.  anime  , 

S.  Ambrogio  altre  volte  de' PP.  Cistercensi  Ba- 
silica ,  e  Parrochia.  Sussidiaria  S.  Sigismon- 
do,  e  numera  circa  2500.  anime. 

S,  Vittore  al  Corpo  Basilica  de' PP.  Olivetani. 
Sussidiaria  S.  Miri»  delle  Grazie  ,  e  conta 
ijoo.  anime  circa  . 

S,  Pietro  in  Sala  Pj/Voctiia  .  Sussidiarie  S.  Gio. 
Battista  Ofarorio  detto  il  Foppone  S.  Prota- 
so :  1' Orarorio  del  Molignazzo  ,  e  S,  Siro; 
Conta  ?6oo.  anime  circa  , 

S.  M.  Sep;reta  Cherici  R.  S.  Parrochia.  Sussidia- 
ria S.  Vite,  al  Teatro,  enumera  lOoo. anime, 

S.  Tomaso  in  Terra  mala  Parrocchia  .  Sussi- 
diarie S.  Marcellino  ,  e  S,  Nazaro  Pietra 
santa  ,  e  conta  3180.  anime  circa. 

S.  Maria  del  Cirn  ine  Parrocchia  altre  vclre 
Conven.  ^c'  PP  Carmelitani .  Sussidiaria  S. 
Cartìoforo  e  conra  tTooo,  anime  circa  . 

S.  Simpliciano  de»  PP    ahre    volte  Benedettini 
Parrocchia.  Sussidiaria  S    Carlo  de'PP.  Car-: 
melita ni  Scalzi,  e  numeia  4000,' anicr.c  circa* 
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S.  M.  deirincoroiuta  altre  volte  de' Pp.  Ago- 
stiniani di  Lornbardis  Parrocchia  Sussidia- 
ria S.  Anna  altre  volte  de'  pP.  Teatini  dq- 
mera  2440.  anime  circa  , 

SS.  Trinità  fuori  di  P.  Tenaglia  Parrocchia 
Sussidiaria  S.  Ambrogio  ad  Nemus  de' PP. 
Riformati,  e  conta  3'- 00.  anime  circa. 

S,  M.  d^lla  Fontana  de*  pP.  Minimi  Parrocchia. 
Sussidiaria  Oratorio  delle  Cassine  Bajesse  e 
nuinera   1200.  anime  circa. 

P.  NUOVA. 

S.  Marco  de*  PP.  altre  volte  Ercmirani  Con- 
veatuaii  Parrocchia  .  Sussidiarie  S.  Eusebio» 
e  S-  Angelo  de' PP.  Min.  osservanti,  e  con- 
ta 1700.  anime  circa. 

S.  Battolomeo    Parrocchia  .    Sussidiarie  S.  M. 
Aracoeli,  Spedaliert  Fate  bene  fratelli, e  con«^ 
ra  tooo.  anime  circa. 

SS.  Anastasia  e  Francesco  di  P-ioh  de*  PP.  Mi- 
nimi Parrocchia  .  Sussidiaria  S.  Andrea  alla 
Pustcrla  e  numera   ?9?o.  anime  circa  , 

S.  M.  del  Giardino  de'  PP,  Mia.  R, formati 
Parrocchia.  Sussidiarie  S  G  useppe.  Immaco- 
lata Concezione  delle  M  )nachc  Francescane 
Terziarie,  e  S.  Protaso  ad  Monacos,  e  conta 
3000.  anime  circa  . 

S.  M.  della  Scala  in .  S.  Fedele  Parrocchia  . 
Sussidiarie  S,  Gio.  D":olla:a  ,  e  S  Piolo  in 
Compito  e  numera  1930.  anime  circa  . 

CHIESE  DISTRETTUALI  P.  O. 

£•.  Gio.Bittista  Scoalnario  (il ree cq  dagli  Obblacl. 


P.  TOSA  . 

S.  Filippo  Nen  Monache  Agostinune ,  S.  Mi- 
chele de*  nuovi  sepolcri,  il  t'oppone,  S, 
Radegonda  in  S.  Prassede  Moruche  Bene- 
dettine secolarizzare,  la  Gua  ulh  ahuvohe 
Collegio  de'  Nobili  Donzelle  tiuiora  esisienre, 

Iimnacolata  Concez.  in  Campo  Santo,  i:^io  Al» 
bergo  Triulzì  . 

S.  M.  di  Loreto  Orar. 

P.  ROxMANA  . 

Lo  Spedai  Magg.,  e  S.  Antonio  Casa  degMn- 
fermi .         ,  _ 

S.  Agostino  Monache  Domenicane  tuttora  esis»- 
tenta .  ,  ..         ■         • 

P   TICINESE  ora  MARENCO .    ^ 

S.  M.  Valle  Monache  Benedettine  secolari ^'za-» 
te  ,  S.  Marta  Monache  Agostiniane  jecoja- 
rizzate  ,  S.  M.  Maddalena  al  Circo  Menar  he. 
umiliate  ,  S.  Vincenzo  in  Prato.  S.  Bernardi- 
no Casa  ex  Religiosa  .     ^^^s,^  ..^-^O 

P.  VERCELLINA   con  P.  CASTELLO  1- 
S.  Nicolao ,  S.  Agostino  al  Battesimo ,  M©na» 

ster  Maggiore  soppresso.  ,,^  . 

S.  Vittore  all'Olmo  de*PP,„  Qppu^cclnO^^^^^ 
M.  delle  Ocche,  cS.  M.  d'ella  Stella  OrYanb- 
trofj  per  Femmine. 

p.  N  uo V a: .""^  ^        """^ 

S.  M.  in    Brera    delle  scuole,  ^![^2ionali,  pre* 

..  sent.  di  M.  V,  Collegio'  altre  voice  dvllc 
Nob.  Vedove  tuttora  esistente  Collegio  al- 
tre volte  de' Nobili  ,  qra  Nazionale. 

S.  Spìrito  Monache  Agostiniane  tuttora,  esistente. 

S.  Donino  alla  Mazza  Oracorio  particolare . 
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SOMMARIO  DELLE  CHIESE  SUDDETTE. 
I^oru  Farroc.      Sussidiar,  Distret,  Tot, 


Orìen.  N. 

II. 

15. 

8. 

34 

Romina 

7. 

7- 

2. 

.6 

Ticinese 

9- 

11: 

5. 

-S 

Vercellina 

6. 

7. 

4 

17 

Comasina 

8. 

8. 

16 

Nuova 

5-      . 

8. 

5' 

17 

Totale  N,°       45.  5^.  14. 


-Numero  delle  anime  per  ogni  Porta 

Orient.  35420. 

Konjana  1^7 '5' 

Ticinese  «4800. 

Vefcellina  165(50. 

Coniasi na  ivip^O.  -^ 

•Kuova  li  5^0. 
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bpoJa,  tor.  129965 
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Senza    conltàre    forse 
-Jnil2!^^jj.g  j^^^  abitanti  dì  pili 

"•^  ^stabiliti  in  Milano  in  questi  , 

^  .       ultimi  anni  « 

sq  on. 
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MILANO 

ANTICO  e  MODERNO. 
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GUIDx\  DI  MILANO 

ANTICO    E  MODERNO, 


PORTA  ORIENTALE  . 


ìai^a  del  Viicmo  .    Ni  m.  4068.  ,   e   4080 

Verso  l'anno  i  33  ?.  fu  chianiata  ccn  tal  ncaie. 
Azzone  Visconti  ordinò  che  venissero  atterrale 
tutte  le  trabacche  che  P  ingombravano  ,  e  fece 
spianare  usa  vasca  piazza  per  la  vendita  dei 
coromesiibni,  all'occasione  che  avea  fario  in- 
nalzare una  nuova  Torre  per  le  cu mp.'. ne  della 
Chiesi  dffl  Duomo,  Pochi  anni  dopo  da  Pietro 
Figini  vi  fu  eretto  nella  medesima  un  Portico 
chiamato  perciò  Portico  de*  Figìni  . 

Duomo  di  Milano.  Famoso  Tempio  di  di- 
segno detto  volgarraenre  Gotico  ,  che  per  k 
sua  grandezza  e  magnificenza  viene  merita racn- 
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te  riputato  uno  dei  più  superbì  monumenti  della 
nostra  Italia .  Cosi  cominciò  a  chiamarsi  n^ 
princrpio  del  xm.  Secolo.  Anticamente  chia- 
Hiavasi  S,  Maria  Jemale  a  differenza  eli  S.  Te- 
cla Estiva  y  che  eravi  dicoutro  dove  stava 
prima  il  Tempio  di  Minerva  .  Nel  452.  tu  di- 
strutta da  ArtiU  già  eref.ra '-n  Chiesa  Alsggiorc. 
Venne  poi  riedificala  da  S.  Eusebio  Arcives- 
covo di  Milano.  Fu  poi  distrutta  da  un  incen- 
dio nel  1075.,  ^  rovinata  dai  Lombardi  nel 
11(52,  poscia  per  ordine  di  Gio.  Galeazzo  Vis- 
conti primo  Duca  di  Milano,  tome  osservam- 
mo nella  Storia  >  si  gettarono  i  primi  fonda- 
menti dei  nuovo  Tempio  il  di  4.  Settembre 
1388.  col  disegno  di  Enrico  Zamodia  Tedes- 
co .  Una  Si  magnifica  e  vasta  Metropolitana 
venne  di  nuovo  dedicata  alla  Vergine  SS. ,  co- 
me era  già  anco  1'  antica  Chiesa  Jemale  sud- 
detta,  dal  pio  Duca,  all'oggetto,  come  si 
crede,  di  ottener  prole  maschile  dalla  di  lui 
pririia  moglie  Isabella  figlia  di  Giovanni  il 
Buono  Re  di  Francia  .  Il  disegno  dclT  antica 
Facciata  fu  fatto  dal  cel.  Architetto  Pellegrini 
d*  ordine  di  S.  Carlo  Borromeo  .  Ma  nel  ij^z 
se  ne  principiò  una  neova  sopra  il  disegno  del 
rintmaco  Carlo  Buzzi  ,  ornato  con  termini  a 
figure  ,  ed  abbellimenti  istoriati .  Le  recenti 
Aledaglie  sopra  i  basamenti  della  facciata  prin- 
cipiando dal  primo  fianco  del  plllonino  ,  cioè 
la  Terre  di  Davide  è  di  Cesare  Pagani  Scul- 
tore d'  intaglio  .  Mosè  che  fa  scaturire  Tacqua 
dal  Monte  è  di  Giuseppe  Buzzi  >  la  Scala  di 
Giacobbe  è  d'Angelo  ?izzi  j    Mosè  al  Roveto 
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h  di  Carlo  Gerolamo  detto  il  Marche*?*  ;  l'Art» 
gelo  che  discaccia  Adamo  ed  Eva  dal  Paradi-* 
so  Terrestre  del  Cav.  Carlo  M.  Giudice  ;  gli 
esploratori  della  Terra  di  Promissione  di  Fran- 
cesco Carabeih  ;  Mosè  bambino  gettato  nel  Ni^ 
Io  di  Grazioso  Rusca;  l'Angelo  che  conduce 
il  figlio  di  Tobia  per  rendere  la  luce  a  jsiè» 
padre  col  fiele  del  Pesce  di  Giuseppe  Ferr^.a** 
dino.  Le  alrre  sulle  quattro  Porte,  cioè  la  Re-* 
gina  Ester  fu  scolpita  da  Carlo  Biffi  ;  quella 
di  Sisara  ,  e  Jotle  ,  da  Gio.  Lssagii!  ;  quella 
di  Gi udita  ,  da  Gaspare  Vismara  ;  e  la  Regi- 
na Saba  «  dallo  stesso  Vismara  .  Quelle  f  ara- 
«lezzo  ai  Pilastroni,  cioè  Giacobbe  che  beve  al 
foare  di  Rachele  è  di  Pietro  Lasagni  ;  Elia  ,è 
di  Dionigi  Bussola  ;  la  Madre  di  Sansone  ,  del- 
lo stesso  ;  ed  il  Sagrifizio  d'Isacco  è  di  Giù* 
seppe  Vismara . 

Nel  1798.  venne  soppresso  il  Capitolo 
Maggiore,  e  Minore  di  questa  Metropolitana  { 
poiché  la  nuova  Costituzione  ha  ammessi  \a 
Religione  Cattolica  per  Religione  dello  Stato^ 
accordando  un  Capitolo  Maggiore  per  ogni 
Vescovato  ,  sarà  quello  della  Metropolitana 
di  Milano  per  Conseguenza  repristinato. 

Palano  Ducale  N.  i.  Anticamente  detto 
V  Arena  ,  poi  Broletto  Vecchio ,  quindi  U 
Gran  Corte  stata  ordinata  da  Azzo  Visconti 
nel  i?^<5. ,  rinnovata  dappoi  nel  i66i.  sotto  il 
Governo  di  D.  L[i\s,i  de  Gazraan  Ponze  de 
Leon,  sul  disegno  dell'  Architetto  Ambrogio 
Piscina  con  due  gran  Portici  laterali  ,  sopra 
de* quali  vi  erano  dipinti   in  M:digUe    tucci  i 


Ì26 

Governatori  di  Milano.  L'anno  1598.  per  U 
venuta  di  Margherita  d'  Austria  Moglie  di  Fi- 
lippo HI.  Re  di  Spagna  venne  eretto  il  gran 
Teatro  Bella  Sala  destinata  anticamente  per  il 
piccolo  Teatro  delle  Commedie  ,  che  prima 
erano  i  Bagni  dei  Duchi  di  Milano  .  Questo 
fu  ad  arte,  come  crcdesi  incendiato  la  notte 
del  15.  il   16.  Febbraro  dell'anno  1775. 

Nei   1795.  subirò  dopo    l'arrivo  de'Fran. 
cesi  veiine  chiamato  Palano  Na{ionale  ,    ove 
vi    si  pose    prima  il  Comitato    di  Polizia  con 
altri  Uffizj  ,    e   Burò    della  Repubblica  Cisal- 
pina .  II  gran  Salone  di    questo  Palazzo  servi 
per  alcuni  giorni  come  di  Ginnasio  per  le  Is- 
truziOii  patriotiche ,    ossia  di  Circolo  Costitu- 
zionale ,    ivi    nel    giorno    9.  Luglio    1797.  s! 
diede  il  gran  pranzo  Patriotico  ai  Deputati  di 
tutte    le  Comuni    della  Lombardia    destinati  a 
dare  il    loro  Voto  a  nome  del  Popolo    per  la 
Creazione  della  Repubblica  Cisalpina;  Quindi 
divenne  Sede  ed  Alloggio    del  Direttorio  Ese- 
cutivo ;   poi  abitazione  dei  Comandanti    Fran- 
cesi della  Lombardia  e  piazza  di  Milano.  La 
Chiesa  di  S.  Gottardo  stata  fabbricata  per  ceo- 
no  del  medesimo  Azze  Visconti  nel  \^i6.  chia- 
mata Cappella  Arciducale  ,  fa  chiusa  nel   1795., 
e  quindi    riaperta  di  nuovo  il    di    io.  Maggio 
1802.  diretta  da  8.  Cappellani  .    Al  presente  , 
conservando  ancora  il  nome  stesso  di    Pala^^o 
N'aiionale^  è  la  Sede  del  nuovo  Governo  del- 
la  Repubblica    Italiana  9    cioè    del    suo  Vicp- 
Presidente,  della  Consulta  Governativa ,  e  del 
Corpo    Legislativo   ,    istallato    il    giorno    24, 
Giugno  1802, ,  e  del  Tribunale  di  Cassazione. 


Contrada  de IV Arcivescovado  Niim.  4890^ 
4895.  cosi  detta  per  esservi  da  un  Iato  il  Pa- 
lazzo di  questo  nome  al  Num.  2.  stato  fabbri-, 
cito  per  ordine  di  Gio.  Visconti  figlio  di  Mat- 
teo il  Magno  nostro  A rciy escovo  per  abita- 
zione-degli  Arcivescovi  della  Chiesa  Milanese; 
Quindi  nel  i^Ct.  il  Cardinale  Arcivescovo  S\ 
Carlo  Borromeo  lo  itct  ridurre  alla  forma  pre- 
sente colla  direzione  dell'  Architetto  Pellegr^ 
m  9  dilatandolo  per  comodo  anche  de' Cano- 
nici Ordinar]  della  Metropolitana ,  acciò  cias«* 
cuno  avesse  la  propria  abitaziotie  . 

Nel  1797.  vennero  sloggiati  i  Ciuonici  Or» 
dinar]  ,  e  vi  i^i  cretto  un  Consiglio  Militare 
Francese  ,  unitamente  «Ile  Carceri  per  i  dcfs^ 
nati  Francesi,  e  Cisalpini  ,e  verso  la  fine  del 
1798.  vi  risiedette  il  Gomitato  di  Polizia.  Alla 
venuta  de' Tedeschi  fu  di  nuovo  ripristinato, 
come  trovasi  anche  al  presente  . 

Piana  Fontana  Num.  562.  $6t^  554.  La 
si  diede  un  tal  nome  allorché  nel  1780.  ven=" 
ne  abbellirà  ,  e  lastricata  come  esiste  al  pre- 
sente ,  fabbcicandovisi  uni  Fontana  di  marmo 
granito,  disegno  di  Piérmarini  con  due  bellis- 
sime Sirene  di  marmo  bianco  di  carrara  ,  ope- 
ra di  Giuseppe  Franchi  Carrarese  ,  celebre 
Professore  di  Scultura  nella  nostra  Accademia 
di  Brera  .  Veniva  prima  chiamata  Viridurium 
(  Veriaro)  perchè  anticamente  v*era  un  va- 
sto giardino,  nel  mez^.o  d^Lquale  (se  vuoisi 
credere  al  Fiamma)  i  Gentili  ven-ravano  la 
Sntua  della  Dea  Februa  ,  come  un  Oracolo 
ove  ricorrevano  per  le  predizioni  sopra  l'esifo 
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della  Guerra  .  Su  questa  Piazza  ^ravì  una  Chie* 
setta  al  Num.  9.  dedicata  a  S.  iW.  Elisabetta 
stata  eretta  ai  tempi  del  Cardinale  Federico 
Borromeo,  contribuendo  egli  alla  sua  fàbbrica. 
Fu  dsmolita  nel  178^.  ,  avendola  acquistata  il 
Cìtt.  Gaetano  M^scaroni  y  che  la  fece  fabbrica- 
re ad  uso  di  vicinato  . 

Contrada  de'  lattari  Num.  570.  577. 
Si  crede  che  abbia  preso  un  tal  nome  per  es- 
servi anche  in  origine  stati  raccoiri  in  essa  di- 
t^ersi  Rigattieri,    o  pattar!  . 

Le.  Quattro  Marie.  Luogo  Pio  stato  tras- 
portato a  S.  Barbara    nel    1785.  e  abolita    la 
Chiesa,  ed  al  presente  convertita   in  Cr.«a  d'af- 
fìtto ,  di  acquistato  dal  Citiad  Gior.  Castellazzi  ; 
Tutte    le    elemosine    e    doti   per    le   fanciulle 
che    si   distribuivano    a*  suoi    tempi    in   questo 
Inogo  Pio    ed    altri    di   Milano,  vennero  con- 
centrate nella  Cassa  delle  Eiemrsine  nel  178/. 
Contrada  di  S.  Clemente.  Numeri  4871., 
4870.  prese  il  nome    della    Chiesa  dedicata  a 
questo  Santo  già  distrutta  da  più  d'un  secolo. 
Pia^^a  de*  Mercanti.   3090.  C^si  chiama- 
ta per  r  unione  che  facevasi    dei    Mercanti  in 
Consiglio  all'occasione  di  qualche    loro  affare, 
o  fallimento  ,  stara  eretta  da  Matteo  Visconti 
nel   1316.  Vi  esisteva    in    essa    il  Collegio  de* 
Nobili,  e  Giurisperiti  Milanesi  srato    innalzato 
per  Ordine  del     Pontefice    Pio  IV.  dalla  Casa 
de"  Medici  ,  e  Zio    di   S.    Carlo    Borromeo    e 
chiuso  nel  1795.  Quivi  pure  v*  erano  le  Scuo- 
le Palatine  state  unite  al  Ginnasio  di  Brera  si- 
no dal  i<545  2^  luogo  delle  quali  vi  sono  tuttora 
due  Tribunali   di  Prima  Istanza,  e  d*AppcllQ, 


Kel  gfan  Salone  tatto  edificare  da  Oldrado 
di  Trcsseno  Nob.  Lodigiano  per  comodo  de* 
Tribunali  .  fabbricosii  il  pubblico  Archivio 
l'anno  1775.  primo  Ottobre  per  porvi  tutte  le 
Scritture  autentiche  e  legalizzate,  come  risulta 
da  Dispaccio  ,  ed  istruzioni  per  il  pubblico 
Archivio  sotto  quest'  epoca  .  Sopra  un  arco  di 
detto  Archivio  d-^lU  parte  Settentrionale  si  ve- 
de effigiata  in  rozzo  sasso  la  famosa  Scroffa 
di  cui  si  vuole  abbia  preso  il  nome  di  Mila- 
no .  Precisamente  nel  mezzo  del  Collegio  ac- 
cennato alzavasì  in  una  nicchia  una  Statua 
d'ottima  scultura  rappresenranie  Filippo  li. 
Re  Cattolico  di  Spagna  ,  colla  iscrizione: 

IVSTITI^  SIMVLACRVM, 
QVOD  EXANTIQVO  PH  IV.  INSTITVTO 
COLLOCANDVM  HIC   DIXKRANT 
JVRECONS.  MEDIOLANEN. 
IN  PHILIPPO  U    REGE  CATHOUCO 

EXPRESSERVNT, 
MAGNO    COMESTABILI  JOh.    VELASCO 
FELICITER  ITERVM  GVBERNANTE 
MDCXI. 
A  questa  fu  sostituita  la  Statua  di  Marco 
Giunìo  Bruto  I.  Console   Romano  con  1*  ana- 
loga seguente  Iscrizione  : 

ALL'IPOCRISIA  DI  FILIPPO  II.  SUCCEDA 

LA  VIRTÙ*  DI  MARCO  GJUNIO  BRUTO. 

CITTADINI  SPECCHIATEVI  NELVOSTRO 

PRIMO  PROCONSOLE. 
ANNO  V.  REPUBBLICANO  (21  Messidoro) 
Giorno  ì.  dwlla  Libertà  Cisalp.  1797.  9.  Luglio . 


Questa  Statua  fu  m  seguìco  levata  ali*  en* 
irare  de*  Coalizzati  . 

Contrada  dc'Borsinari  Num.  ior6  $t6y, 
per  esservi  una  volta  le  Carceri  del  Podestà  , 
dove  i  prigionieri  gettavano  dalle  grate  di  ferro 
i  loro  borsini  per  raccogliervi  1*  elemosine  de* 
passaggeri ,  Sono  esse  state  levate  nel  1785.,  ed 
al  presente  chiamasi  Contrada  de*   Profumieri  . 

Sotto  il  Portone  che  da  questa  Contrada 
metteva  alia  Piazza  de*  Mercanti,  aravi  l'Uf- 
ficio della  Posta  delle  Lettere  ,  levato  nel  1780. 
e  trasferito  rJmpetto  alia  porta  falsa  della  Corte 
ora  Palazzo  Nazionale  . 

ricolo  della  Toppa  %^o<^.  '^106.  Perchè 
era  questi  un  transito  che  da  questo  luogo  met- 
teva alla  piazza  de*  Mercanti . 

Vicolo  delle  Mosche  3 ^'4-  La  Famiglia 
Moschi  che  ivi  abitava  le  ha  dato  il  nome  . 

Contrada  de*  Pennarchia'-i  3i?5-  J2J4. 
Speroìiari  4018.  4019.  e  Mercanti  d*  oro  3221. 
3112.  si  chiamava  quella  delle  Bandiere. 

Contrada  del  Rebecchino  4067,  4065.  Voce 
corrotta  da  Robecchino ,  perchè  qui  eraii  molte 
Case  di  ragione  di  questa  Famiglia  . 

Contrada  de*  Cappellari  404?.  4042.  Non 
sì  ha  altr*  origine  se  non  che  in  essa  vi  si  fab- 
bricavano Capelli  ,  come  vi  sono  anche  di 
presente  dei  venditori    di   queste  merci  . 

Contrada  della  Dogana  403J.  4055  Dalla 
Dogana  che  eravi  situata  in  questa  Contrada  . 

Contrada  delle  Parine  1092.  Essendo  essa 
vicina  al  Broletto  ch'era  in  Piazza  de' Mer- 
joanti  ove  si  vendeva  la  Farina^ 
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Contrada  de' Batti  3109.  3186.  Se  ne  ignora 
V  origioc  ;  ma  probabilmente  avrà  preso  tal 
nome  da  qualche  famiglia  in  essa  esistente,  co- 
JDC  diverse  altre.  In  questa  Contrada  al  N.  3106. 
vi  erano  le  scuole  Grassi  fondate  d*  ordine  di 
Tomaso  Grassi,  il  quale  a  quest'effetto  nel  1470 
lasciò  le  sue  rendite  al  luogo  Pio  delle  4  Marie, 
eoo  obbligo  di  far  aprire  questa  scuola  ,  e 
jLantenervi  5.  Maestri  per  insegnare  a  leggere 
e  scrivere  ai  poveri  fanciulli  i  primi  elementi 
della  Grammatica  ,  e  quelli  dell*  Aritmetica, 
che  furono  soppresse  nel  1785. 

Vicolo  del  Popolo  1084.  '088.  Si  vuole 
the  in  questo  luogo  vi  fosse  un  Monastero  di 
S.  M.  del  Popolo. 

Pescarla  Vecchia  Num.  1083.  Perchè  ivi 
€ra  il  vecchio  mercato  de' Pesci,  levato  l'anno 
1227. 

Vicolo  di  S,  Salvatore  106$.  ìo66.  No- 
me preso  dalla  vicina  Chiesa  Nura.  1055.  Par- 
rocchia levata  nel  1787.  e  soppressa  la  Com- 
pagnia de*  poverelli  ,  ora  è  Chiesa  sussidiaria 
alU  Metropolitana  .  Questa  Chiesa  eh*  era  pri- 
ma Ospitale  degli  esposti  ,  venne  fabbricata 
sulle  rovine  di  una  superba  fabbrica  detta  il 
Campidoglio  col  soccorso  di  un  Arciprete  del- 
la Cattedrale  ,  chiamato  Dateo  col  nome  di 
Si  Salvatore    in    Xenodocchio . 

Contrada  de*  due  Muri  1041,  1041.  Cre- 
tesi COSI  chiamata  per  essere  fiancheggiata  da 
due  alti  muri ,  unendola  un'Arco  alla  sua  im- 
boccatura ,  a  somiglianza  di  quella  a  un  tem- 
po de*  Pattali.    Abitavano  costi  i   Catari,   di 
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cui  S.  Pietro  Martire  fu  trucidato  a  Barlassi' 
oa  .  Sopra  Tarco  suddetto  vi  stava  dipinto  il 
marcirio  di  questo  Santo  . 

Contrada  di  S.  Raffaele  1007.  ,  ioo3.  preso 
dal  nome  della  Chiesa  in  essa  esistente  eh'  era 
Parrocchia  stata  soppressa  nel  1783.  ora  Sus- 
sidiaria al  Duomo  al  Num,  looi.  Fu  essa  delle 
prime  Parrocchie  di  Milano,  mentre  riconosce 
la  sua  creazione  da  Berengario . 

Contr.  S.  E.idegonda  .  5254.  5*5*.  antica- 
mente in  questo  Luogo  aravi  un  Tempio  dedi- 
cato da  Valeria  Albuzia  a  Diana  .  Fu  quindi 
chiamara  S.  Srefa'io  alle  Fonti  ;  prima  perc^ 
dell'anno  di  Cristo  90}.  venne  ivi  fabbricata 
la  Chiesa  di  S.  Radegonda  Monastero  di  Mo- 
nache Benedettine;  ma  demolita  la  Chiesa  e  il 
Monastero  nel  178^  le  Monache  si  trasferiro- 
no a  S.  Prassede  in  P.  To^a,  e  fa  quindi  aper* 
ta  la  nuova  Contrada  ,  che  conserva  tuttavia 
il  nome.  La  Chiesa  esisteva  al  Muti.  984. 
(  ora  la  Locanda  del  Lìoa  d'Oro)  ,  il  locale 
era  di  ragione  di  Casi  Cusani  ;  ma  recente- 
mente parte  e  della  Ven,  Fabbrica  del  Duo- 
mo, ed  il  restante  d'  altri  particolari  . 

Contradj  dell*  Agnello  958.  95».  le  ne 
ignora  V  orìgine  ,  come  pure  quella  del  Fai* 
cone  4007.  e  \|.00(5.  :  deW*  Aquila  iio5,  iioy, 
del  Sambaro  3989.,  39^7',  e  dell'Orso  i5i9. 
i6i3. 

S.  Simpliciano  Num.  954.6  i^ii.  Era  un 
Oratorio  dì  Scuolari  senz'  ab[to ,  altre  volte 
Parrocchia  eretta  da  Berengario  nel.  900.  cir- 
ca,  e  soppressa  ad  1785.  come    da  Dispaccio 


Imperiale  di  Giuseppe  H.  (i)  ora  casa  d'arfìs-» 
co  acquistata  dal  Cicc  Casteliazzi. 

Contrada  di  S,  l'aolo  in  Compito  N.  927, 
928. ,  che  prende  il  nome  di  questa  Chìe-  ' 
sa  al  n.  941.  ora  Sussidiaria,  a  S.  M.  de'Servi« 
II  Torri  la  vuole  eretta  da  S.  Aiibiogio  in 
memoria  d'aver  con)piuio  in  questo  luogo  ogni 
vertenza  cogli  Arriini  ;  ma  pare  più  agevole, 
che  derivasse  una  tal  denominazione  ,  per  es- 
ser detto  luogo  una  vasta  piazza  dove  la  gio- 
ventù Ronana  si  esercitava  ne' giuochi  coir* 
pitali  .  Era  essa  Parrocchia  stata  levata  nel 
1787,  Venne  ella  rifabbricata  ,  ed  abbeJlita  dal 
celebre  Prete  Lipran^do  verso' il  fine  dell' XL 
Secolo  . 


(1)  Crediamo  necessaiio  di  inarcare  1*  epoca 
della  generale  soppressione  delle  Confraternite  nel 
modo  che  segue: 

Radunatisi  al  solito  di  tutti  gli  anni  tutti  i 
Priori  delle  rispettive  Confraternite  Amhrosiane 
neir  Oratorio  di  s.  Gio.  in  Gugirolo  il  giorno  ao 
Aprile  1786.  per  affari,  ed  urgenze  delle  rispet- 
tive Confraternite ,  entrò  il  sottoscritto  Notajo 
5ilvola  in  «pualità  di  Assistente  Regio  nel  luogo 
indicato  ,  e  presentò  ai  radunati  la  seguente 
lettera  : 

Dovendosi  erigere  nella  Lombardia  AuMriaca 
la  Compagnia  delia  Carità  del  Prossimo  ad  imi- 
tazione di  quella  già  stabilita  in  Germania  ;  per- 
ciò d'  ordine  di  S.  M.  abbassato  all'  Ufficio  del 
M.  Economato  con  Lettera  di  S.  E.  il  Sig.  Co. 
Ministro  Plenipotenziario  de  iVìheck  degli  S. ,  e 
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L'Uomo  di  Pietra  Nr  60$.  E*  da  crcdersT 
che  possa  essere;  l'effigie  di  qualche  nobile  Citta- 
dino, li  maggior  parte  la  vogliono  di  Adelmanno 
Menclozzi  Aucives^ovo  di  Milano  morrò  nel 
948.  il  quale  essendo  stato  benemerito  alla  sua 
latria  ,  ottenesse  ì'  onore  della  Statua  .     * 

Contrada  di  S.  Pietro  ali'    Orto   881.   e 
882.  che  prese  il  nome  dalla  Chiesa    dedicata 


j2.  del  corrente  mese  esistenti  negli  atti  ec.  H 
d'ichìarT,  discìolta  la  Confraternita  N.  JV.  Cosio 
che  dall'  intim%zlone  del  presente  in  avanti  sarà 
illegale  qiudsivoglia  sua  radunanza  sotto  le  pene 
de'  Bindi . 

S' ingiunge  poi  aUi  Sigg.  A:nninistratori  di 
dJtta  soppressa  Confraternita  di  consegnare  fé- 
demente  nel  termine  di  giorni  0.  da  decorrere 
c^ni  sovra  alli  Sì^jt,  Benedetto  Casiraghi  ,  ed 
I-iiocente  Veneziani  interinali  Depositari  eletti 
dil  R.  Economito  tutte  le  sostanze,  mobìli _^  ed 
im  nobili  di  detta  soppressa  Confraternita  ,  desti- 
nite  clennentissìmiminte  da»  S.  M.  in  usi  artalo- 
ghl ,  ed  utili  p3r  il  b^ne  della  Chiesa,  e  del  Pros'* 
Simo  ,  e  ciò  mollante  Inventario  da  farsi  ,  o  7Ì« 
ciioìcersi  coli' intervento  d'altro  de' pr  e  fati  Sigg. 
D^piùtntrj  j  e  da  sottoscriversi  con  gìuramenta 
dilli  detti  Ammhilstratori  ,  sotto  le  pene  legali 
in  c-i^n  d' infedeltà  ,  od  occnltaziorhe  . 

Milano  dall'  Uffizio  del  R.  Economato  Geru 
Il    19.  Aprile    1786. 

Se^aat.  Diverto  . 
Vk.ìiara  . 
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i  questo  Santo  Parrcccliia  demolita  nel  1787.  e 
stata  eretta  sino  dal  Xlll.  Secolo  ,  ed  ora  Casa 
d'  Affitto  di  ragione  di  Casa  Lurani,  acquistati* 
do  una  tale  denominazione  da  un  antico  Orto 
situato  in  questo  luogo , 

S.  Giorgio  al  Fono  Bianchi  N  °  904  fatta 
fabbricare  dall'  accennato  Arvivescovo  Menclo- 
2Ìo  ,  chiamata  al  Pozzo  Bianchi  perchè  quivi 
«ra  una  vasta  piazza  con  un  gran  pozzo  dì  certi 
Sigg.  di  Casa  Bianchi  ,  fu  anch'  essa  dtmolita 
nel  17S7.  e  convertita  in  casa  d'affitto  di  ra- 
gione del  Citt.  Ignazio  Bacchi  . 

Corpus  ramini  Num.  6c8.  Oratorio  del 
SS.  Sagran)ento ,  luogo  Pio  fondato  da  Laz- 
zarino  Legnano  Milanese  deoiolito  nel  1780.  9 
ed  applicate  le  rendite  allo  Spedale  degli  Es- 
posti .  Il  locale  di  presente  è  di  proprietà  di 
Luigi   Valli  . 

S.  Ài.  de*  Servi  Num.  ij.  Chiesa  e  Con- 
vento de'  PP.  dell'  Ordine  de*  Servi  di  Maria, 
anticamente  era  un  Palazzo  con  Chiesa  con- 
tigua della  Famiglia  Mozzanica  ,  e  nel  1^90. 
fu  questa  Chiesa  unitamente  al  Monastero  con- 
segnata ai  PP.  Serviti  .  Essendosi  nel  1787^ 
ridotte  le  Parrocchie  di  Milano  come  da  Istro-^ 
mento  risguardante  1' esecuzione  delle  istruzioni 
di  S.  M.  r  Imperatore  e  Re  Giuseppe  II.  ro- 
gato li  ai.  Dicembre  di  questo  stesso  anno 
dalli  Notari  NegrieRusca,  venne  essa  Chiesa 
eretta  in  Parrocchia  .  L'Ordine  poscia  di  questi 
Monaci  fu  soppresso  li  5.  Marzo  1799.  P<3rte 
di  questo  Monastero  è  stato  acquistato  dal  Cit° 
tadino  Gio.  Agudi . 
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Dicoutro  alla  suddeccà  Chiesa  de'  SétvI  al 
N.a  607.  vi  è  r  Albergo  decto  della  Città  . 
(V,  in  Jine  nota  degli  Alberghi) 

Contrada  della  Passarella  506.  e  Jc7. 
fiome  derivato  dalla  Soppressa  Chiesa  nel  1787, 
al  N.^  501.  Parrocchia  moiro  antica  che  si  crede 
eretta  nel  14B3.  Il  nome  di  Passarella  estate  cor- 
rotto di  Passa  l*  era  ,  dal  nome  dell'altra  Chiesa 
che  vi  stava  vicina  detta  S.Gio.  sull'Era  Oratorio 
della  Carità  de*  Carcerati  soppresso  e  demolito 
nel  1787.  :  entrambi  queste  due  Chiese  conver- 
cìte  in  Case  d*  Affitto  ,  di  ragione  al  presen* 
Ce  di  Casa  Meroni  al  N.°  411.  Rimpctto  a 
C|uest'  ultima  Chiesa  sopra  il  Corso  v*  era  la 
^  eretti  da  S.  Carlo  dedicata  a  S.  Mona  » 
Tutte  le  Croci  »  e  Consorzj  vennero  soppressi 
nei  1785.  nel  mese  di  Maggio. 

Contrada  di  S.  Martino  $$0.  e  5J1.  La 
Chiesa  di  S.  Martino  in  Compito  N."  583, 
era  anticamente  Parrocchia,  quindi  Oratorio  di 
Scolari  soppresso  all'  epoca  delle  altre  Confra- 
ternite 178 3.  ha  dato  il  nome  a  questa  Con- 
trada ,  ed  ora  serve  ad  uso  da  Sostra  da  legna 
acquistato  dal  Cittadino  Colla , 

Contrada  di  S,  Stefano  in  Borgogna  %6à^é 
e  35a.  prende  il  nome  dalla  sua  Chiesa  Sussi- 
diaria a  S.  M.  de' Crociferi  al  N.°  J58.  Par- 
rocchia levata  nel  1787.,  ristorata  e  dotata  di 
rendite  dal  Cardinal  Feder.  Borromeo  .  Il  nome 
di  Borgogna  è  tolto  dalla  Famiglia  Borgognoni 
che  anticamente  abitava  in  questa  Contrada. 
SS»  Bocco  e  Romano  al  Num.®  400.  Sussi* 
diaria  alla  Parrocchia  de'  Crociferi . 

Col' 


CoHegintA  di  S.  Bahila  ^  Sussidiaria  a  S« 
M.  de'  Servi .  Questa  Chici>a  era  ai  ticaaentc 
situata  fuori  delle  muié.  della  Città  .  In  questa 
contorni  v'  ciano  le  forcifìcjziooi  atterrare  dalU 
rabbia  di  Federico  B,irbaros8a  ,  ai  ren.pi  del 
quale  era  nominata  la  Chiesa  d  ogni  Santo  ;qut 
v'erano  le  Monache  Benedettine  trasportate  in 
S.  Margarita  ora  soppressa  :  fu  da  $einplice  Par- 
rocchia eretta  Collegiata  1*  anno  1588.  da 
Geroiama  Magenta  con  una  rendita  di  «000. 
feudi  1'  anno  scmprecchè  venissero  eletti  i 
Canonici  dall' Arcivcicovo ,  e  dulia  Famigli* 
Pccci  ,  e  Ghiringhella  ,  e  la  Prtposltura  tosse 
sempre  conferita  ad  un  Sacerdote  di  queste  Fa- 
miglie .  I  Canonici  furono  soppressi  nel  1798, 

//  Leone  di  V.  Orientale  .  Dicevi  che  il 
Leone  rirolto  verso  questa  Porta  ,  sia  un  tro- 
feo de' Milanesi  per  la  vittoria  da  essi  riportata 
sopra  i  Veneziani  ,  giacché  questa  è  la'  Porta 
più  dritta  che  mette  da  Milano  a  Venezia. 

Córso  di  P.  Orientale  6t6.  e  408.  subito 
passato  il  Leone  Vera  la  Chiesa  di  SS.  Ber- 
nardo e  Biaggio  Oratorio  de*  Disciplini  uno 
de'  primi  istituiti  della  nostra  Città  al  N.^  58  j. 
soppresso  e  demolirò  nel  1786, 

//  Seminario  al  N.°  6^y.  Fondato  da  S. 
Carlo  Borromeo  l'anno  1570.:  le  statue  c^e  »i 
veggono  nella  facciata  V  una  è  la  Pietà,  l'  altra 
la  Religione  i  venne  esso  cretto  ad  jsfru7ione 
delli  giovani  Ecclesiastici  diretri  dai  Preti 
Obblati  della  Congregazione  de'  SS.  Ambrogio 
e  Carlo;  nel  1798  furono  i  Seminaristi  traslo- 
cati a  S.  Vicentino  al  Castello  ,  per  ivi  ri  porvi 
i  prigionieri  Tedeschi,  quindi  i  giovani  requisiti 
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per  la  truppa  Cisalpina  nel  1799.  '"^'*  rimesso 
io  pristino    alla    venuta    degl'  Iciperiali . 

Il  Palano  Aresi  N.°  645.  dovt  osservasi 
una  copiosa  e  magnifica  galleria  di  qnadri  ec- 
cellenti delle  scuole  Firentina,  Veneziana  e 
Bolognese  . 

Portoni  di  P.  Orientale  654  e  6$7,  fab- 
bricati di  viva  pietra  dopo  la  desolazione  di 
Federico  Barbarossa  nel  1171.  dove  si  osserva 
in  essi  scolpita  una  scroffa  in  atto  di  allattare 
ì  suoi  pìccoli  parti.  Al  dituori  vi  è  la  Statua 
di  S.  Gio.  Nepomuceno,  ed  eravi  pure  una  ♦$► 
soppressa  all'  epoca  delle  altre  .  Dopo  Fede- 
rico Barbarossa  ove  al  presente  vi  sono  i  Pon- 
ti vietano  le  Porte  del  Fossato  della  Città, 
e  si  chiamavano  Punterie,  come  quella  a  S. 
Damiano  ai  Monforte,  che  chiamavasi  Pus* 
ter  la  di  Monforie  del  Fossato, 

S.  Pietro  Celestino  N.°  jy6.  Nel  13 17. 
I  Frati  della  Penitenza  di  G.  C.  possedevano 
questo  coti  vento,  ma  dà\  Pontefice  Gio.  XXT.  fu 
dato  ai  Monaci  Celestini,  i  quali  soppressi  nel 
J782.  vennero  trasferiti  in  S.  Agostino  di  Pa- 
via. Fra  poco  tempo  vi  entrarono  gli  Agosti- 
niani di  Pavia,  i  quali  poco  dopo  furono  pur 
€ssi  riiTiandaii  a  Pavia  .  Al  presente  la  Chiesa 
è  Sussidiaria  de*PP.  Cappucini,  ed  il  Monastero 
è  stato  convertito  in  un  vago  fabbricato. 

Collegio  Elvetico  N.°  77J.  stato  eretto 
ài  S.  Carlo  per  istruzione  de'  giovani  Svizze- 
ri ;  ira  nel  1786.  fu  unito  al  Seminario  della 
Caronica,  e  questo  superbo  Edifizio  fu  coni» 
vcrtito  in  Palazzo  di  Governo,  il  che  ha  da- 
to il  nome  alla  strada  suddetta  .  Nel  1797»  fa 
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destinato  per  sede  del    Gran    Coniiglio    degli 

Junior!  della  Repubblica  Cisalpina,  ed  al  pre- 
sènte vi  risiede  :1  Ministero  della  guerra. 

Cantrada  di  S.  Primo  ^  perchè  conduce 
ad  una  Chiesa  dedicata  a  S.  Primo  ora  demo- 
lita ,  che  trovasi  tra  P.  N  e  P.  O.  Chiamavasi 
anficamence  S.  Primo  de  Pusterla  nuova,  sulla 
quale  ne*  secoli  susseguenti  acquistarono  dirit- 
to i  Frati  dì  S.  Ambrogio  ad  Neu.us  ,  stata 
demolita  per  lasciar  luogo  alla  fabbrica  del 
Collegio  Elvetico  .  Qui  cominciano  li  viali  bos- 
carecci  de*  Giardini  Pubblici  stati  ordinati  d^l 
Governo  nei  1785.,  essendovi  alia  fine  di 
questo  una  Piraiiiide  eh'  era  altrevolte  la 
©   del  Bottonuto  . 

Borgo  di  P.  O.  al  N."^  660.  Nel  1798  ven- 
ne chiamata  Strada  della  Riconoscenia ,  per 
essersi  comperato  il  nuovo  Palazzo  di  Casa 
Bovara  dalla  Repubblica  Cisalpina  ,  che  ser- 
viva d*  Abitazione  ali*  Ambasciatore  della  Re- 
pubblica Francese  al  N.°  736.  11  Borgo  sud- 
detto che  veniva  diviso  nel  mezzo  da  un  pic- 
colo canale  d*  acqua  che  si  traeva  dal  vicino 
Naviglio  ,  fu  abbellito  ,  e  ridotto  alla  forma 
presente  nel  17(^9. 

Pala:^^o  Scrbelloni  al  N>^  66^.  fatto  in- 
nalzare dal  Cit.  Gio.  Galleazzo  di  questo  nome 
morto  in  Maggio  del  1802  dopo  aver  coper- 
to varie  cariche  cospicue  neHa  Rep.  Cisalpina^ 
e  di  quella  di  Consultore  della  Rep.  Italiana; 
onorato  dalla  Rep.  di  magnifici  funerali  nella 
sua  Chiesa  Parrocchiale  de' PP.  Cappuccini. 
Fu  terminata  la  facciata  solamente   neir  anno 
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1795.   «ul   disegno    dtl    Valente     Architetto 
Laotoni    —    1    bas<i    rilievi    sono    d*    ese- 
cuzione di  Donato   Carabelli  »    Scultore   delU 
V«ncr.    fabbrica    d«I    Uuoroo  di    Milano ,   Il 
primo    verso    il    Fonte    rappresenta    Federico 
Barbarossa    Iinperator     de'  Romani  ,    allorché 
ordinò  la  distruzione  delle    Mura    di  Milano  . 
Var|  Milanesi  sono  prostrati  ai  piedi  di  questo 
Despota,  per  implorar  pietà  inutilmente.  Nel 
secondo  esprime  quando  i  Milanesi  dopo  aver 
TÌstauratà  alla  meglio  la  Città  ,    Frate  Giaco- 
bo  con  Croce  alzata  riconduce  i  Milanesi  emi- 
grati Sila  patria.  Nel    terzo   dinota  dopo  che 
il  detto  Federico  conchiusc  la    pace   generale 
a  Costanza,  allorché  fece, chiamare  zo.  Depu- 
tati Lofiibardi  per  riceverla.    Questo    Palazzo 
fu  nel  1795.  destinato    per   alloggiarvi  il  Ge- 
nerale Bonapartc,  e  successivamente  la  maggior 
parte  d^i  Comandami    Francesi  la  Lombardia, 
S.  Maria  del  Fosario  al  N.**  jjtf.  Chiesa 
e  Monastero  d'Ocsoline.  Fondata  dal  Cardinal 
Federico  Borromeo  T  an,  1614.  e  distrutta  nel 
1785.  ;  quindi  venduto  il  locale  alla  detta  Ca- 
sa Bovara ,    questa    lo    cedette    alla    Repubb, 
Cisalpina,  che  poscia  lo  destinò  abitazione  del 
Ministro  Francese  nel  1798.  »  come  si  è  detto. 
In  questo  Conservatorio   di  Zitelle    indigenti  « 
<>ltre  dall'  accettarsi  certe  povere  Figlie  senza 
dozzina  ,  davan  loro  una  dote  d*  incerto  valo- 
re 9  ed  in  ogni  tempo  dell*  anno  , 

S,  Socco  Confraternita  Ambrosiana  al  N,® 
715.  anticamente  Convento  de'  Religiosi  Re- 
golari j  e  dato  agli  Scuolari   dall'  Arciv,  ^r- 
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fcfttiboldì  r  anno  1491.  Soppressa  la  Confratcr* 
iiita  air  epoca  delle  altre,  e  demolita  la  Chi©* 
sa  fu  convertita  in  Casa  d'affitto  ora  di  ra« 
gione  dell*  Ingegnere  Prada  . 

Immacolata  Concezione  de*  Cappuccini  ai 
N.'' 7^1.  Convento  fondato  nell'anno  1591, 
dall'  Arcivescovo  Visconti  che  vi  pose  la  ptì-» 
ma  pietra,  al  presente  Parrocchia  .  Nel  1799» 
i  Religiosi  furono  traslocati  al  Convento  di  Porta 
Verceliina  e  altrove ,  perchè  questo  Chiostro 
doveva  essere  demolito  ,  e  convertito  in  altri 
usi  ;  ali*  arrivo  però  dei  Tedeschi  tutto  fu  ri- 
pristinato .  Attualin«nte  venerasi  in  questa  (-hie*» 
sa  la  Sacra  Immagine  di  Gesìj  Crocifisso  vene* 
rata  altre  volte  in  S.  Prassede  Monastero  di 
Cappuccine  in  Pi,  Tosa  ,  cost\  trasferirà  per 
disposizione  della  defunta  Duchessa  del  S^sco  p 
la  quale  aveva  comperata  la  Chitsa  e  Mona- 
stero di  S.  Prassede,   dalla    Repub.  Cisalpina, 

Chiesa  e  Croce  di  S.  Dionigi  al  N.**  711, 
Basilica  antichissima  la  cui  fondazione  l'  attri-^ 
buirono  a  S.  Ambrogio  »  L*  Arcivescovo  Ari* 
berto  nel  1013.  vi  fondò  un  Monastero  dotato 
di  molti  fondi ,  e  munito  di  molti  privilegi  , 
Clemente  VII.  soppresse  il  titolo  di  Abiziale, 
e  convertilla  in  benefizio  semplice  col  tìtolo 
di  Prepositura  ,  conferita  poi  dal  medesimo  al 
Cardinal  Salviati  il  quale  vi  trasportò  il  Con- 
vento distrutto  in  allora  di  S. M.  del  Pàvaóìso 
in  P.  Romana  .  Questa  Chiesa  renne  demolicA 
nel  »770.  Parte  fu  acquistata  dall'  Intendente 
de  Lottinger  ,che  la  fece  fabbricare  ad  uso  di 
Ticinato  come  trovasi»  ed  i  Religiosi  di  nuovo 
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furono  trasiccatì  al  Conrento  del  Paradiso  • 
Annesso  a  questo  nuovo  fabbricato  sonovi  i 
Giardini  Pubblici  costruiti  pel  passeggio  e  trat» 
teainicnto  dei  Pubblico  l'anno  1785.  Osservasi 
nel  mezzo  di  essi  un  Caseggiato  quadrato  ,  il 
quale  era  il  Monastero  delle  Carcanine  al  N.® 
507 1.  demolito  nel  1775.  Anche  questo  luogo 
nel  1796.  sino  al  presente  servi  a  molti  usi  , 
ora  per  feste  pubbliche  ,  e  piò  spesso  per  uso 
di  quartier  militare  di  Soldati  Francesi  e  ci- 
salpini . 

Anticamente  questo  luogo  chiama  vasi  Spe- 
dale di  S.  Dionisio  ,  fondato  da  Ariberto  stes- 
so col  JWonisrero  nel  102J.  Quindi  poi  nel 
t6oo.  per  opera  di  Pietro  Carcano  Milanese 
fu  eretro  il  Chiostro  soppresso  delle  Vergini 
che  d'indi  in  poi  ritenne  il  nome  del  suo 
Fonditore  , 

Do{io  di  P  0.  che  si  stava  terminando 
Xieì''i79f  sopra  di  un  vago  disegno.  Questa 
Porta  fu  dagli  antichi  Romani  chiamata  Ar- 
gentea ,  come  quella  che  dava  V  ingresso  alle 
ricchezze  del  paese  .  Fu  dedicata  al  Sole,  per- 
chè da  questa  parte  nasce  ad  illuminar  la 
Città . 

Larj^^etto  fuori  di  P<,  O.  fatto  erigere, 
conve  abbiamo  accennato  nella  Storia,  da  Lo* 
dovjco  Sforza  detto  il  Moro,  e  da  Gio.  Ga- 
leazzo suo  Nipote  nelle  calamità  della  peste 
l' anno  1489.  per  dividere  gli  ammalati  dal 
Contatto  de' sani  ,  e  perfezionato  ds  Lodovico 
Re  di  Francia  nel  1507.  Era  esso  di  ragione 
dello     Spedai  Maggiore  ,    che  ne  percepiva  i 
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tenni  de'  suoi  prodotti .  Nella  i.  Festa  di  f  a^^ 
tecoste  il  Capitolo  della  Metropolitana  vi  an- 
dava Processionalmence  portandovi  la  Pleaaria 
Indulgenza  »  e  vi  rimaneva  sino  a  tutto  il  dr 
seguente  .  Terminò  quest*  uso  Sacro  nel  1785, 
Quindi  venne  convertito  in  Ortaglia  ,  e  Pra- 
teria f  e  anche  questa  levata  nel  17915.  assoda^ 
to  il  terreno ,  e  convertito  riell*  ora  denomi-^ 
nato  Campo  di  Marte  nel  giorno  9.  Luglio 
1797.  allorché  cclebrossi  in  esso  la  generala 
Federazione  di  tutti  i  Capi  dei  diversi  Dipar- 
cimenti  della  nuova  Rep.  Cisalpina. 

Strada  di  S.  Gregorio  dalia  parte  sinistra 
la  quale  conduce  alla  sua  Chiesa  .  Oratorio 
con  Confraternita  Ambrosiana  soppressa  nel 
178 j.  esistendo  però  tuttavia  la  sua  Chiesa. 
Vicino  ad  essa  ritrovasi  il  Campo  Santo  ,  ove 
si  seppelliscono  li  trapassati  di  questa  Porta  ^ 
formato  nel  17S}.  »t 

•S".  Francesca  Rornana  Convento  tuttora 
esistente  de*  PP;  Agostiniani  Scalzi . 

Contrada  di  Bor ghetto  dentro  la  Porta 
707.  e  708.  che  conduce  ai  Bastioni  9  dove 
seguitando  la  via  suddetta  ritrovasi  il  Vicolo 
de*  Cappuccini  N.°  6^i, 

La  B.  V.  di  Caravaggio  N P  i6l,  dei  top" 
pressi  PP.  Trinitari  Scalzi  ,  fondata  nel  prin« 
eipio  del  cessato  Secolo  XVIII.  Chiesa  Sussi- 
diaria a  S.  M,  deila  Passione,  e  Contrada  di 
questo  nome  ai  N?  ^59. 

Palai^o  Dioti  al  N  •  170.  Fabbricato  sul 
demolito  Collegio  de*  PP.  Somaschi  ♦  i  quali 
si  trasferirono  in  allora  in  S,  Gerolamo  P#  V» 
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Quivi  «ra  la  ^  dedicata  a  S.  Mirocìétó,  etcr<* 

ta    nel    1655. ,    e    Uvata  nel  1785.  Intorno  s 

(questo    Palazzo    Dìoti  e  stato    pubblicato    un 

Piano  di  Lotteria  nel  30.  Dicembre  1801.  coli* 

approvazione  delle  rispettive  Autorità  Politica 

e  Giudiziale  con  Decreto  18.  Piovoso  an.  IX., 

e  13.  Brum.  an.  X.  Rep.  =:  assicurando  i  giuo^b 

catori  che  o  si  vince  ,  0  si  ricupera  da    cias^ 

cuno  ciò  che  ha  sborsato  .  Il  N.^  de'  biglietti 

è  di  4000.  ,  la    cui    estrazione  per  la    quale  i 

vincitori  acquisreranno  parte  di  detto  Palazzo, 

seguirà  con  previo  avvilo,  dopo  che  sarà  en* 

Irato  il  numero  accennato  de'  Biglietti  stabiliti 

dal  pi^no  ec.  n: . 

SS,  Cosma  e  Damiano  in  Monforte  al  N.^iSo. 
Convento  turtota  esistente  de'  PP.  Agostiniani 
Scalzi  ,  chiesa  sussidiaria  a  S.  M  d^lla  Pas^ 
sione  .  I  PP.  però  furoa  soppressi  ,  e  poi  ri- 
formati nel  i7y8.  Prese  una  tale  denominazio* 
ne  perchè  ne'  primi  secoli  quivi  sopra  di  un 
visilDlle  promontorio  alza  vasi  una  Torre  benìs» 
Simo  fortificata  ; 

' S.  Marcella  al  N.°  100.  Chiostro  di  Mona» 
che  Orsoline  fondato  da  S.  Carlo  nei  1576.  » 
e  soppresso  nel   1797. 

S.  Maria  d'alia  Passione  al  N.®  ij»?.  Insigne 
ColJegiata  di  Regio  Giuspadronato  con  Parroc- 
chia .  Era  essa  de*  PP.  Lateranensi ,  fondata  da 
Daniele  B'rago  Milanese  Arcivescovo  di  Me- 
tellina  nel  1485.  Nel  1784.  vennero  soppressi  i 
Rocchettini ,  e  fatta  Regìa  Collegiata  nel  1787, 
ed  eretta  in  Parrocchia  ,  quindi  nel  1798.  fi 
soppretsa  la  Collegiata  • 
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PORTA    TOSA 


onte  ^i  P.  Tosa.  ì^6.  e  Cor;o  17.  e  25, 
detto  la  Pusterla  di  P.  Tosa. 

'Serraggio  j^^,  e  335.  così  chiamato  quel 
terrapieno,  o  bastione  che  ciogeva  l' antica 
Città  d'incorno  al  Fossato  »  ossia  Naviglio, 
prima  che  si  ampliasse  il  circuito  della  Cita- 
ti ,  come  abbiam  già  detto  ,  sino  ai  bastioni 
presemi  .  Azzone  Visconti  nel  13J5.  fece  spia- 
nare  il  Tcrraggio  d'intorno  alla  Città,  e  ri- 
durlo in  forma  di  muro,  come  sì  vede  al  pre>- 
sente  dove  vi  sono  le  case  che  guardano  verso 
il  Naviglio. 

Bor^o  della  Stella  'ió^.  e  404.  Derivato 
dalla  Chiesa ,  e  Monastero  al  num.  109.  detto 
della  Stella .  Q.':eMo  Monastero  è  stato  fondato 
nel  1494-  da  Bernardino ,  e  fratelli  de*  Mon- 
tenati  ,  da  G^rola^rio  ,  e  Benedetto  fratelli 
Caudiani  Milanesi  .  Le  Monache  4i  esso  si  tra- 
slocarono allorché  venne  soppresso  e  demolito 
nel  1775,  a  S.  Filippo  Neri  .  Fu  acquistato 
dalli  fratelli  Landreani  ,  e  serve  al  presente 
td    uso    di  fabbrica  di  Stoffe  di  Seta . 

Croce  della  Stella  dedicata  a  S  Cajo  ora 
non  esistente,  eretta  da  S.  Carlo  nel  1575. 
dopo  la  pestilenza  che  desolò  Milano. 

S.  iSio.  Bdttisra  al  Conf alone  num.  84. 
Chiesa  ,  e  Confraternita  di  rito  /mbrosisno 
fondata  nel  iyrJ6.  ,  soppressa  e  demolita  nel 
Ì785.,  ed  ivi  stabilita  al  p^'esf^nte  una  Scuola 
Normale  diretta  dai  PP.  M.  O.  di  S.  M.  d^i" 
la  Pactf. 
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SS.  Pietro  e  Paolo  in  Gessate  num.    16^» 
Monastero  de'  Beaedeccini  Cassinensi  ,  soppres- 
so nel   1769.  Questa  Chiesa  fu    pri  n  a    de»  PP„ 
Umilisti  fondata  dalla  nobile  famiglia  Glassia- 
te che  la  diede  ai  Frati  suddetti  .  Quindi    rei 
:i<^7,6.  passata  per  concessione  di  Eugenio    IV. 
ai  Benedertini    Cassinensi  .    Nel    1770.   era  ri- 
dotto il  Monastero  ad  uso  di  Orfanotrofio    per 
i    fanciulli    Milanesi    orfani    de*Genicori  »  che 
sono  al  presente    in    num.    di    174.  circa ,  nu- 
driti  ed  ammaestrati  in  quelle  arti  di  cui  sono 
capaci .  Nel  1787.  venne  eretta  in  Parrocchia  • 
■tìd  l  COSI  detti   Martinetti   Orfanelli    cali    chia- 
inati  dal  luogo  della  loro  prima  abitazione  che 
era  a  S.  Marcino  in  P.  N.  diretti    da'  PP.  So' 
maschi  ;  nel  1798.  furono    traslocati    provviso- 
riamente   nel    Ginnasio    di  Brera  ,  indi    in    S. 
Francesco  grande  ove  sonovi  ancora  al  presen* 
te  ,  per  essersi  nel  suddetto  Orfanotrofio   di  S. 
Pietro  in  Gessate  eretto  un   Ospitale    militare  • 
Nel    1797.    prima    della    formazione  della  Ci- 
«alpina    vennero    questi    figli    superstiti    vestiti 
colla  divìsa  militare  Cisalpina  ,    quindi    disci- 
plinati nell'arte  del  soldato,  e  denominato    il 
piccolo  Battaglione  della    Sperania  ,    formato 
con  tutti  i  suoi  ufficiali    graduati,    rea    poi  ri- 
presero il  loro  primo  ablco  del  luogo    alla  ve- 
nuta de'  Tedeschi ,  quindi    ripresa  la  divisa  al 
ritorno  de' Francesi ,  senza  però  piìi  riprende- 
re le    funzioni    roilitarì  ,    tenuti    ad    esercitare 
per  le  necessarie  parate  , 

Strada  che  conduce  al  Daiio    di    V.   Toso- 
161.  chiamata   amlcdoience   Tonsa.    L*  origine 
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éi  questo  nome  è  ignoto  ;  ma  si  attribuisce  ad 

una  scacua  posta  in  questo  luogo  ,  dopo  la  de- 
molizione di  Milano  fattasi  per  ordine  di  Fe- 
derigo Barbarossa  .  I  iMiiancsi  dopo  qualche 
tempo  avendo  ricorso  all'Imp.  Emanuele  onde 
cooperasse  alla  riedificazione  di  questa  Città, 
ed  avendo  promesso  aderire  alle  loro  richieste  > 
gì*  innalzarono  questa  statua  colle  gambe  in- 
crociare ,  simile  a  quella  che  crovavasi  in 
Costantinopoli  di  questo  Imperatore  che  colà 
risiedeva  ,  ad  insinuazione  di  sua  moglie  Leo- 
bis'^a  ,  volendo  con  ciò  far  esprimere  che  suo 
nisrito  in  grazia  delle  sue  disuasive  per  non 
aderire  ai  progetti  dei  Milanesi  ,  aveva  le 
gambe  incrocciate  ,  cioè  incapace  di  mante- 
nere la  promessa  ;  locchc  piccato  da  questo 
creduto  insulto,  ordine,  che  venisse  tosto  at- 
terrata .  I  Storici  pili  degni  di  fede  però  vo- 
gliono che  mentre  il  Barbarossa  batteva  le 
mura  d'  Milano,  affacciosi  una  temmina  nuda 
ad  un  balcone  che  guardava  sulle  mura,  per 
trattenere  a  bada  con  dei  movimenti  lascivi  ì 
Tedeschi  trattanto  che  sorpresi  dai  Milanesi 
furono  compiutamente  battuti  ,  e  che  in  segno 
di  SI  prodigiosa  vittoria  innalzassero  la  statua 
di  una  donna  affatto  scoperta  ,  che  fu  poscia 
levata  per  ordine  di  S.  Carlo  .  Gionullameno 
il  Torri  vuole  deriv;ito  il  V(  caboto  di  Tonsa 
dalla  Nob.  famiglia  Tonsa  che  abitava  in  que- 
ste vicinanze ,  ciò  che  è  più  probabile  da 
credersi  .  Questa  statua  esiste  tuttora,  e  tro- 
vasi collocata  nella  casa  Visconti  Borromea 
situata  lungo  la  ttrada  dei  Naviglio  di  P,  N, 
come  si  ha  dai  più  autentici  documenti» 
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Oratorio  della  Fontana  detto  di  S.  óitl* 
seppe  num.  141.  soppressa  nel  178^.  ,  e  quin- 
di demolito.  Kra  anche  nominato  rOracorio 
Segreto  di  S,  M.  della  Fontana  pereliè  sotto 
i*Altar  Maggiore  della  B.  V.  v'era  una  vivi 
sorgerne  ,  il  di  cui  Borgo  uum.  ii8. ,  e  127, 
oe  ha  preso  il  nome  stèsso  .  Questo  Oratorio 
fu  regalato  da  S.  M.  Giuseppe  II.  alla  Contes- 
sa Visconti  Vid.  de  Saxy  . 

S.  Giuseppe  Oratorio  al  nura.  Jjoo  »  che 
Veniva  regolato  sotto  la  direzione  degli  Obbla- 
ti  di  S.  Sepolcro^  demolito  nel  1785.  acquistato 
a  livello  dal  Cit.  Variui  ora  ad  uso  d'abitazione. 

Ficaio  Basini,  39*- >  e  595,  Prende  il 
nome  dalla  Famiglia  Rasi  ni  che  abita  in  ques- 
te vicinanze  . 

S.  Vrassede  alti  tt^m.  118.  e  iia*  Chiesa 
e  Monistero  di  Monache  Cappuccine  ,  fondato 
l*anno  1579.  da  S.  Carlo,  che  la  dedicò  a  detta 
Santa  di  cui  aveva  il  titolo  in  Roma.  Le  Cap- 
puccine furono  soppresse  nei  1782.  ,  e  vi  fu- 
rono traslocate  le  Monache  Benedettine  di  San- 
ta Radegonda  ,  come  si  vede  a  suo  luogo ,  16 
quali  dimorano  colà  tuttora  quantunque  seco- 
larizzate sotto  il  Governo  della  Repub.  Cisalp.» 
e  parte  del  suddetto  è  occupato  da  una  nuora 
Fabbrica  di  Cotone  ad  uso  d'Inghilterra. 

Pala^i^o  Bosaies  num,  115.  stimato  per  le 
rare  pitture  che  in  esso  ritrovansi  . 

Contrada  e  Strada  della  Costa  di  P, 
Tosa  8f.  e  8^.  cosi  detta  dal  pendio  che  fa 
la  suddetta  strada  . 

Contrada  dclU  tìuasmlla    itn  e  84.  do« 
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¥C  ritrovasi  il  Collegio  di  S,  M.  della    Aa//- 

vità  nuo).  85,  fondaco  dalla  Concessa  dj  Gua* 
sulla  Lodovica  Torcila  nel  1557-  Si  accetta- 
vano in  questo  Collegio  15  figlie  nobili  cadu» 
te  io  pofero  ttaco ,  e  queste  erano  aiimencacc 
e  vestite  per  il  corso  di  xz.  anni  ,  e  se  in  tal 
tempo  occorreva  loro  maritarsi  9  o  monacarsi , 
se  gli  davano  550,  scudi  cadauna  .  Questo  Col- 
legio sussiste  tuttora  ,  e  le  Monache  in  abito 
secolare . 

Contrada  del  Chiossetto  224.  e  iij,  di^ 
mìnutivo  di  Chiosso  ,  che  significa  Orto  cinto 
di  muro  o  di  siepe,  forse  perche  una  volt» 
vi  fosse  vicino  qualche  Ortaglia. 

Vicolo  del  Sambuco  3091.  ,  e  J703.  va- 
iit  pianticelle  di  sambuco  che  servivan  di  sic» 
pe  al  campo  vicino  gli  han  dato  il  nome. 

Ritornando  verso  il  Ponte  ritrovasi  la 
Casa  Monti ,  Palazzo  antichissimo  (annesso  al 
quale  ritrovasi  un  bellissimo  giardino)  è  ora 
della  famiglia  Andreani ,  Dentro  il  deuo  Pon- 
ce di  P.  Tosa  a  mano  manca  vi  e  il 

Luogo  Fio  Iriulii  al  NP  71.  fondato  nel 
1771.  ordinato  con  suo  testamento  dall*  ultimo 
Principe  Antonio  Bartolommeo  Triulzi  ,  il 
quale  destinò  il  suo  Palazzo  medesimo  a  bene- 
fizio de*  poveri  vecchi  impotenti  di  ambi  i  ies- 
si .  La  Contrada  dove  è  situato  questo  Pio 
Luogo  si  chiama  la 

Contrada  della.  Signora  64.,  e  71,  toltft 
da  un»  illustre  Signora  della  Famiglia  Triulzi. 

Corso  di  Porta  Tosa  27.  e  26.  a  c.ipo 
Ì&\  quale  osservasi    ancora   la  Q^  sms,    ctétra 


da  S.  Carlo,  poco  prima  dt  quella    accennata 
della  Stella ,  dedicata  a  S.  Maiciniano  nel  t$j6. 

Vicolo  della  Colonnetta  310.,  e  309. 
una  piccola  colonna  al  principio  del  Vicolo 
le  ha  dato  il  nome  . 

Vicolo  di  Bindtllino  203.  ,  e  zot.  trat- 
to dalla  fabbrica  di  bindello  che  qui  trovavasi. 

Vicolo  dell'*  Incarnadino  lyz.  ,  e  «9J. 
perchè  trovavasi  vicino  alla  fabbrica  suddetta 
una  Tintoria  che  tingeva  i  drappi ,  e  ie  sete 
di  color  incarnadino. 

Vicolo  Bissati  319. ,  e  518.  La  Famiglia 
Bissati  proprietaria  di  tutte  le  case  eh*  erano 
in  questo  Vicolo  gli  ha  lasciato  il  nome  . 

Contrada  della  Cerva  ^  e  Cerveita  35^., 
e  S'i'l'i'  9  la  seconda  al  ^66.  e  367.  lasciato 
forse  da  una  Famiglia  di  tal  nome  che  dimo- 
rava in  questi  contorni . 

Con  [rada  del  Durino  4i5.  ,  e  4 15.  tolto 
dalla  Famiglia  Durini  che  vi  conserva  tuttora 
il  suo  Palazzo  al  N.°  431  la  di  cui  maestosa 
facciata  è  del  famoso  Architetto  Francesco 
Richini  . 

S,  Maria  della  Sanità  al  NP  440.  Col- 
legio de'  Chierici  Regol.  Min,  degìi  infermi 
detti  Crociferi  con  Parrocchia  .  Fu  essa  edifi- 
cata nel  1708  sul  disegno  di  Carlo  Federico 
Pietrasanta  Architetto  Milanese .  Questi  PP, 
avendo  caritatevolmente  assistiti  In  teiDpo  dal- 
la peste  i  poveri  moribondi  nel  1630  prose- 
guirono ad  assistere  gli  infermi  secondo  il  loro 
Istituto.  Furono  però  anch*  essi  soppressi  nel 
17^9,  ed  il  Monastero  servi  ne'  primi  tre  an*» 


ai   della    R.  C.  di  Quarcìere  per    la  Guardia 
Nazionale  . 

Contrada  delle  Carceri  perchè  conduce 
alle  Carceri  di  Giustizia  al  N.°  ij.  costrutte 
sul  disegno  di  Vincenzo  Seregni  Architetto 
Milanese  state  innalzate  l'an.  1605.  per  ordi- 
ne del  Conte  Fuentes  Spagnuolo  Governatore 
in  que'rempi  della  Città  di  Milano,  come  può 
vedersi  dalla  seguente  iscrizione  ,  stata  levata 
Del  1796. 

D.    PETRUS     ENRIQUEZ    AZEVEDIUS 

FONTIUM   COMES 
MEDIOLANEN.  PROVINCIE  GUBERNAT. 
.UT  ADITUS  ETREDITUS  A  JU.STITIA 

AD  ClEN'.INflAM 

FACILI  IMI  CERTiSòIMIQUF  PATERENT 

VIAM  HANCEREGIA  AD  PR.ETORIUM 

APERUIT 

ET  AD  UTILIT/^TEM  DIREXIT 

M.  D.  C.  HI. 

Quella  cK  era  sulla  Parta  del  Pretorio, 

PHILIPPO  III.  HISPANIARUM  REGE  PO* 
TENTISS, 
FIDEI  CATHOLIC.^  DEFENSORE 
IMPERANTE 
D.  PETRUS    ENRIQUEZ   AZEVEDIUS 
FONTIUM 
COMES  EXTERNI  BELLI  VICTOR 
ET  DOMESTICI  EXTINCTOR  INVICTUS 
DEXTERA 


iiMABIUS  ,  SINISTRA  FORMIDABILE, 
BENE  AGEN  riBuS  DISTRlBUTli  t^K/i£- 

MilS, 
IMpROBIS  VEROSUPLICIlSjCARCERUM 
FORtS  REGI/E  CURL£  OBltClT 
UT  FRlNCli^lS  ADVU'iLANTlS  OCULOS 
flDiSòIMA    EST    lUSTlTlyiì    CUSTODIA 
M.  D.  e.  V. 

Allorché  furon  demolite  le  Prigioni  del 
Podestà  alla  Piazza  de' Mercanti  ,  queste  cac- 
ceti  vennero  dilatate ,  e  fortificate  con  una 
cinca  soda  e  massiccia  di  muro  che  s' innalza 
a  coprire  le  inferriate  dtlie  vccciiic  Prigioni 
del  Caseggiato.  Nel  1796.  furon  levate  le  ij. 
Armi  rappresentanti  li  stemmi  di  diversi  Fis- 
cali, Capitani,  e  Vicarj  di  Giustizia,  ed  a!  luogo 
della  riportata  iscrizione  venne  sostituito  V  as- 
sioma delcelcbre  Filangeri  ,  che  è  il  seguente  : 
LO  SPAVENTO  DEL  MALVAGIO 
DEVE  ESSER  COMBINATO  COLLA  SI- 
CURE7ZA  DELL'  INNOCENTE  . 

Più  sopra  poi  v*è  marcato  in  quadro  posto 
di  nuovo 

UFFICIO  CRIMINALE. 

Stretta  Calusca  1676.  e  3677.  conservato 
dall'antica  Nob.  Famiglia  Calusca,  ch'era  U 
pidronna  di  questo  luogo  , 

Vicolo  di  S.  Zeno  554.  e  $$6,  Contrada 
che  couduee  alla 

Chiesa  di  S.  Zenone  al  NP  J34.  siccome 
Bel  luogo  stesso  ove  si  alzò  il  Pretorio  suddes-* 
eritto,  v'eranQ  diverse   Case  di   Donne  pub- 
blichisi 
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bjicbe,  COSI  sulle  rovme  a*uaa  vecchia  Chie» 
secca  di  S.  Catterina  e  Scef^no  venne  innalza* 
to  ad  istanza  di  S.  Carlo  un  conservatorio  di 
prostitute  ,  per  ricondurle  al  ravvedimento  * 
regolate  dalle  Monache  Orsolinc.  La  Chiesa 
che  trovsvasi  al  N.°  indicato  fu  demolita,  e 
soppresso  il  Conservatorio  nel  1786  acquistato 
dai  Sostraro  dell'  A^qua  . 

La  Chiesa  ossia  Oratorio  segreto  detto? 
del  Bellarmno  .  Anche  questo  fu  servito  a 
molti  usi .  Nel  1795.  servi  di  carcere  nel  rcui- 
po  delia  prima  veni.ta  de'  Francesi  ,  quindi 
nel  1799.  ritornati  1  Tedeschi  venne  destinato 
per  le  visite  ,  a  cui  dovevano  pc-r  ordine  df 
quella  Polizia  so  j^  acere  le  Donne  oiercenarie 
setti mapiahuente  ,  poscia  nella  seconda  ve.iura 
de' Francesi  Servì  ora  per  dei  pubb'ici  spcaa- 
coli,  ed  ora  ad  altri  diversi  oggetti , 

Pialla  ,  Contrada  e  ricofo  52^.  e  5.4. 
che  guida  a  S.  Fito  al  Pasqulrolò  Parrocchia 
levaca  nel  1787.  al  num,  J17.  ora  Chiesa  sus- 
sidiaria a  S.  M.  de*  Servi  .  Gli  è  stato  posto 
questo  cognome  per  distinguerla  da  quell'al- 
tra Chiesa  in  P.  Ticinese  di  questo  stesso  no- 
me .  La  parola  Pasqulrolò  altro  non  significa 
che  piccola  piazza  .  In  questi  contorni  a;itica- 
mente  aprivasi  una  grand' Aji;  ma  nell*  al- 
zarsi e  fabbricarsi  le  case  restringendosi  la 
piazza  ,  fu  chiamata  Pasqulrolò  , 

Vicolo  marcato  55.  e  57  che  conduce 
alla  Chiesa  e  Ciiniterio  di  ^.  Bernardino  al 
num.  j5.  Confraternita  Ambrosiana  chiamata 
de' Disciplini  soppre";si  all'epoca  ilelle  altre. 
Chiesa  sussidiaria  a  S,  Stefano   Maggiore  ,   Le 
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ossa  che  si  osservano  in  questo  Cimiterio,  di. 
cesi  sian-'^'  quelle  de*  niorti  dell'  Ospitale  di  S. 
Giobbe  chiamato  in  Brolo  ,  e  secondo  altri  le 
ossa  di  ?oofr'.  Citiadnii  Milanesi  stati  uccisi 
dai  Goti,  quando  piori/barono  iu  Milano  nel 
quinto  secolo  de'i'cra  Cristiana.  La  Chiesa 
è  stara  rjtabbric.ua  1'  anno  i(5y«5 

c^.  è>i€fino  Maggiore  al  num.  485 J.  Basi- 
lica delle  7.  StazioDi  con  Collegiata  e  Parroc- 
chia detta  anticanente  S.  Zaccaria.  I  Canoni», 
ci  fiiron  soppressi  al  tempo  delle  altre  Colle» 
giare  di  Milano  .  Si  vuole  fondata  da  S.  Mar- 
ciniai.o  Arciv.  di  Milano  ,  che  fu  in  essa  sep- 
pellito nel  14 n-  Ellla  venne  devastata  dalle 
fiamme  nel  1075.  come  si  può  vedere  da  quest* 
iscrizione 

Fiamma  vorax  p  ri  sci  consuma' sit   Culmina 

Templi 
Qucd  specie  forma-  nulli  cedebat  in  orbe 
Dopo  l'incendio  suddescritto  è  srata  rifabbrica- 
ta dall' Arcivt scovo  Visconti  successore  di  S, 
Carlo  sul  di.':egno  di  Aurelio  Trczzi ,  e  per- 
fezionata sotto  il  Cardinal  Federico  Borromeo 
che  vi  celebrò  la  prima  volta  il  giorno  27. 
Luglio  1596.  Nel  giorno  stesso  di  S.  Stefano, 
come  esposimo  nella  storia  di  Milano  del  1475» 
vi  fu  ammazzato  in  questa  Chiesa  il  Duca  Ga- 
leazzo Maria  Visconti  dai  congiurati  Viscon- 
ti ,  Olgiaci  e  Lampugnani  .  Anche  in  questa 
Chiesa  si  dispensavano  le  seguenti  limosina  .  S. 
Catt crina  Ogni  anno  distr)buìvaDSÌ  sei  doti 
di  lir,  50.  A  Natale  €  Pentecoste  si  dispensa- 
vano pure  segni  di  pan  bianco  ,  li  SS.  Sagrar 


mento  .  SI  dlspensarano  pure  due  don  ài  Jif, 
loo.  alle  fainiglic  Cannetta  p '.riocchiane  ,  e  in 
xnancànza  di  esse  ad  altre  citcelle  dtlla  cura. 
Sull*  angolo  sinistro  della  piazza  di  quesU  in- 
signe Basilica  vi  stava  la  Cioce  dedicata  a  S, 
Alessandro  Taf  ^on^ro  (cognome  dì  questo  S.  Ar- 
civescovo )  unitamente  postata  vicina  al  La- 
ghetto ,  fatta  fabbricare  dai  cosi  detti  Ten- 
Cini  o  Carbonari,  e  traslocar^  in  Dicembre  iSoii 
«ella  Chiesa  di  S.  SteiFino  . 

Contrada  delle  Tenaglie  N.  17.  Tanaglie 
chianiavansi  anticamente  quelli  ,  che  n^i  chia-» 
Eìiamo  bastioni  .  Bisogna  perciò  credere  che 
queste  Tenaglie  fossero  vicine  a  questa  con* 
«rada,  che  ne  ha  ritenuto  il  nome. 

Contrada  I^uova  y5i.  e  11.  La  m^gglot 
parte  de*  nostri  scrittori  Milanesi  dicoao ,  che 
questa  contrada  fu  chlaniaca  tale,  dopo  la  sua  ri- 
fabbricazione  a  cagione  d'un  incendio  che  la  ridus- 
se in  cenere,  chiamand  si  prima  strada  R'priquti, 

Contrada  del  Zen^uìno  549  e  548  N  );ne 
verosimilmente  preso  da  una  pianga  di  Xtti. 
Zurno  che  ivi  sarà  srata  .  Djve  ora  vi  è  ri- 
posta r  osteria  del  Zenzuino  eravi  un  ridotto 
dì  pubbliche  Mert-tfici ,  come  già  dissi m>'^  ^ 
cinto  air  incorno  d'  una  muraglia  per  ord  ne 
■di  quel  Tribunale  dì  Provvisione.  Fu  es'jo  di- 
strutto sotto  il  vigilantissimo  Cardimi  Federico 
Borromeo  ,  che  pose  ivi  la  prima  pietra  della 
Chiesa  già  mentovata  di  Campo  Sancn  nel  i<5i<5# 
il  giorno  ij.  Maggio.  Questa  è  ora  sussidìarix 
al  Duomo ,  dove  .il  laro  destro  evvi  la  sala 
/destinata  a  congregarsi  ì  Depurati  delU  Vene* 
randa  fabbrica  del  Duomo  • 
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PORTA  ROMANA. 

a3.  Michele  de*  Nuovi  i)(polcri  N**.  970 
Ossit  Foppone  dell' Ospitai  Maggiore.  Ebbe 
principio  questa  fabbrica  nel  1698.  Questo 
spazio  di  terreno  era  prima  occupato  dagli 
Orti  e  Case  delia  fìmiglja  Stella,  e  sul  dise- 
gno dell'  Architetto  Attilio  Orrigoni  fu  eretta 
questa  gran  romba  pei  corpi  de' trappassat! 
dell'  Ospitale  Maggiore  e  «uà  Chiesa  dedicata 
«  S  Michele  l'anno  1700.  Ma  in  seguito  aven- 
do duopo  d'  una  niaggior  e^ifensione  ,  la  pietà 
d'  alcuni  benciarrori  Milanesi  ,  unirà  mente  al 
pio  (  iambattisra  A  moni  ricco  mercante  dt  se- 
ta ,  chó  nel  1745.  diede  una  son^ma  conside- 
revole all'Ospitale,  fu  terminata  come  si  ve- 
de al  pre";en:e  nel  1731-  sul  disegno  di  Fran- 
cesco Crrce ,  La  statua  di  plastica  della  B.  V. 
Addolorata  è  di  Giovanni  Dominone  .  Fu  chiu- 
sa nel  1797.  per  farvi  magazzeno  militare^ 
quindi  riaperta,  e  ristaurata  nel  1799.,  poscia 
chiusa  di  nuovo  nel  1800.  perchè  il  porticato 
servi  per  riporvì  i  cavalli  militari  Francesi  e 
Cisalpini,  quindi  riaperto  nel  1801. 

La  strada  che  segue  al  99.,  Z6.  ha  pre- 
so il  nome  stesso  del  Foppone  . 

S,  M.  della  Face  N^.  88  Convento  de» 
Minori  Osservanti  di  S,  Francesco.  Questa 
Chiesa  venne  fondata  dal  B.  An^adeo  Cavai, 
Portoghese  nel  1^66,  Galeazzo  Maria  Sforma 
Duca  di  Milano  ,  ed  altri  d'vot»  sommin'stra- 
Tono  abbastanza  soccorsi  per  terminarla  .  e  fu 
tonsecrata  li  2.  Settembre  1497.  da  Guido  Ar- 
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^ìroboldi  Arclv.  di  Milano .  Avendo  il  Cavaiiec 
suddetco  molto  operato  colle  sue  virtuose  am- 
monizioni a  stabilire  la  pace  tra  i  Milaacsi 
tra  loro  divisi ,  volle  perciò  che  la  detta  Chie- 
sa si  chiamasse  S.  M,  della  Pace  .  Essa  Ch-.esa 
e  parte  del  Convento  ha  servito  nel  17^6.  di 
quattiere  ai  prigionieri  Tedeschi ,  quindi  di 
Ospitale  per  i  Francesi  feriti  ed  ammalati  ,  nel 
1797,  e  1798.  dippoi  rimessa  in  pristino  stato. 
Questi  PP.  vennero  «osiituiti  ai  Cappuccini 
all'  assistenza  degli  infermi  moribondi  dell* 
Ospitai  grande  nel  1791. 

S.  Filippo  N'eri  N?.  89.  Monastero  di 
Monache  Agostiniane.  Egli  fu  fondato  da  Ve- 
ronica B'ancatdi  nel  2.  Giugno  1611.  e  vi 
pose  li  prims  pietra  il  Catdinal  Federico  Bor- 
romeo ;  e  ridotto  nella  forma  presente  da  Lu- 
crezia Omode:  moglie  del  Presidente  Aresi  . 
Nel  1800.  fu  esso  trasformato  in  Ospitai  mili- 
tare pei  soldati  Francesi  ,  e  le  Monache  si  uni- 
rono parte  a  quelle  della  Guastalla  ,  parte  3 
S  Soffia,  e  parte  alla  Maddalena  al  Cerchio, 
Nel   i8ot    però  ritornarono  a  suo  luogo  . 

S.  inrnaha  N®.  4594  Chiesa  e  Collegio 
dc'Chier  Reg  della  Congregazione  di  S.  Paolo 
Decollato  1  fondatori  di  es^o  furono  i  tre  ze- 
lanti Sacerdoti  Antonio-Maria  Zaccaria  Cremo- 
nese ,  Bartolorreo  Ferrarlo  e  dacobo  Antonio 
Mcrigia  Milanesi  ,  ì  quali  divisarono  di  vivere 
in  comune  sorto  d»  un  destinato  metodo  di 
vira  9  affine  d' impieg-rsi  nella  salute  delle  ani- 
me che  fu  nel  1547.  Da  due  volte  furono  ia 
Questo    Collegio   posti   paice   d^gli   ammalati 
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deli'  Ospedale  per  disavogo  agli  ànnina.làtl  Fran- 
cesi ,  e  da  due  volte  servirono  anche  di  quar- 
tiere alle  truppe  Francesi  ,  susslsteadovi  pero 
sempre  parte  de'  medesimi  Religiosi .  Nel  1801. 
fu  ceduto  parte  del  Circondano  alle  ex  Mo- 
nache di  S.  Prassedc  .  I  PP.  sussistono  tuttora. 

Chiesa  di  S.  Gin.  Battista  N^.  4595.  Al- 
tre Tolte  Commenda  di  Malta  antiGamcntc  de* 
Templari  ,  soppressi  da  Clemente  V.  P'u  dato 
a  questa  Chiesa  il  titolo  di  S.  Gio.  Battista 
sotto  il  Poutifìcito  di  Sisto  IV.  ad  istanza  di 
Lodovico  il  Moro  Duca  di  Milano  ,  il  quale 
venne  fatto  Priorato  e  Capo  dell*  inclita  Reli- 
gione Gerosolimitana  in  Lombardia  .  Fu  essa 
soppressa  nel  1798.  ed  acquistata  dal  Qttadino 
Ferrario  ,  e  da  questo  ceduta  ad  uso  d'  Orato- 
rio pe*  fanciulli  ,  riservando  sempre  il  possesso. 

S.  Catterina  alla  Buoia  N".  4627.  Chio- 
stro di  Monache  Agostiniane  fondato  da  Gio, 
Pietro  Missaglia  nel  1604.  12.  Girelle  della 
famiglia  Rhq  per  essere  ivi  educate  nella  pietà 
Cristiana  ,  e  nella  perizia  delle  arti  femTiinili. 
Le  Monache  di  esso  vennero  nel  1775.  trasfe- 
rite in  altri  monasteri ,  ed  il  luogo  fu  conver- 
tito nel  1779  in  Ospitale  dt;gli  esposti  ,  e  per 
comodo  di  quelle  miserabili  partorienti  che 
non  hanno  modi  onde  sgravarsi  nelle  loro  case. 

Ospitai  S rande  N°.  4810.  Uno  de*  mi- 
gliori monumenti  innalzato  per  ordine  di  Fran- 
cesco Sforza  Duca  di  Milano  nel  1455.  e  so- 
«lenuto  dalla  pubblica  compassione  di  tanti 
opulenti  Milanesi  a  sollievo  dei  miserabili  del- 
U  Cicca }  e  dei  inalaci  de*  Corpi  Santi .    U  di« 


segno  di  questo  grande  fdifìzio  è  di  Antonio 
TiUrete  .  Il  Dottor  Giuseppe  Macchi  morto 
nel  179S  lasciò  per  istrotncQto  il  grosso  reci- 
dito  di  tre  milioni  circa  per  terminare  il 
braccio  destro  di  questa  fabbrica  ,  rimasto  sino 
ai  nostri  gorni  imperfetto  ,  e  che  venne  tosto 
terminato,  corre  pure  vannosi  a  proseguire  le 
altre  infcrmerie  nell'interno  del  fabbricato» 
lasciando  pure  il  conveniente  mantenimento 
per  gli  infermi  che  occuperanno  questo  nuovo 
locale. 

Turre  le  figlie  del  detto  Ospitale  hanno 
cna  dote  di  lir.  100.  Il  giorno  poi  di  S-  To- 
maso si  distribuiva  a  24.  poveri  civili' lir.  ay. 
oltre  le  doti  che  si  davano  a  quelle  della  pa- 
rentela Bianchi  ,  ad  elezione  della  famiglia 
Biuroi,  e  parentela  Ghezzi  ,  Dal  Venerando 
Capitolo  poi  si  dispensavano  altre  doti  alle  fi- 
glie dell'agnazione  Bosisla  di  lir.  150.  e  di 
lir.  200.  alle  figlie  discendenti  del  fu  France- 
sco Nava  ,  ed  altre  due  dì  lir,  150.  a  due  fi- 
glie meretrici. 

Strada  della  Commenda  4J94.  >  e  4599. 
'■  Vicolo  della  Pace  95.  e  89,  e  Contrada  di  S. 
!  Barnaba  4628.  prendono  tutte  il  nome  delle 
I  loro  rispettive  Chiese  . 

S.  Antonino  al  N.*^  4626.  Monastero  di 
I  Monache  Scalze  Francescane  fondato  sino  ai 
;  tempi  dei  Duchi  Visconti  .  Le  Cfaustraii  fu- 
)  ron  soppresse  nel  1783.  e  il  Monastero  fu  con- 
j  vertito  in  Ospitale  per  quegli  Infermi  che 
pagano  1'  assistenza  ncil^  loro  tnalattic . 
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Si  rada  di  Brera  4578.  e  45(^3.  cosi  no* 

Uiinata  perchè  conduce  ad  un  luogo  chianjato 
Brera  ,  o  Braida  »  tolco  dalU  parola  latina 
Brcediunt  ,  che  Significa  campo,  o  possessione 
coQCi^ua  alia  Citta  . 

Corsìa  al  N>  4619.  e  4438.  che  conduce  al 
Vailo  dì  Porca  hvmuna.  Questa  t'orta 
dedicata  ad  Apollo  d'  ordine  Dorico  ,  è  stata 
innalzata  nel  1598,  per  il  ricevimento  di  Mar- 
garita d'Austria,  destinata  Sposa  a  Filippo  III. 
Re  di  Spagna,  come  prova  l'iscrizione  che 
osstrvavasi  incisa  sulla  cornice  superiore  di 
delta  Porta  ,  che  ponianrjo  ai  piedi  ,  sul  dise- 
gno di  Martino  Bassi  .  Era  essa  fiancheggiata 
da  alte  mura,  di  baluardi,  e  di  piatte  torme, 
a  foggia  di  corona  costruite  di  due  scici  ,  ba- 
gnata alle  falde  di  quel  canale  che  ora  è  tras- 
portato fuori  di  detta  Porta  .  Al  luogo  dove 
era  II  Ponte  di  pietra  ,  vi  era  un  Ponce  leva- 
tojo  simile  a  quello  che  rairavasi  nei  demolita 
Castello  ,  il  quale  si  alzava  alla  sera  ,  e  sì 
abbassava  al  mattino.  Dicesi  P.  Romana  perchè 
la.  sua  strada  guida  alla  Città  di  Roma  ,  Fu 
essa  ristaurata  nel  i7<;4- ,  ed  in  tal  tempo 
fu  pure  dilatata  ,  ed  abbellita  la  strada  che 
ad  essa  porta  conduce,  e  fuori  della  medesima 
fu  costruito  nn  opportuno  cavo  che  libera  que* 
contorni  dalle  frequenti  innondazioni  ,  a  cui 
andavan  soggetti  i  luoghi  vicini  ne' tempi  ad- 
dietro. Le  Inscrizion  antiche  fuori  dell*  accen* 
«sta  Porta  erano  le  seguenti 
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Dalla  parte  di  dentro 

Sercnissimoe  Regi/nB   Margarite^  AustriacK 
ad  Conjuges   Philìppun  III.  poieatissimum 
Hl spuma  rum  Eegem  et  Mcdiolani  Ducem 
projìciscenti 

Portam  hanc  iryumphiLem  dicavit  Civiias  Me-* 
diotancnsis  .  Jn  hanc  vero  pulchriludìnenfi 
cxtrutndam  cur avere  ex  LX»  Viris  S/ortid 
BrippiuSy  Hermes  Vicecomes  ^  Eenutua  Bor" 
romatus  Corn?s  »  Hieronymus  Victcomes 
Eques  Hieronymus  Moronus  Comts  Geo -gius 
TrjvuUius  Senatore-  Comes  ;fx  Decurionbus 
Johannes  Buptista  Mnndellus  J.  C,  Eicar-* 
dus  Malumbra  J  C  ^  Johannes  Baptista  lua^ 
iìuSy  Ikitippus  Cuthelanus  Cotta  ^  Qcorgius 
Trivultius  Senator  0  Comes  ,  Christopho» 
rus  Besutius  Siccu<^  Com^s  ^  Petrus  Paulus 
Vicfcomes  >  Johannes  Paulus  Fagnanus , 
Johannes  Baptista  Fossanus^  Oct^avius  Pio-» 
lius  f  Octavius   Bayer ta  , 

Totio  Mandello  Cpmite  Urbis  Pr^^f^cturam 
gerente  Theodoro  Cdlcho  E^  %  T, 

2dagno  inclyto  Principe  Ferdinandeo  Velaschla 
Comestabili  Casi  eli as  Fice-Pegis  Potentis-* 
si  mi  Mediolanensem  Frovinciam  Cubi  man.'* 
te  An.  M.  D,  IL  C. 

Dalla  parte  dì  fuori 

Ingredere  fasta  Serenis.  Margarita  Austrìaci^ 

Maxima,  Pia,  Felix^  Augusta  Ampliss.  ìtalìcéZ 

Urbem  Frequentissimo  exultame  populo      ' 

Majestatisq-f  tuae  prcesentia  ^  tamq;  cxpciìati^ 

Iriumpho  Gestiente-, 
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Vna  cnim  omnium  voce  virtus  ipsa  loquìtur^ 

C- i^nedicaifte  iiiamesse yrctiosamMargaritu  ^ 

QucB  Phìiippi  III,  Poteniiss.  Eegis  imperium 

Miig/niudine  cpquut  .  Fondere  firmat 

Candore    universam    Orbcm    illustrat  • 

Entrati  i  Francesi  vincitori  degli  Austriaci 
nel  giorno  14.  Maggio  i79<J.  venne  alla  ri- 
portata iscrizione  surrogota  la  seguente  tuttora 
esistente  . 

ALLA  VALOROSA  ARMATA  FRANCESE 
DALSUPRtMOGENi^RALEBONAPARTli 
GLIDAI.^  ^LTRIONFOCHENELGIORN. 
14.  MAGGIO  1796.  FfiR  QUESTA  VIA 
PORTO'  LA  LIBERTA'  ALL' INSUBRIA 
IL  POPOLO  MILANESE  MEMORE  E  RU 
CONOSCENTE  . 

Borgo  di  T,  Fomana  4(^19.  e  44^8. 

S.  Rocco  al  Ì!iP  4547  Chiesa  fondata  nel 
1500.  ,  che  acquistò  il  nome  dì  Parroccliia 
dall' Arciv.  Federigo  Borromeo  e  dedicata  a 
questo  Santo  onde  preservare  questa  Città  dal- 
la peste  che  in  que*  tempi  veniva  minacciata, 
stata  demolira  nel  1780.  e  convertita  in  casa 
d'affitto  di  ragione  del  Citt.  Ciceri  . 

SS,  Rocco  ed  aquilino  .  Oratorio  e  Par- 
rocchia tuori  di  P.  R.  e  Campò  Santo  ove  si 
seppelliscono  gli  estinti  di  questa  Porrà  .  Al- 
lorché fu  levata  la  Parrocchia  a  S.  Rocco 
subito  entro  il  dazio  venne  trasportata  in  que- 
sta Chiesa  • 


•  ^t  Pietro  de'  Peilegrini  N^.  é^^i^.  Era 
ano  Spedale  fondaco  per  ordine  di  Birnabò 
Visconti  destinato  al  ricovero  de'  poveri  Pel- 
legrini ,  i  quali  venivano  per  due  giorni  al- 
loggiati ed  alimentati  .  Divenne  poscia  Orato- 
rio officiandovi  in  esso  li  scolari  di  S.  Mir- 
ra 9  eh'  eran  vicini  alla  Corte  Ducale ,  ora 
Palazzo  Nazionale,  che  fu  distrutta  .  L'Ora- 
torio indicato  fu  soppresso  e  dL-m^lito  nel  1781, 
ora  acquistato  dal  Gite.  Gio.  Pairavicini. 

SS.  Domenico  e  Lanaro  al  N°.  4609. 
Chiostro  di  IMonache  Domenicane  .  Era  qus-> 
SCO  luogo  l'antico  Spedale  di  S.  Lazzaro  per 
i  lebbrosi  ;  ma  il  Dote.  Valentino  Mrlagri 
Milanese  diede  una  sooina  di  8'jo.  scudi  di 
Oro  >  la  quale  unita  ai  soccorsi  del  Du -a  Lo- 
dovico Maria  Sforza,  serv'i  a  f.-indire  questo 
Mooistero  nel  1499  Esso  fu  soppresso  nel 
1793  e  convertita  la  Chiesa  in  magazzeno 
militare  . 

Croce  di  S,  Calimero  eretta  di  S.  Carlo 
l'anno  1581.  dedicata  a  questo  Santo,  situata 
ancora  al   presente  sul  corso  ,  d')ve    sbocca  in 
esso    la    strada    che  conduce  alla  corsia  ed  al 
portello  Vigentino  4457. 

S,  Bernardo  al  ISJ^.  4J19  Chiostro  di  Mo- 
nache Domenicane  .  Voglioio  diversi  Scrittori 
Milanesi  ,  che  fosse  fondato  dallo  stesso  S. 
Bernird") ,  giacche  egli  abitava  in  questi  con- 
torni .  Fu  soppresso  nsl  178?.  collocandovi 
quivi  nel  i79j- il  Collegio  altre  voUe  de' Calchi. 

S.  Maria  del  Paradiso  al  N.°  45^4.  Con» 
vento   de' PP.   servita.    Nel    1783.    soppressi 


T(T4 
11  PP.  del  ter?'  ordine    di    S.  Francesco  ,    se* 
bentraron    ì     Pp.    dell'ordine    de*  Servi  di  3, 
Dionigi  in  P.   O.  e  qucst*  ulrimi  parimenti  sop- 
pressi nel  di  i6.  Aprile  17^9.  >  attLalncnte  è 
Chiesa  sussid.  a  S.  Calimero  ,  ed  il   nonastero 
e  convertito  al  presente  in  magazzcLo  nilitarc. 
Vaiano  Pcrtusati  al  N  ^  445J    -abitazio- 
ne del  primogenito    Francesco    Penusati  ,  per- 
sonaggio vergato  nelle  b^^lle  lettere  e    scienze  , 
conservandosi    in    esso    Palazzo  una    bellisclma 
raccolta    di    pittpre    de*  più    insigni    autori  ,  e 
degna    dell*  osservazione    degli    intelligenti   ài 
quest'  arte  . 

Contrada  S,  Calimero  K.^  44* J  Nome 
tolto  dalla  vicina 

Chiesa  di  S.  Calimero  al  N.**  443?-  BasT- 
lica  ,  ed  attualmente  Parrocchia  con  titolo  ài 
Canonica  .  I  Canonici  però  ftion  soppressi  ne! 
I7jp8.  Qui  v'era  anticamente  il  Tempio  di 
Apollo,  la  starna  del  quale  fu  demolita  dall* 
Arcivescovo  S.  Calimero,  cui  tbbe  in  questo 
luogo  e  martirio  e  tomba  ,  ed  i  Milanesi  in- 
nalzarono a  di  lui  ont^re  la  Chiesa  suddetta  . 

S.  Jppolfinarc  N.'^  44 iS.  Chiostro  di  Mo- 
nache Francescane  ,  le  priiue  di  quest'  ordine 
stite  ammesse  in  Milano  ,  soppresso  e  demoli- 
ta la  Chiesa  nel  1781.  Questo  fu  il  luogo  do- 
ve subirono  il  martirio  li  SS.  Nazzaro  e  Cel- 
so e  la  Chiesa  venne  fondata  nel  15S9.  ora 
in  parte  ad  uso  d*  Armeria  della  Rep  ,  ed  in 
parte  acquistato  dal  Citr.  Gae^^ano  Sabaini. 

Strada    di    S.    Soffia    N.**  4407.  Lungo  il 
na Tiglio  di  P.  Romana  ,   perchè    conduce  alls 


Chiesa  di  S,  Soffia  K.^  4411.  Ora  detta 
■éella  Visitazione,  Collegio  al  presente  di  Mo- 
nache Salesiane.  La  Chiesa  venne  fondata  dal 
fP.  Umiliati  che  nel  1559.  vi  celebrarono  un 
loro  Concilio  Generale  .  Soppressi  i  detti  Pa- 
dri furon  da  S,  Carlo  sostituiti  i  PP.  Teatini, 
e  nel  1574.  venne  occupato  dalle  Monache 
Orsoline ,  destinate  al  governo  di  povere  edu- 
cande .  Una  cospicua  donna  Milanese  chiama- 
ta Sofìa  n.adre  di  tre  figlie  col  nome  dì  Fede, 
Speranza  e  Carità  ,  le  quali  soffrirono  il  mar- 
tirio ptr  la  Fede  Cattolica  ,  morendo  altresì  la 
madre  stessa  in  odore  di  Santità  diedero  ad 
Onore  dì  questa  donna  il  nome  alla  Chiesa . 

Corso  y.  4»  55»  e  4154  j  Terraggio  4277 
*  4554.  »  e  Borgo  di  P.   Fontana    4619.  44^8» 
Levato   l'arco,  e  Talta  Torretta  dì  P.  R.  ove 
fu  detenuto  in  carcere    il    martire  S.  Vittore, 
e    1*  uno    e   l'altra  edificati  sino  dal  1171.  da 
un   Vicario  Imperiale  ,  coir  assenso  di    24.  as- 
sistenti   al    governo    dì    questa  Città  ,  come  si 
può  vedere  dalla  iscrizione   che    qui    riportia- 
mo ,  ed    ampliato  i!  Porte,    tutti    que*  diversi 
quadri  dove  erar.vi  royzarente    scolpiti  i  Mi- 
lanesi ,  allorché  ritornarono  dal  loro  esilio  nel- 
la propria  patvia  ,  dopo    V  invasione  di  Fede» 
r'go  B^ibarossa  ,  sono  ora   collocati  dalla  parte 
destra  del  Ponte  ,  formando  come   una    corni- 
ce che  serve  dì  ornamento  al  nuovo  fabbricato 
del    Ponte    suddetto.    La  stprns  che  sì   osserva 
sopra  dì  esso  è  quella  di  S.  Gio.  Nepcnuceno, 
Le  altre  antiche  iscrizioni  sono  le  sejguenti  ; 
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Iscrizione  su!  Ponte  di  Porta  Romane 
nella  antica  Torre  demolita  . 

^  Jnno  Dom.  .  Incar  ,  miu  ,  centesimo  e 
sexagcsimo  .  sepiimo  .  die  Jovis  .  Quinto 
Kat  .  Magli  Mediolanenscs  ,  ìntraverunt  , 
Civitatem, 

^  Jnno  DominicoÈ  .  7/Ec:<Jr  #  mz7r.  centesimo 
septuagesiniQ  .  primo 
Nense  Martii  .  Aoc  opus  Turrium 
Et   Porta  rum  hahuit  initìum. 
Conmles  EeApublicce  qui  tunc 
Erant  y  6  hoc  .  Opus  fieri  fecerunt  .fui"» 
runt  .  Passaguadus 
Ve  Setara  .  Ardericus  dela 
Turre  .  Pinamoate  de    Vlmercato  , 
Obcrius  de    Orco  .  Malconventus  .  Cótfà» 
Amaldus  de  Mar  iota  .  Adobadus  Butraffus, 
^alagallia    de    Al  Ha  te  .  Malfilliocius  de 
Kromenulfis    :    Roger ìus  Marcelinus    •    et 
Ipsemet  opus  dela  Ci  usa 
fi^ri  fecerunt  * 

^irardus  de  Mastegnianega  fecit    hoc  .  opus 

Siulielmus  Burruset  prevede  Marcelinus  huìus 
operis  superstites  fuerunt  , 

AW,  M.  Dcc.  xeni 

Arcubus  .   Veteris  •  P.  Bom.  cum  Tur  ri  . 
et  .  domuncuUs  .  adiacentibus  .  viamquè 
coarctantibus  .  de  Civitate  .  coemptis  , 
tt  .  ex  ^  pacto  .  de/noliris  .  Cu  rat  or  es  • 
Templi  .  max  imi  .  Josepho  .  ocr,  F. 
ÌBi9vida  .  To/w.  Prccfecto  .  «ics   .  Aajf 


ernatui  Puhlico  .  excitarunt  •  quo  » 
marmora  .  anaglypta  .  cr  literata 
€X  .  D,  D,  trasftrreniur  .  ceteris  • 
2/Stt/  .  eiusdem  ,  Templi  .  scpositis  . 
curam  agentibus  .  Jbbundio  .  -4/^x  •  i^. 
a  Tur  re  Eenonici  .  co/w.   Karolo 
SaUati  F,  jir conato   Vicccom.  March, 
jipollonio  .  Josephi  .   f.   Casato  ,  March» 
Emmanuele  .  ^,ir.  M.  F.  Galtaraio 

ex  .  Decr,  Vecurionum  . 
Ferdìnandus  •  Hicronimi  .  F.  Cusanus  . 
Marchio  .  c^/r.  operum  .  pub»  Turrim  . 
cum  .  arcubus  .  veceris  .  Portne   .  Eomance    ^ 
liberalitate  .  Jmp.  C  s,  Leopoldi  II,  Jug, 
^d  ,  demoliendum  .  concessam  , 

aliasq.  cxtructiones  .  ijevi  .  sequioris  . 
<2Ó  .  privalo  .  pcc.  /'«è.  redemptas  . 
vehicularì  .  cursus   ,  ac  .  prospectus  . 
txplicandi  .   cflzy^a  .  50/0  .  aquari  . 
e/'  Anaolypta  .  ^;/^  .  «^  .  eo5  .  arcus  . 
j^trtinebanL  .   Vairiee  .  post  .   Fedtricianam  , 
cladem  .  rcstituKK  ,  Monumenta  . 
Ae/c  .  conloca  ri  .  curavit  . 

Francisco  .  l'T'icolaì   .,   F.  Naya  . 
FrcBfecto  .  Urbis  .  Jn.  MDCCLXXXXIII  . 

.S".  N'alare  N.®  4^59.  Basilica  de'  SS. 
Aposc.  e  Collegiata  soppressa  nel  1798.  atcuaL 
mente  Parrocchia  .  L*  Arciv.  S.  /imbiogio  J^ 
fondò  I*  anno  582.  chiamata  poscia  Nazzariana 
dal  corpo  di  S.  Nazzaro  »  che  in  seguito  fu 
ijuivri  trasportalo  dal  S.  Pastore.  Le  tombe  che 
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si  osservano  nsl  vestibolo  ,  contenevano  f  ca* 
daveri  delia  tainiglia  Triulzi ,  fatto  costruire 
r  aano  iii3.  dui  .vI.ire;ciallo  Gio.  Giacoaio 
Tfiulzi  chiAiUdca  il  Magno.  Al  s:ai5tcj  lato 
di  dctca  Basilica  sulla  ajed-'^ana  Piazza  v'  era 
r  Oratorio  dì  S*  Agata  »  del  quale  se  ne  igno- 
ra la  sua  foaiazione  ,  per  li  sua  ri(noca  anti« 
chità  soppresso  nel  1711.  Alla  destra  di  que- 
sta Chiesa  di  S.  Nazzaro  v'  è  uni  capelli 
di  S.  Cacteriaa  marcire  ,  fondata  da  Barnabò 
Visconte  >  e  che  ha  coiimnicazioac  alla  Ba- 
silica suddetta  per  d:i  caucchi  di  ferro  .  Run- 
petto  a  questa  rotonda  v'  era  1'  Oratorio  di  S, 
Gio.  in  Era  ufficiato  dai  Scolari  della  SS.  Tri- 
nità soppresso  nel  1786.  ora  acquistato  dal  Gite. 
Gaetano  GuaU  . 

S.  Maria  dell*  Assunta  detta  del  Lentasio 
N.°  4040.  Chiesa  e  Monastero  di  Benedettine 
di  rito  (ambrosiano  ;  fondaco  dall'  Arcidiacono" 
Lentasio  n^l  i2>9.  e  dacché  fu  trasferito  in 
qu(j5ro  sito  il  Card.  Arciv.  Monti  vi  pose  la 
prima  pietra  .  Egli  fu  soppresso  e  demolita  la 
Chiesa  nel  1798.  ora  acquistata  dal  Gite.  Torelli. 

Palla^^o  MeUri  al  N.°  42?}.  Il  disegna 
della  facciata  è  dell*  Architetto  Cantoni .  Vi 
sono  in  esso  molte  pregievoli  pitture  ,  che  for- 
mano V  ornamento  e  la  gloria  del  nonne  di  chi 
io  possedè . 

Palano  Jnnoni  al  N.®  4204.  Disegnata 
da  Francesco  Richini  .  Anche  ni  mcd.^simo  v£ 
SI  trovano  delle  eccellenti  pitture  di  diverso 
scuole  , 

Contrada    Eugabclla    N.°    4»i5,   e  5141^ 

Cosi 


t6^ 

Cosi  diiimau  per  estere  in  altri  tcrrpi  untf 
delle  migliori  contrade  di  Milano  .  Si  vuol» 
che  la  parola  di  Bu^a  derivi  da  Fue  ,  che  ia 
i^rancese,  come  è  noto,  significa  contrada. 
Vi  era  in  essa  un  Oratorio  Segreto  chiani^ro 
S.  Siefano  in  Bugobella  ,  fondato  nel  1388. 
demolito  air  epoca  degli  altri  . 

Contrada  della  Maddalena  N.^'  4191,  • 
4 193.  dal  nome  del  vicino 

Monastero  e  Chiesa  della  Maddalena  mo* 
nache  Agostiniane  soppresse  nel  1798,  fondata 
nel  1594.  suìlc  rovine  di  due  piccole  Chieie 
S.  Bijgio  e  S.  Ippolito,  La  Chiesa  è  levata  , 
e  ti  Monastero  servi  nel  1800.  e  1801,  di 
quartiere  militare. 

La  Croce  che  qu!  vedesi  ancora  innalzata 
è  dedicata  a  S.  Senatore  Arciv.  di  Milano  . 

Strada  Vclasca  N.°  4681.  e  4207.  con- 
servato il  vocabolo  à2\  ncme  di  Gio.  Ferdi- 
nando Velasco  eh*  era  in  quel  tempo  Gover- 
natore di   Milano,  il  quale  abitava  in  tal  sito. 

La  Croce  eh*  era  innalzata  sul  principio 
di  questo  corso  dedicata  a  S.  Marolo  ed  eretta 
fer  ordine  di  S.  Carlo,  trovasi  a)  preseme 
€ul  piazzale  di  S,  Nazaro. 

Vicolo  di  S.  Vittorello  N.*^  4151.  e  4152; 
presso  il  quale  eravi  la 

Chiesa  e  Confratefnìta  ambrosiana  di  Sm 
Vittore  al  N  *^  4148.  anticamente  Parrocchia. 
Fu  levata  la  Chiesa  e  soppressa  la  Confratcr* 
nita  nel  1735,  Il  Torri  Storico  Milanese  ac» 
cenna  che  in  questo  luogo  aprendosi  la  terra, 
abbia  ingoia:o  l'intruso  Arciv.  Frciicone»   a^ 


'7*        .  \ 

ino  di  cattivo  carartere  e  ccstuni! ,  senza  pah 

édt\o  per  auttniico.  Vi  son-o  al  presente  le 
Scuole  Nomali  ,  Miitsiro  Ragionato  Alessan* 
àio  A^ìascbcrooi  • 

é',  Gio,  alla  Conca  al  N.°  4118.  Venne 
in  questa  Chiesa  sepolto  1'  Arcivescovo  Castri- 
7Ìario  ,  nel  luogo  appunto  che  chiaroavasi  il 
sepolcro  de' Fcllegrìni  .  Nel  1531.  sotto  la 
pioiezione  di  Francesro  Sterza  II.  1*  ottennero 
i  PP.  Carnvelirani,  e  fu  ridotta  nello  stato 
presente  nel  166$.  col  disegno  di  Francesco 
Castelli  .  La  statua  a  cavallo  che  Ivi  si  osser- 
va alla  destra  della  Chiesa  ,  è  quella  di  Bar- 
iiabò  Visconti  ,  avendovi  in  queste  vicinanze 
la  sua  abitazione.  I  Padri  suddetti  di  questa 
Chiesa  g»à  decumana  furono  soppressi  nel  178^* 

Casa  de*  Cani  al  N.®  4127.  perche  in  que- 
sto luogo  V*  era  fissato  il  ricovero  per  i  cani 
che  teneva  il  suddetto  Bacnabò  per  uso  della 
caccia.  Vi  s'  innalzò  in  questo  luogo  un  tea- 
tro interinale  nel  1776.  ,  e  che  cessò  allorché 
aprissi  il  nuovo  Teacro  Grande,  innalzato  sulla 
demolita  Chiesa  della  Scala  1'  an.  4777.  come 
vedremo  a  suo  luogo  ,  Questa  casa  nobilmente 
riedificata,  ora  appartiene  alla   Ca  a  de   Carli» 

Contrada  del  Gambaro  N,®  398$.  e  S9!^7<, 
ha  ricevuto  il  suo  nome  da  una  famiglia  de' 
Gamberi  ,  che  qui  abitava  fino  dal  XIII.  se» 
colo  ,  come  consta  ài  un  n^s.  di  Gotofredo  da 
Busserò  ,  che  conservavasi  neli'  Archivio  della 
Metropolitana  e  come  da  una  carta  dell*  At^ 
chivio  di  Chiaravalle  del  1x75.  (  i^ictndt  di 
Milano  p,  57.  nota  ja.) 


9Jf 

Cent  rada  dell*  Egu^gUania  Altre  volt* 
ie"  Nobili  N.^  400Ó.  e  3997.  per  esserri  un 
acguHo  di  cascggiari  di  famiglie  uà  le  pip  co- 
spicue Milanesi .  Quivi  era  pure  li  casa  dei 
Duca  B4.rni.bo  Visccnti .  l  due  a;:ri  Palazzi 
uno  è  deila  casa  Erba  Cdescalchi  al  n.  3995. 
e  i*  alifo  di  casa  Cìsogna  ai  n.  3994.  iabbri- 
cati  i.t\  Secolo  XVil. 

Contrada  del  Falcone  N.°  4007.  e  4005, 
COSI  decca  dall'Osteria  di  questo  nome,  tufo* 
ra  esiiirence  ed  assai  frequemaca .  Bonvesino  de 
Ripci  descrivendo  per  aiinuro  lo  scato  di  questa 
A'ietropoli  nell'anno  1288,  annjvcra  più  di 
100  Falconi  cl.e  sì  trovavano  in  MHano  Nel 
1397.  esi<;tev«»-già  un  Alb«rgo  ,  o  Osteria  det«" 
ta  del  Falcone  Hos^icìwn  Falconisi  V,  Latua- 
eia  T.  2.  p,  i4j. 

S,  Satiro  e  S.  Mar  il  presso  S.  Sui  irò  N.^ 
4011,  Basilica  Parrocch'ale  .  lu  essa  fondata 
dà  ir  Arci  vescovo  i^rsperro  nel  85^^,  o  859.  Lo- 
dovico Sforza  detto  il  Moro  la  ridusse  nella 
forma  presente  sul  disegno  di  Barrolomineo 
Suardi  detto  il  Bramantino ,  Il  suo  fondatore 
confeii  il  diritto  e  la  po<;sessione  al  Monaci 
An^brosiani  con  istromento  del  972.  ,  ed  in  un 
altro  del  1087.  che  ricono^'ce  in  fatti  la  loro 
giurisdizione,  e  come  Chiesa  Parrocchiale  spet-. 
.  cante  ai  medesimi  venne  ancora  dichiarata  dal 
Pontefice  Pasquale  II.  con  sua  Bolla  del  1103. 
ed  i  Monaci  perciò  di  S.  Airbrogio  ora  sop- 
pressi per  mantenervi  il  diritto  ,  portava nsi 
ogni  anno  ad  ufficiarla  solennemente  nel  gior-^ 
so  di    S.    Satiro  .  Contigua  ed   unica  a  questa 


Del  secolo  XIIT.  fAbbricossj  un*  altra  Chiesti 
col  titolo  di  S.  Maria  presso  S,  Satiro,  n- 
labbricata  poi  verso  il  fir.c  del  XV'.  secolo  „ 
con  distgno  di  Biamantino ,  o  secondo  altri 
ài  Bran.'ante,  ove  ladunavansì  i  Preti  della 
Congregazione  di  S.  Filippo  Neri  per  l'eser- 
cizio delie  lorci  ecclesiastiche  funzioni . 

La  Croce    che    qui   esisteva    nel  centro  di 

4.  contrade,  tra  dedicata  a  S.  ^!au^icillo  ^ 
indi  nel  1576.  le  venne  sostituita  d.^gli  Otio- 
nieii  quella  di  S.  Satiro  in  bronzo  e  benedet- 
ca  dal  Card,  S.  Cario  Boitornto;  fu  levata  ncJ 
1785. 

Coni  rada  dei  tre  Jìbcrghi  ali  re  tolte 
dei  tre  Ee  N.°  4084.  e  4081.  Nomi  a  uso  di 
Oiceria  ivi  situata  ,  che  poicava  T  indegna  dei 
Tre  Re  Magi  ^  ora  dicesi  dei  tre  Alberghi  » 
perchè  questa  contrada  mette  a  tre  Alberghi  , 
cioè  il  suddoico  dei  ire  Bc  ,  V  Albergo  ^àttif:^ 
filtre  volte  l\£a[e  t  quello  detto  altre  volte 
Jm^-erlale  ,  ora    Albergo  Grande  « 

S.  (rio,  Laierano  .  Chiesa  sussidiaria 
a  S.  Satiro  ,  Le  fu  cangiato  il  nome  del 
suo  fondatore  Iiclano  in  quello  di  Latera- 
l'iO  ,  dal  Pontefice  Leone  X.  ad   imitazione    dit 

5.  Ciò.  Luterano  in  Roma.  Venne  poscia  ri-» 
scaurata  questa  Chiesa  da  Bernardo  Busserò 
nel  1Ó54. 

la  Croce  ivi  aiSKica  rjmpetto  a  questa 
Chiesa  era  dedicata  all'  Arcivescovo  S.  Castri- 
ziano  ,  e  benedetta  da  S.  Carlo  Borromeo. 

Le  altre  Corìtrade  e  Vicoli  di  questi  con-* 
corni    prendono  tutti  il  nome  egualmente  dai" 


fe  vicine  Osterie  ,  dag!i  Artefici  e  dai  Mercart^ 
ni  che  in  maggior  uumisro  degli  altri  luoghi 
abitano  m  queste  paiti . 

Il  Boiiofiiit')  e  sua  Contrada  N.^  4978.  e 
4955.  Quivi  eravi    una    Pascerla  di    tal   nome  „ 
Gualvagua  Fiam;iia  vuole  ,  clve  ivi  anticamen» 
le  fossevi  Uiì  gran  Ponte  costrutto  d'  archi  so- 
ttcnhoKÌ  chiamato  Arco  Romano,  dove  eranri 
le   prime    Bustie    fabbricare    da   Claudio  Mar- 
cello .  Che  questo  grand*  Arco  si  estendesse  si*» 
no  alla  Chiesa  di  S.  Lazzaro  :  che    in    mezza 
«  questo  ponte  si  alzasse  una  gran  Torre  ,  chia- 
mata Pons  A/ec/i  y  il    che    poscia    nei  corrotto 
Lombardo  dialetto  si  chiamasse  Bottonuto  .  Pii* 
ài  Sormani  è  d*  opinione  che  il    nome    Bocto* 
nato  derivi  dai  4.  borronì    che    sostenevano  U 
Croce  in  forma  piramidale    dedicata  a  S.  Cli- 
cerio ,  benedetta  li   n.  Giugno  1507.  dil  Car-» 
dinal  Federico    Borromeo,    che    fu  poi  traslo- 
cala ne*  Giardini  Pubblici  a  P.  O.  P  anno  1785'» 
La    prima    etimologia  è   troppo  chimerica  p«r 
poter  essere  ammessa  .  (  V.    Vicenda  ,di  Mi'a^ 
no  &c.  Noia  fV.    Ragionata  e  pag.  29^.  )  La 
secondri    e    puerile  5   ^    nulla    ha  eh-  tare  co! 
vocabolo  Butinugo    e    Botonugo ,    nome    forse 
di  un  qualche  luc-gjo  vicino,  a  cui    conducesse 
questa  Pusterla  .  Una  Terra  di  simile   denomi* 
nazione  ritrovasi  tuttora  sul  Ber^famascO  , 

Contrada  di  S,  ^/o.  ^a?iro/o  4717.  47t8e 
perchè  conduceva  all' Oratorio  di 

S.  Gio.  Qu^irolo  N.**  4^8 1  detto  anticamen- 
te S.  Giacopo  Interciso.  Oratorio  di  Scnol?.ri 
Ambrosiani j  essendo  prima  Pcirrocchia.  Venae 


COSI  chiamato  non  gì»  percnè  vicino  t!  fossS 
Una  fè'bbrica  di  aghi,  «Da  più  vcrosimilrnenre  , 
perche  detta  C  hic*s«  avesse  un  Campanile  a  guisa 
ài  Aguglia  .  Venne  essa  soppressa  sul  princi- 
pio del  Ì799  ,  e  se  ne  principiava  già  la  dc- 
HiOlizione  dai  Ptcprietaij  Consorti  Binago  , 
che  l'aveano  ccirperata  dalla  Repubblica  Ci-» 
«albina  ,  allorché  alla  venuta  delle  Armate 
Austro-Russe  se  ne  sospese  la  detcolizioric  5 
e  quindi'  si  riapri  di  nuovo  la  Chitsa  ;  ma 
nel  rirorno  dell'  Arirata  Francese  ,  richia- 
mate le  prime  Leggi  della  Repubblica  ccrt 
cui  furono  dichiarare  legittime  le  compre  delle 
rispettive  fabbriche  appartenenti  alla  Nazione  9 
fu  deoìolita  di  ruovo  la  Chiesa  ,  e  si  alzò  un 
fcel  Casamento  ove  vi  è  posta  una  Fabbrica  di 
Stcffe  di  seta . 

Dietro  a  questa  Chiesa  eravi  anticamente 
r  Oratorio  di  S.  Maria  della  Passione 9  dì- 
strutto  nel  1787. 

Contrada  di  Vantano  4690.6  4688.  vuol. 
si  che  anticamente  si  radunassero  quivi  le  acque 
•stagnanti  a  guisa  di  laguna,  o  che  le  alluvio- 
ni delle  piopg'e,  che  scorrevano  nella  vicina 
fossa  ,  producesse  quivi  fango  o  pantano  .  Que- 
sta Comtada  è  paralella  a  quella  di  FosUi^hctto. 

Contrada  di  Poslagketto  .  — — -  Non  sf 
ammettano  p'b  ridicole  eiimr»ìo(?te .  Anticamen- 
te alcuni  nomi  di  Ch'eie  di  Famìglie  ,  e  di 
Contrade  prendevansi  dai  P077?  esistenrì  (forse 
a  corrodo  pubblico)  cOTe  U  Famiglia  P0770- 
bonello  da  Pareo  Bon^'llo^  S,  Giorgio  al  Po-'- 
^0  Bianco  ,  Ques-'a  Contrada  fu  co^i  denomì- 
8Ì&CA   a    Puteo    Faghctto  9  corcotto   poscia   la 


'Poshghetto,  In  Éne  à\  quésta  Contrada  tro« 
Vavasi  la  Casa  de*  Seccala  ,  celebre  per  la  fa- 
mosa Librerìa  e  Museo  raccolti  da  Manfredo 
Seccala  Canonico  di  S.  Nazzaro  .  La  Librerìa 
era  fornita  delie  Opere  piìi  scelte  d'  ognt 
scienza,  e  d'Autori  d*  ogni  Nizìona  .  Il  Museo 
parimenti  veniva  fornito  de*  più  mararigliosi 
prodotti  di  tutti  i  tre  regni  Animale,  Vegccca- 
biie  ,  e  Minerale  »  oltre  a  tanti  ingegnosi  or- 
digni di  Meccanica  fabbricati  dallo  scesso  Ca- 
nonico Manfredi  ;  cosicché  formava  l"  ammira- 
zione non  solo  de*  Nazionali  ,  ma  altresì  de* 
Forssfìeri  che  vi  accorrevano  da  tutte  le  par- 
ti .  Buona  parte  di  questo  Museo  per  Cfstamen-» 
caria  disposizione  dello  stesso  Canonico  rac- 
coglitore ,  trovasi  al  presente  nella  Biblioteca, 
Ambrosiana  . 

Pialla  e  contrada  di  S.  ULlcrìm  N.® 
4587.  e  467?.  nome  preso  dalla  soppressa  Gj* 
pella  di  S.  Ulderico  vicino  alla  Chiesa  di  S, 
Nazzaro,  in  cui  conservasi  il  suo  Corpo. 

Contrada  degli  Osti  N.®  4565,  e  ^667» 
Circa  tale  denominazione  v.ilga  quanto  si  è 
detto  del  Vìcoìo^  ds*  Facchini  e  della  Contra- 
da de'  Bergamini  . 

Contrada,  di  S.  Antonio  N.^47^<5.  e  4749. 
perchè  evvi  in  essa  la  Chiesa  dedicata  a  S, 
Antonio  di  Padova  ,  Era  essa  Chiesa  pri- 
ma ufficiata  da  Monaci  Antoniani  ;  ma  ne? 
1576.  vi  presero  pos<;esso  i  Chetici  Regoliri 
Teatini  coir  assenso  del  Pontefice  Hre^orio 
Xin.  I  ,Cherici  suddetti  furon  soppressi  -iti 
170^.  La  Chiesa  fu  chiusa .  e  ri  «  «abili  nel 
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Collegio  la  Municipalità  del  Circondario  I!?, 
Ella  poi  Venne  riaperra  di  nuovo  nel  principio 
di  Gcnuajo  1799.  Verso  la  fine  di  Maggio 
delio  stesso  anno,  sotto  al  governo  Austriaco 
3i  eresse  nel  detto  Collegio  il  R.  Ufficio  di 
polizia  ,  e  vi  si  formarono  le  prigioni  per  ri- 
tenervi quegli  individui  giudicati  da  loro  col- 
pevoli f  per  aver  esternato  attaccamento  alU 
causa  de'  Francesi  ,  molti  de'  quali  vennero 
spediti  alle  bocche  di  Cattato  ,  e  nelle  forte?.- 
ze  della  Germania  .  Distrutte  queste  al  ritorno 
de' Francesi  fu  convertito  il  Collegio  in  quar- 
tiere per  ia  Guardia  Naz,  Parte  del  Giardino 
fu  acquistato  dal  Cittadino  Rossi  per  for- 
marvi una  G  hi  accia  j;i  a  comodo  del  Pubblico 
per  i  Commestibili  del  vicino  Verzaro  In  so- 
stituzione della  Ghiaccia]!  deiP  Ospedale  ora 
demolita  in  conseguenza  dì  quell*  nuova  fab- 
brica ,  ed  altra  parte  verso  i  Bergamini  fu  acqui- 
stata dal  Citt.  Sparati.  Avanti  a  questa  Chiesa 
cravi  una  colonna  ,  stilla  cui  estremità  vi  era 
«n'aguglia  d'ordine  gotico  che  fu  levata  rei  1786. 

Luogo  Pio  delia  Divinità  N.^  4794.  tra- 
sportato a  S. Barbara  nel  1785  ,  avendo  acquistato 
il   fondo  dal  Cittadino  Antonio  Maria  Sperati. 

Contrada  di  iViÌJravallinoì>i P  ^J$i.  For- 
se perchè  il  Motiascero  di  Chiaraval  e  aveva 
qualche  dominio  di  case  in  questa  contrada  . 

Contrada  Lar^a  N.*^  47AO.  e  47J9-  La 
larghezza  di  questa  bella  contrada  fu  ia  cagio- 
ne di  chiamarla  con  questo  titolo. 

Contrada  dcVa  Canobinna  i  Qui  vi  erano 
le  scuole  dette  Canobiane  erette  nel  iSf.4-  da 
Paolo  Canobio  ,  con  doppia  cattedra  >  cioè  d?l* 


fa  Dia^etrica  ,  e  delk  Morale  Filosofia.  Net 
1795.  in  ^gosco  {\\  qui  ro^T;ato  l'Atto  solenne  di 
Sovranità  del  Popolo  .  Qutstc  hanno  daio  il 
nome  iilU   Contrada  ,   ed  al  vicino 

Teatro  della  Canobiona  nato  eretto  ran- 
no 1777.  formato  sullo  stesso  modello  di  quel- 
lo della  Scala  destinato  per  rappresènr.uvi  f 
drammi  .Giocosi    e    le  Comiche  composizioni. 

Ufficio  (Iella  Fosca  N.®  S^79^  Quivi  tra- 
iportato  nel  178S. 

Con  e  rada  de'  Visconti  N."  49?  ?•  e  4934» 
nome  preso  dall'antica  famiglia  Visconti  . 

Conti  oda  del  Pesce  N°  4987.  e  4917. 
tolto  dall'  insecjna  della  vicina  Osteria. 

Contrada  de''  Fast  rei  li  N.®  S'i'ìo.  CredesI 
che  questa  Contrada  fosse  una  volta  chiusa  da 
un  capo  ''11*  altro  da  Rastrelli  9  che  ne  impe- 
dissero l'entri^ra  al  pubblico,  come  lo  era 
r  altra  contrada  dalla  parte  orientale  del  Pa- 
lazzo Nazionale  ora  aperta,  chiainata  akrevol- 
ta   Contrada  della  Corte  . 

Contrada  de""  M croni  N.  41  «|.  e  41 15.  Coss 
chiamata  da  certa  famiglia  Moroni ,  che  in  essa 
abitava  .  Dapprima  chiamavasi  Contrada  Settala 
perchè  ivi  questa  famiglia  avea  la  sua  abita7Ìone. 

Contrada  delle  Ore  N.^  2.  e  4916.  Tale 
chiamata  per  1*  erezione  del  Campanile  farro 
sulla  Chiesi  di  S.  Gorrgrdo  con  Orologio  V  an- 
no 13^5.  il  qn-^le  fu  il  nrimo  Orivolo  a  suo- 
nar le  ore  in  Milano.  Dove  al  pres'^nre  osser- 
vasi la  Scuderia  Nazionale  in  questa  stessa 
contrada  ,  rioè  sotto  ]'  and^toja  secreta  che 
conduceva  dalla   Corte  9I  Teatrlng  ^  esavi  |» 


^7^ 
Chiesa  della  Cstinobisna  ,  à!rre  volte   chiami-'^ 
la   Chiesa  dei  Dottori  di  legge ,  sraca    demolita 
nel  ij66.  per  farvi  la  Scuderia  Ducale . 

Coficrada  def  Broglio  N.^  z^.  ii.  Questo 
significa  un  vasto  ,  ed  aperto  Canapo  ^  e  Prato 
dove  eranvi  Chiese,  Spedali,  Cimiterj,  ed  altri 
edifici  .  Chi  vuol  essere  pienamente  istruito  di 
tutto  ciò,  che  risguarda  il  Brolo  ^  spazio,  che 
occupava  una  parte  non  piccioU  di  questa  nostra 
Metropoli,  può  leggere  la  N'ala  Teria  Eagio^ 
nata  delle  Flcende  di  Milano  durante  la  Guer^ 
ra  con  Federico  J,  Tmp.  p.  i6i.  e  segg.  S* 
Stefano  in  Broglio,  (Vicende  ce,  j^ag.^éi.  n, 
ai.  ) 

Questa  Pia 223  serve  ora  di  rrercato  di  va- 
Ej  commestibili  allorché  vennero  demolite  la 
trabacche  del  vecchio  Veriaro  che  si  trovano 
avanti  la  Porta  del  Palazzo  Arcivescovile  . 

Contrada  de*  Bergamini  4825.  e  4809.  s! 
può  congetturare  che  questo  fosse  il  luogo  di 
domicilio  de'  Pastori  Pecora]  ce.  come  i  Capraj 
in  quella  delle  Capre  » 

Laghetto  4843.  e  4337.  E* questo  un  pfc- 
col  seno  del  Naviglio ,  che  per  la  somiglianza 
d*  un  piccol  Lago  vien  nominato  Laghetto  . 
Serve  per  ricovero  alle  Navi  che  daÙ*  Adda 
e  dal  Ticino  vi  trasmettono  varj  generi  di  pri- 
mo bisogno,  bianchi  marmi  per  la  fabbrica  del 
Dtiomo  ,  i  quali  si  spediscono  dal  Lago  Mag- 
giore, come  pure  Carbone,  Carbonella,  e  legna 
pel  consumo  del  paese  , 

Veriaro  ossia  Piana  d*  Erbe  48^1.  e 
4814.  luogo  già  da  noi  riferito  ove    sonovi  Je 


ttaf)accfie ,  rclle  quali  sì  esJfano  t  generi  B>an-* 
fiativi  d'ogni  qualità,  e  così  pure  i  vegeta- 
bili e  trutta  d'ogni  stagione  a  comodo  pubbli- 
co,  qui  trasportato  nel  Ì776.  dai  vecchio  Ver- 
zaro  ,  ora  Fiaz/a  Fontana  ,  luogo  stato  con» 
cesso  alla  Fabbrica  delia  Metropolitana  sino 
dal  1555.  per  formarvi  la  Pesca  ria  ^  ma  che 
tion  fu  eseguita  per  la  peste  accaduta  nel  157^, 
Porta  o  Pusterla  Lodovica  perchè  o  aper- 
ta )  o  ristorata  da  Lodovico  il  Moro  ,  ccmC 
lo  può  autenticare  la  qui  riportata  iscrizione 
«t^ra  lèVPta  nel  1796.  eh*  era  scolpita  in  una 
lapide  di  marmo  bianco  sopra  T  arco  medesimo 

iiudovicus  Murici  Sfortia  Jngfus  9  Beatrix 
Estensis  Medio! ani  Vuces  .  Vr  rpligiosum 
ittr  ad  MaricB  Vei  Matris^  6  Ce/si  Mies 
Compendio  Civibus  suis  commodius  faceret  ^ 
Ludovicus  Pax  Mediolancnsis  Fortam  nomi- 
ne suo  Ludovicam  cum  Beatrice  Coniuge 
aperuit   .495. 

Corso  4115  4*19.  9  Tctraf^fìo  41?2.,  e 
^%6'\.  i  e  Bor^o  di  s  Celso  445  e  4?><8  cosa 
detti  per  essere  luoghi  conducenti  alla  Parrocchia! 
Chiesa  di  S»  M,  presso  S.  Cflso  si  Nutn  4401. 
Uno  dei  iriì;^liori  Templi  di  Milano.  Si  h^  per 
antica  tradizione  ,  che  S.  Ambrogio  verso  il 
principio  del  quarto  secolo  nel  luogo  stesso 
ove  trovò  i  Sacri  Corpi  de*SS  Nazaroe  Celso 
facesse  innalzare  un  pilastro  ove  volle  dipinta 
la  B.  V  M.  col  DIvin  Figlio  in  seno,  la  qu^le 
ancor  ogoi  s!  venera  .  Rimase  co<;i  esposto 
questo  pilastro  «ino  all'  anno  ^^%, ,  in  cui  I.aQ<» 
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<àolfo  II.  Arclv.  ài  Milano  fece  fabbrlcafe  Ttf 
tìuova.  Chiesa  e  Monascero  di  S.  Celso  ,  entro 
ai  recinti  del  quale  fu  rinserrara  la  Cappelletta 
poc'  anzi  accennata .  Nel  1419.  il  Duca  Filip- 
po Maria  Visconti  intese  le  grazie  prodigiose 
qui  compartite  dalla  B.  V.  vi  fece  alzare  una 
piccola  Chiesa  ,  e  nel  1450-  vi  istituì  una  Messa 
<jLiotidiana  .  Finalmente  verso  il  1491.  regnan- 
do il  Duca  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  ,  si 
diede  principio  alle  fondamenta  di  questo  beN 
lissimo  Tempio.  Bramante  ed  Alessio  Perugino 
ne  furono  gli  Architetti  .  Una  più  minuta  des- 
crizione si  può  vedere  presso  il  Latuada  T,  j. 
pag.  55.  e  segg. 

Non  sarebbe  del  no"5tro  assunto  di  entrarti 
nella  dichiarazione  delle  pittare  ,  ma  siccome 
quelle  ,  che  vennero  eseguite  recentemente  tn 
questo  Tempio  dal  ceU  Andrea  Appiani  Mila- 
cese  ,  non  sono  accennate  nella  Guida  di  Mi- 
no, cosi  ci  facciamo  carico  di  qui  riportarle. 

Questo  magnifico  Tempio  sembrava  che 
non  avesse  una  Cupola  corrispondente  al  re- 
sranre  delle  sue  esimie  bellezze  ,  e  ciò  non  péc 
difetto  di  forma  nella  Cupola  stessa  »  o  dì 
proporzione  colle  altre  parti  del  Temolo  ,  ma 
per  la  qualità  degli  accessori  ,  buona  parte 
de*  quali  essendo  stati  fatti  ra  )lco  dopo  i  tempi 
del  suddetto  Bcam^nte  ,  mmcavano  di  quell* 
eleganza  ,  che  risDlende  in  tutte  le  altre  partì 
del  suntuoso  Edifizio .  Divisarono  perciò  sag- 
giamente i  Fabbricieri  di  toglier  di  mezzo  una 
tale  dissonanza,  e  chiamati  abili  Stuccitori 
oprar  fecero  nuovi  lavori  d*  Ornato   sui    disc* 
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gnì  dell'  Architetto  Segraìs  ,  I  quali  poi  mess? 
a  oro  iusiems  agli  antichi  rosoni  ,  e  cornicia- 
ture^ ,  resero  la  Cupola  più  che  bastanremenre 
ricca  e  u^aestosa.  La  porrpa  ludggiorc  pciò 
dei  nuovo  abbelliiTienro  doveva  cousiscere  neì- 
le  pitture  a  fresco,  che  si  vollero  sosiiiuire 
ne'  pennacchi  a  ceni  poco  nobili  busti  ,  e  ag- 
giungere ai  due  gran  campi  laterali  setto  la 
cupola  ì  quali  mancavano  da  prima  di  quaiuu- 
que  genere  d*  ornato  .  A  quest*  opera  si  singo- 
lare tu  chiamato  il  valente  nostro  Concittadi- 
no Andrea  Appiani  ,  Convicn  dire  che  Ij  for- 
tunata circosianza  di  trovarsi  la  nostra  Patria 
provveduta  in  oggi  di  un  tanto  artista  abbia 
data  l'ultima  spinta  ai  Fabbricieri  suddetti  di 
consumarne  l' CJecuzione  ,  cosi  questo  Tempio, 
che  va  fastoso  delle  opere  mighori  d»  un  An- 
nibale Fontana  ,  di  un  Campi  ,  di  un  Gauden- 
7io  ,  di  un  Crespi  ,  e  di  tanti  ahri  insignì 
pennelli  ,  vanterà  ancora  la  gloria  di  esser 
stato  fregiato  di  un'opera  del  miglior  Pittore 
che  b  Lon.bardia   sortisse    nel    cessato    secolo 

xvni. 

Questa  Cupola  adunque  osservasi  spiccare 
sopra  quattro  pilastri  equi  distanti  ,  dall*  uno 
e  l'auro  de' quali  passano  al  dissopra  deiU 
cornice  de'  Pilastri  quattro  archi  .  Due  di  que-» 
sti  archi  sono  chiusi  dalla  parete  ,  nel  mezzo 
della  quale  avvi  un  rotondo  finesòrone  aggiua-^ 
IO  dopo  il  Bramante,  ad  oggetto,  crediamo 
noi,  d'illuminare  la  Cupola  ed  il  soitopposio 
altare  maggiore  i  Ne' quattro  pennacchi  forma- 
ci dalie  spalle  di  qyesti  quactro  archi ,  nc'ijuitf 


tro  caojpì  laterali  ai  succenntti  due  fenesrronl 
iu  stabiiico  che  si  avessero  a  condurre  le  nuo- 
ve opere  di  pittura  .  Nei  quamo  pennacchi 
adur.qac  dispose  i'  artista  i  quattro  Evangelistij 
e  ne' quattro  spa/.j  di  fianco  ai  fcnestroni  i  quat- 
tro Dottori  di  S.  Chiesa.  Il  primo  degli  Evan- 
gelisci  alla  dritta  dell' tiliar  maggiore  è  S  Gio- 
vanni ,  e  ben  si  osserva  in  esso  V  amoroso  • 
r  ingenuo  Discepolo  di  Cristo  ,  che  altro  non 
respirava  che  carità,  e  carità  che  attinta  alla 
divina  sorgente  si  diffondeva  come  le  Divine 
proprietà  su  tutto  il  creato  ,  e  tutto  abbrac- 
ciava :  r  elevazione  delle  verità  che  lasciò 
scritte  questo  seguace  del  Redentore  gli  fece- 
ro y  come  è  noto  ,  assegnare  tra  gli  animali  df 
Ezcchiello  l'Aquila  per  emblema.  Osservasi 
questo  Santo  a  sedere  colla  sinistra  mano  teneno 
dosi  il  libro  orizzoncalmentc  ada-^iato  sulle  gi- 
nocchia» fc  coli*  altra  armata  di  stilo  in  aria 
«ospesa  ,  volgendo  al  Cielo  gU  occhi  e  la  rc^ 
sta,  qual  chi  per  iscrivere  aspetta  che' altri  ab- 
bia pronunciato  .  Alcuni  Angioletti  tutti  com- 
presi di  carità  lo  stanno  guardando  affettuosa-» 
jnenre  in  diversi  atreggiamenti  . 

Nel  pennacchio  paralello  a  questo  cam«» 
peggia  l'Evangelista  S.  Matteo,  bellissima  fi- 
gura assai  bene  espressa,  e  ricca  di  pieghe  suU 
Ì3.  maniera  e  gusto  del  gran  Raffaele  .  E*  noto 
che  questo  Apostolo  trattò  singolarmente  della 
generazione  di  Cristo,  come  figlio  dell'  uomo, 
e  però  gli  fu  dato  V  uomo  per  simbolo.  Il  no- 
-«tro  Appiani  però  cangiò  I*  uomo  in  un  An- 
gelo ,   Mirasi   il   nostrg  Evangelista   sedente 


<roQ  suo  libro  davanti ,  sostenuto  colle  niani  m 
alto  da  un  Aogioletto  mezzo  sorgente  dallo 
nubi.  11  santo  rivoJge  la  testa  all'Angelo 
principale ,  che  al  di  lui  fianco  riverentemente 
inginocchia:©  gli  rileva  i*  altissimo  mistero 
dcil' um^niià  del  Veibo, 

La  pittura  che  trovasi  nel  pennacchio  op- 
posto a  quella  dell*  Evangelista  S.  Gio.  rsp- 
presenta  T  Evangelista  S.  Marco.  Questo  divi- 
no Scrittore  che  singolarmente  parlò  della  Re« 
già  dignità  di  G.  C.  è  rappresentato  in  atto  di 
rivolgersi  meravigliando  al  Cielo,  da  dove  è 
scesa  la  voce,  che  proclamò  il  figlio  dell*  uo-* 
ino  per  vero  Re  di  Giuda  .  Scosso  al  rimbom- 
bo delle  divine  parole,  alza  l'Evangelista  la 
mano  destra  paraUUamente  al  suo  cspo,  atteg- 
giandosi insieme  qual  chi  colpito  venga  da  im- 
provviso apparire  di  corpo  luminoso  ,  arretran* 
do  cioè  alquanto,  e  fissando  l'occhio  ai  Cie- 
lo. L'altra  sua  mano  abb:indonata  sul  libro 
appoggiato  alla  tetra  del  simbolico  Leone  » 
ir.ostra  il  rapimento  in  cui  trovasi  immersa  Iz 
mente  del  Santo  .  Alcuni  Angioletti  spahncan" 
do  le  braccia  ,  e  aprendo  le  labbra  sì  spingo- 
no innanzi  animosamente  sulla  di  lui  sinistra  , 
e  pare  che  anch'  essi  colpiti  del  grande  ao" 
nunzio  s'affrettino  a  promulgarlo. 

La  figura  che  occupa  il  quarto  de*  peti' 
nacchi  è  quella  di  S.  Luca  espresso  con  tiiiu  1 
caratteri  dell'  uomo  studioso  e  seriamente  ap-« 
plìcato  ,  L'  Evangelista  è  veramente  immerga 
in  profondi  pensieri,  e  par  che  stia  rimeditan- 
do ^uaoto  ha  gii  scritto  .  SgU  si  è  preso  a  du» 
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tDini  U  sua  tavola  ,  e  ritca  se  la  tiene  sulte 
ginocchia  con  un  carattere  di  forza,  che  ag- 
giunto al  curvarsi  che  fa  colle  spalle  e  col 
Yoico  verso  la  medesicna  ,  mostra  l' ioteasìone 
e  i'  impegno  delia  sua  applicazione  .  Una  co- 
rona di  leggiadri  angioletti  disposti  in  varj  grup- 
pi danno  rultinioornaaiento  alla  figura  principale; 

Negli  altri  quattro  Campi  che  come  dissi- 
mo sono  divìsi  dai  due  fenestroni  tondi  latera- 
li veggonsi  li  4.  Dottori  dì  S.  Chiesa  .  Que- 
sti non  son  già  portati  sulle  nubi  come  gli 
Evangelisti  ;  ma  seggono  a  pian  terreno  come 
in  una  specie  di  Vestibolo  o  gradinata,  e  sono 
parimenti  qua,  e  là  circondari  dagli  Angelici 
cori .  Il  primo  di  essi  vicino  a  S.  Giovaoai  è 
il  nostro  Arcivescovo  S.  Ambrogio  .  Egli  è  in 
atto  di  benedire  il  suo  popolo  solennemente» 
ed  ha  il  rituale  innanzi  .  Gli  Angioli  che  lo 
circondano  fai;no  i'  Uffizio  di  Ministri  del 
Sacro  rito  .  Uno  di  essi  tutto  ricoperto  porta 
modestamente  a  due  mani  la  Mitra  ,  dietro  a 
lui  sorgono  gli  omeri  e  il  capo  di  un  altro 
cììQ  tiene  il  baston  Pastorale  .  Ambidue  questi 
con  qualche  altro  Angiolo  stanno  alle  spalle 
del  S.  Arcivescovo  rivestito  di  splendido  pi- 
viale in  oro  .  Ntl  davanti  pure  alla  sinistra 
giace  in  fondo  alla  gradinata  un  Angelo  Ac- 
colito ossia  Custode  dell*  incensiere  che  fumi 
ai  piedi  del  Santo. 

L'  altro  nella  vicina  medaglia  è  il  Capo 
di  tutte  le  dignità  della  Chiesa  il  Pontefice  S. 
Gregorio,  sedando  rivestito  maestosamente  dei 
^iù  doviziosi  abiti  Poacificali .  La  sua  Sedia  è» 

messa 


ffìcssa  ad  infaglj,  ed  ha  la  forma  di  trono,  li 
S,  pastore  rapirò  ed  assorto  in  estatica  con- 
templazione, sta  espret&o  nell'atto  di  ascolc^re 
le  voci  delia  vicina  Colonìbi  >  che  librata  sul- 
le candide  penne  gli  favella  ali'  orecchio  . 

La  n)edaglia  dalla  parce  opposta  a  quella 
di  S,  Gregorio,  rappresenta  il  Dottor  S.  Gè* 
rolamo  .  L*  abito  di  cui  è  vestito  ,  e  quanto 
qui  circonda  il  Santo  Erenaica  mostra  a  prima 
giunta  l'addio  dato  alle  pompe  mondane;  e  la 
seria  applicazione  allo  studio  alle  cose  divine. 
Ogni  cosa  qui  è  silenzio  ,  aiisrerità  ,  semplici» 
tà  ,  Corte- d*  Anacoreta.  La  gradinata  stessa  su 
cui  posano  le  figure  ricoperta  negli  altri  Me- 
daglioni di  tapeti ,  appare  qui  buda  ,  e  lascia 
rozzamente  vedere  le  conimessloni  di  pietra  e 
pietra  .  Il  Santo  in  arnese  d'antico  Monaco 
Basiliano  siede  innanzi  Ad  un  libro,  e  tra  mes- 
zo  agli  Angioli  che  fanno  1'  Uffizio  di  A  ama- 
nuensi,  aiutandolo  al  lavoro.  La  su.i  grave  e 
maestosa  faccia  rivolta  al  Cielo  sembra  alquanto 
corrucciata  ,  massime  allorquando  udì  da  lun- 
gi il  suono  della  terribil  tromba ,  che  lo  scos- 
se dal  suo  studio . 

La  figura  che  occupa  V  ultimo  posto  di 
questi  eccellenti  dipinti  è  quella  del  grande 
Dottore  S*  Agostino.  Eeli  che  fu  il  più  gran 
ragionatore  tra  i  SS.  Padri,  ed  il  maggior  Fi- 
losofo tra  i  Teologi ,  vedesi  appunto  in  acro 
di  ragionare  con  un  Angiolo  tra  i  molti  c.ììq 
gli  fanno  corona;  e  siccome  ì  suoi  ragiona- 
menti erano  fondati  sui  principi  della  divini 
tradizione  ,  cosi    anche    i    suoi   Angioli  stanno^ 
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svolgendo  ,  e  fratf^ndo  i  volunìì  de1?a  Catto- 
lica Dottrina;  ms  da  un  ^esto  dell'Angiolo 
con  cui  ragiona  ,  ben  scorgesi  che  qui  discor* 
re  di  Trinila,  ed  Agostino  in  un  tema  tale» 
posto  a  crocchio  c<  n  un  Angiolo  diventa  sco- 
lare .  Si  vede  perciò  con  anbt?  le  braccia  spa- 
lancare in  arto  di  chi  umile  e  sincero  palesa 
h  propria  insufficienza  . 

Tutte  queste  figure  sono  cararterizzate  ,  e 
animare  di  quel  fuoco  che  manitestarono  questi 
SS.  Dottori  ne'  loro  Sciitti  ,  ed  il  disegno  >  il 
coJonto,  e  T  iEnpasio  con  cui  sono  eseguire 
forma ;;o  la  gloria  di  questo  jnimorrale  italia- 
no pennello  ,  che  ha  pareggiato  quella  dei  più 
Vantati  Autori  ,  che  vanta  V  antica  Grecia  e 
Roma. 

S.  Celso  N,"  4401.  altre  volte  de' Cano- 
nici Regolari  di  S.  Salvadore  ,  detti  volgar* 
mente  Scopettini , 

I    Corpi    de*  SS.    MM.    Na'zaro    e    CeIso> 
scoperti    da  S.    Ambrogio  nel   396.  nel  qui  vi- 
cino  catijpo  denominato  ad   Tres Moros  diede- 
re    il    nome  a  due    cospicue   Chiese  ,    una    di 
S,    N'alato ,  e  r  altra    questa   dedicsrs   al    suo 
discepolo  e  compagno  di.  Martirio   S,  Celso,  lì 
primo  ora  riposa  nella  sua  Ctiiesa  ;  il  secondo 
fu  deporto  in  questa  Chiesa,  e  si  nomina  perciò» 
di  S.  Celso,  Landolfo  II.  de  Carcano  Arcives- 
covo di  Milano  nel  pyr.  la  fece  rif.^bbricare  , 
e  le  unii  un*  Abazia  di  Monaci.  Nel     152».  le 
reliquie  di  S.  Celso  con    altre    furono    ricono- 
sciute,e  nel   1777.  sul  principio  di  Giugno   fu- 
rono di  nuovo  riconosciute  e  riposte  sotto  l'Ai- 
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far  Maggiore  .  Era  questa  Chiesa  e  Monascero 
ddppriinP.  de*  Monaci  Benedectini  ,  fu  poscia 
converiito  in  Cora  menda  .  Nei  1548.  vi  suben- 
trarono i  Canonici  Regolari  di  S.  iJdlvadorc  di 
Bologna  che  vi  perseverarono  lino  ali*  amio 
Ì785.  in  CUI  furono  aboliti.  Una  Stona  coni*, 
pica  di  questa  Chieda  e  Monastero  ,  e  delle 
ricognizioni  delle  suddette  Reliquie  ai  può  ve- 
dete neli'  Opera  del  Ch.  Gaetano  Bugati  Dot- 
tore della  Biblioteca  Ambcosiuna  iniicolaca  7. 
Memorie  Storico-Critiche  intorno  le  Reliquie 
ed  il   Cullo  di   S.  Celso    Munire  ec. 

Qspicn'^  di  S,  Celso  al  N.°  4; 99.  com- 
perato dai  Monaci  <ii  S.  Ambrogio  nel  1750.  E* 
assai  probabi-ìe  che  Landolfo  II.  Arcivescovo 
di  Milano  fondatore  della  Badia  di  S.  Celso  , 
come  si  è  veduto  ,  vi  abbia  cretto  anche  P  O- 
spitale  a  canto  del  Monastero  ,  come  era  il 
costutne  di  porre  gli  Spedali  a  canto  de'  Mo« 
na>;teri  .  N.-l  176$.  fu  convertito  in  un  beiiis^ 
Simo  Monastero  di  Cisterciensi  con  v^go  e 
comodo  edifìcio  ,  e  con  Chiesa  dedicata  a  S, 
Ltica  .  Nel  1798.  questo  luogo  servi  d'Ospi- 
tale assoldati  Francesi,  Tedeschi  e  Cisalpini, 
e  serve  tuttora  di  quartiere  alle  truppe  Vete- 
rane Cisalpine  ,  con  carrello  sulla  fronte  este*» 
riore  della  Porta,  che  così  espritr.e: 

AI  VETERANI,  ed  INVALIDI  NAZIONALI 

ONORE  ,  e  RIPOSO 

ANNO  IX. 

Geni  nino  di    P.    Lodovica  .    Chiesa    sop-i 

prcs'ia    n'I    1785  ,    quindi  riaperta    nei   ^793» 
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Quivi  è  I!  Campo  Ss nto  per  seppellirvi  i  moni 
di  questa  Porta  . 

Cori  [rada    Sav onera  ,     o     Saponera     per 
csJervì  la  Fabbrica  del  Sapone  . 

Strada  di  Quadrano  N.^  44^9-  4470.  In 
Cadelonno  ,  poi  Godranno  ,  e  Cadionno  ,  ora 
Quadrano  e  talvolta  Quadronìo  chiamasi  que- 
sto  sito.  In  questo  luogo  v'era  un  Ospitale 
dedicato  a  S.  Lazzaro  detto  il  Mendico ,  in 
cui  ciiravansi  1  Tignosi  9  eretto  nel  1178.  che 
iu  poi  unito  aUo  Spedai  Maggiore  .  Questo 
Spedale  fu  edificato  per  quanto  dice  il  Sor- 
mani  ,  in  ura  casa  della  famiglia  Orona  ,  os- 
sia Aurona  ,  che  fu  poi  chiamata  casa  d' Oro» 
ra ,  poi  Cadorona  ,  indi  storpiata  in  Quadro- 
nn,  x'^dottj  chi  vuole  si  strane  e  capricciose 
etimologie,  faenza  più  oltre  investigarne  T ori- 
gine .  Esi!^te  tuttavia  poco  lungi  da  Milana 
un'  acqua  denominata  Cadrona  ,  che  nelle  an- 
tiche Carte  chiamasi  Jìun^en.  Cadronce., 

Vicolo  del  Cassalo  N.°  4514  Se  iie  igno- 
ra l'origine,  ameno  che  ivi  non  vi  fosse  una 
famiglia  di  questo  cognome  . 

Contrada  di  S.  Paolo  917.  e  928,  perchè 
conduce  alla 

Chi f sa  e  Moimstero  di  S.  Paolo  N.^4n5i 
monache  Ae;ostiniane  dette  Angeliche  .  Fu  fon- 
dato da  Lodovica  Torella  Contessa  ài  Gua- 
stalla col  consiglio  del  B.  Antonio  Maria  Zac- 
caria rristitutore  dei  Chetici  Regol.  Barnabiti 
nel  I  j^4,  :  esiste  tuttora  il  Monastero  e  la  Chie- 
da è  ammirabile  per  la  SU3  architettura  d'ordine 
Dor7cc- Cori  mio  disegno   dei  Cerano;  e  per  le 
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sue  sculfure,  e  pitture,  opere de'migl fori  Arteiìcì, 

Contrada    di    S,  Eufemia    4^3^.    e  4535, 
perchè  conduce  alla 

Chies-i  Parrocchiale  dedicata  a  questa  Santa 
al  N.°  4191.  ,  ibridata  da  S.  Senacore  Arci- 
vespovo  di  Milano  sulla  fine  del  V.  Secolo  dell' 
Era  Cristiana  ,  !a  Chiesa  presente  fabbricata 
nel  luogo  dell'antica  ha  un  vestibolo  soste- 
nuto con  sei  colonne  di  oiarmo  .  E*  divisa 
ìa  tre  navi  ,  \a  disegno  Cx)rintio  .  Quivi 
riposa  il  Corpo  del  detto  S.  Senatore  ,  le  di 
Olii  reliquie  furono  riconosciute  nel   17.31. 

S.  Maria  Maddalena  N.^  4191  Chiesa  e  Chio- 
stro di  Monache  Agostiniane,  fondato  nel  1594. 
Soppresse  le  Monache  nei  1793.  venne  altresì 
profanata  la  Chiesa  . 

La  Croce  tuuavia  esisrente  è  dedicata  a 
S.  Senatore  . 

Contri  di  S.  Agostino  perchè  conduce  al!*' 
Chiesa  e  Monastero  (al  N.®  4114)  ^'  ^'  -^^O" 
stino  Bianco  Monache  Agostiniane  le  quali  sussi- 
stono tuttora,  Chiesa  fondata  sino  dal  Secolo  XV, 

Contrada  dei  Crocifisso  431:?.  e  4314. 
perchè  quivi  era  un  Monastero  di  Monache 
convertite,  e  Chiesa  dedicata  al  Crocifisso, 
ed  a  vS.  Maria  Egiziaca  fondato  nel  1542.  anch' 
esso  dalla  Torelli  Contessa  di  Guastalla  ,  Fa 
soppresso  nel  178 j.  Questo  luogo  al  N.°4ji^. 
fu  acquistato  dall'ora  defunto  Ciccad.  Calvi ,  che 
lo  fece  fabbricare  ad  uso  di  abitazione  civile. 

Contrada  di  S.  Alessandro  ^^7^.  e  'i^66. 
perchè  conduce  a  questa  Chiesa  che  riporre* 
reino  a  suo  luogo  nella  Porta  che  sicgue  ; 
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PORTA  TICINESE  era  P.  MARtNCO  . 

r 


Cot tardo  Parrocchia  i'uori  di  questa  Porta, 


'S. 

ss.  Trinità  Confraternita  di  Rito  An,bto. 
siano  soppressa  nel  \y%6.  ,  ed  acquistata  coi 
luoghi  Annessi  dal  Citt.  Battolcir.  Caìderara 
Adattata  in  Case  d*  afFicto  . 

S.  Maria  del  Navìglio  sopra  la  Fifa  , 
Confraternita  di  Rito  ^inhiosiano  soppressa  ro- 
mc  sopra  .  Questa  Chiesa  è  tuttora  aperta  ,  e 
Sussidiaria  a  S.  Gottardo  . 

Porta  Ticinese.  Anticamenre  questa  Porta 
era  Mtuara  dove  ora  vi  è  il  Cariobio,  e  chia* 
:aiavasi  Porta  Mar5^i3,  e  perchè  dedicata  a  Matte, 
Aaprivasi  in  grand' Arco  ,  che  guidnva  dlret* 
«amente  per  la  .Strada  di  Pavia  al  Fiuri^e  Ti- 
cino ;  e  perciò  fn  chiamata  Torta  Ticinese  . 
Era  essa  Porta  Reale  nel  mezzo  a 
<due  Torri,  ed  eretta  al  pari  delle  altre  sulle 
sponde  del  Naviglio  (*)  ,  e  da  essa  sino  a 
quel  piedestallo,  che  ancora  osservasi  in  foinia 
d'obelisco  chian-.avasi  Corso  di  Porta  Ticinese. 
Il  Gen.  Francese  Boraparte  essendo  ritornato 
per  questa  Porta  vittono<;o  dalla  rrenior.  battaglia 
dìMareneo  seguitali  15 Giugno  5800  e  volendosi 
iìssare,  per  cosi  dire,  l*epoca,  che  la  Rep.  Ci- 
sslpina  riprendeva  la  sua  nuova  esistenza  ,  e 
per  marcare  insieme  questa  gloriosa  giornata  di 
trionfi  ,  nel  di  16.  Giugno  isoi.  il  Governo 
Cisalpino  recossj  con  solenne  ponipa  a  que?ta 
Porta  ornata  di  Statue,  Obelischi  »  ed  Archi  , 

(  *)   Vi  r  annotazione  che  segue  alla  pag.  191» 


«  porvi  ai  di  fuori  una  Pietra  vicino  alle 
Mura,  o  Bascioni  della  Cicca,  sulla  quale 
sca  marcata  1'  epoca  di  quel  fausto  giorno 
che  il  suddetto  Genecale  ritornò  Viacitore  ,  e 
sopra  di  una  pietra  di  mirtno  bidnco  connessa 
alle  iBura  accennate  che  rimane  alla  siniscrs 
sortendo  vi  si  scolpi  la  qui  sottoposta  Iscrizione^ 

//.  Primo  .  Console  .  Della  .  Rt^.puhhlica  Francese 

NAPOLEONE  BONAPARTE 

Ter  .  Intentati  ,  Sentieri .  i^inte  .  Le  .  -^Ipi 

E  .    La  I    Natura 

Sbaragliati  .  Gli  .  Ks^rciii  .  Imperiali 

Costretti  .  A.  Cadere  .  Le  .  Piane.  Forti 

Di»  Piucenia  .  Forturbano  .  Pinighettonc 

Milano 

Alessandria  .  Tortona  .  Ceva  .    Cu'iso 

SeruMdUe  .  Savona  .    Genova 

In  .  Meno  .   Di  .  Tre  ,   Decadi 

Bidona  »  La  ,  Libertà  .  La  .  Innipendenia 

Alla   .  Bepuhblica  ,    Cisalpina 

Segna  .    Questo  .  Pi  .  Col  .  Suo 

\  Ritorno   .   Trionfante 

Cifre  .  La  '.   Pace  .   Ai  .  temici  .  Sconfitti 

Ai  .    Popoli  .   Desolati  ,  La  ,  Quiete 

XXni    Pratile  .  Anno    Vili.    Rep. 

(*)  Solamente  nel  i a 4i.  comi nciossi  il  Naviglio 
di  Gaggiano.  Bisogna  però  distinguere  tre  epoche 
non  hene  osservate  nell'  origine  del  nostro  Navi- 
glio Grande  .  La  prima  quando  fu  cavato  dal 
Tesino  il  canale  detto  Tesinello ,  e  fu  condotto 
«in  presso     Abbiategrasso ,  e  di  là  verso  le    caia- 


Fu  ic  seguifc  pò!  decretito  ,  che  questS 
porta  venisse  hi  avanti  appellata  rana 
Martnco  ,  e  di  più  ordinato  dallo  stesso  Go- 
verno che  questa  rr;t?dcsiir.a  Porrà  che  ora  os- 
servasi di  fianco  alla  Corsia  cosi  detta  di  Czz- 
zadella  ,  venisse  aperta  diriftairjente  in  faccia 
ti  detto  Corso  y  tcgliando  le  mura  o  bastioni 
e  gettando  un  ponte  sul  sottoposto  Naviglio  , 
venga  formata  una  più  ampia  strada,  la  qua-» 
le  metta  sul  vecchio  mercato  ,  e  quirdi  più 
agevolmente  sulla  strada  maestra  che  conduce 
direttamente  a    Pavia  . 

Piana  di  S,  Eustorgio  3690.  perchè  qui- 
vi  è  la 

Basìlica  ài  S.  F.ustorgio  Paviocchìa  al  N." 
,5<^90.  de*  PP.  Domenicani.  Antica  Chiesa  fab- 
bricata dallo  stesso  Arcivescovo  S.  Eustorgio 
ove  fu  sepolto  ,  e  ristora ra  da  Ottone  Viscon- 
ti nel  1173.  Dopo  d'aver  ivi  rh'ednro  per  al- 
cun tempo  i  Decumani  ,  indi  i  Canonici  fu 
ceduta  nel  1220.  dall'Arcivescovo  Enrico  Ser- 
tala ai  Religiosi  dell*  Ordine  di  S,  Domenico , 


pagne  confinanti  col  PaTMe  ;  ciò  s'ogni  nel  117A. 
La  seconda  quando  il  Tesinello  per  la  magf^ioi 
parte  con  nuovo  cavo  fu  condotto  d'Abbia tcorapgo 
a  Gaggiano  ,  e  ciò  aA^'enne  nel!'  anno  suddetto. 
la  terza  nel  laÓQ.  quando  iu  ir.oTandito,  e  re»o 
comodamente  navisnbile  sino  a  S.  Eustorgio  pres- 
so Milano,  scaricando  le  acque  nel  Fossato  della 
yccchiabbia  a  comodo  de'  Mulini . 
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■t|ur.!i  furono  soppressi  udranno  1797.,  ed  il 
Convento  servi  ptr  i  Soldati,  e  per  U  Guardia 
Nazionale,  ed  ora  serve  di  Magazzeno. 

Croce  di  S.  Eustorgio  levata  nel  lySj.La 
Croce  che  tuttora  esiste  sul  Piazzale  di  questa 
Chiesa  è  dedicata  a  S.  Pietro  Martire  , 

S.  Barnaba  al  Fonte  N.^  3691.  Secondo 
il  Torri  questii  Chiesa  ora  demolita  sino  da! 
1786,  fu  eretta  dall'Apostolo  San  Barnaba, 
che  vuoisi  primo  Arcivescovo  di  Milano  nell* 
anno  40.  dell'  era  Cristiana  .  Essendosi  ritirato 
in  questo  luogo  eh'  era  in  allora  fuori  deile 
Mura  della  Città  ,  dove  eravi  un  Fonte  » 
(  drlle  cui  acque  servissi  il  Santo  di  bat- 
tezzare ì  primi  Cristiani  )  non  juolto  discosto 
da  un  Tempio  dedicato  a  Giove  innalzò  questa 
prima  Chiesa  a  spese  di  coloro  che  si  conver- 
tirono alla  Fede  ài  Cristo,  e  venne  poi  in  se- 
guito ristorata  ed  ampliaca  dal  Cardinale  Cario 
Borromeo,  e  diede  la  facoltà  ài  potervi  cele- 
brare il  S.  Sacrifizio  della  Messa. 

Strada  di  S»  Pietro  Scaldasele  N.*'  I667, 
3668,  se  ne  ignora  1'  origine. 

Oratorio  r  Chiesa  di  S.  Pietro  Scalda- 
soìe  al  N.*'  ^661.  Fu  soppresso  nel  17^(5. ,  ed 
acquistato  dal  Cittadino  Locate,  e  fabbricato 
in  Case  d'affitto.  L'Arcivesc.  Ghetto  nel  1152. 
la  dichiarò  soggetta  al  Preposto  di  S.  Eustor- 
gio  .  Vicino  a  questa  Chiesa  v'  era  la  Scuola 
Morene^  ordinata  con  suo  lascito  da  Gio.  Bat- 
tista Marone.  Quest'incarico  era  addossato  ai 
PP.  di  S.  Eustor£io  ,    che  dovevano  insegnare 
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a  leggere  e  scrìvere >  e  i  primi  eiementi  grars^» 
rnnticali  a  cinquanta  Scolari  che  r;on  aves- 
sero altri  mezzi  d'  istruirsi . 

Fonte  N.^  J^49  e  Corso  di  Porta  Ticinese 
^^  55 »9-  e  7,1$'!'  Strade  che  conducono  al- 
ia Porca  suddt'tra  . 

Borgo  N;^  ;585.  e  3588.  Strada  NP  ^626. 
e  Ì6S^.,  e  Vicolo  di  riarena  H^ -$68^.  31684. 
perchè  conducono  al  succennato  luogo  di  Via- 
renna  .  Si  vuole  che  si  chianiasse  in  latino 
Via-y}rtnce9  perchè  ivi  si  eseguissero  giuochi 
o  pubblici  spettacoli  sopra  di  una  via  arenosa. 
Quasi  verso  la  fine  della  Strada  succennata  v'era 
r  Oratorio  dì 

S.  Gio.  Battista  in  Viarenna.  Quasto  era 
da  principio  officiato  dai  FP.  Cappucini  che 
fu  il  prifBO  loro  appoggio  allorché  furono  in- 
trodotti in  Milano  .  Vennero  poscia  traslocati 
a  S.  Vittore  al  Corpo,  quindi  fu  fatto  iVIona- 
srero  di  Carmelitane.  La  Chiesa  fu  demolita, 
Dia  le  Terziarie    esistono   tuttora  al  N.^  3668. 

S,  Cntterina  da  Siena  in  Viarena,  Mo- 
nastero di  Religiose  Domenicane  anch'  esso 
demolito  ,  di  ragtone  ora  del  Cittadino  Gron- 
doni ad  uso  d'  affitto  al  Naro.   S579. 

Croce  di  S.  Mansueto  levata  nei   I7z8. 

Conca  di  Viarena  .  Cosi  detta  perchè  è 
una  Conca  ,  od  un  Tombone  di  Viaren- 
na, clie  serve  a  sostenere  le  Acque  del  Cana-> 
le  della  Martesana,  le  quali  vanno  ad  unirsi 
con  l'altro  N^wiglio  Grande,  e  serve  ad  apri- 
re l'ingresso  alle  Navi  che  entrano  dd  questa 
parte  nella  Città  .  Questa  Conca  fu  fabbri- 
cata pria^a  del    1447. 
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Pogand  .  Accanto  dì  queìl*  arco  che  fa  poii« 

te  alle  Navi  trovasi  la  Dogana  ove  si  scari- 
cano le  iiitrci  per  quindi  daziarle  .  Il  Duca 
Lodovico  Sforma  V^bconti  nel  1497.  donò  que- 
sta  Gabella  alla  Fatbrici  del  Duomo, 

Sirttia  Calusca  3676.  e  3677.  Tolto  dall* 
antica  Famiglia  Caluschi  che  di  questa  stretta 
Contrada  re  era  padrona,  e  che  ne  ha  sino  ad 
ora  ritenuto  il  nome. 

Strada  7,SS%.  e  Pente  degli  Olocati  "^^^o. 
11  Ponte  degli  Giocati  è  quello  che  attraversa 
il  Naviglio  di  Martesana  dove  vaiir\o  ad  unirsi 
l'acque  del  Naviglio  Grande  nella  Conca  sud- 
detta ,  cosi  detto  degli  Giocati  dal  nome  di  una 
Famiglia  che  altre  volte  qui  abitava  . 

Borgo  30 39. e  3053.  ,  5rrmia  3063.  e  S058 
e  Vicolo  ài  S.  Caloeero  3065.   conducenti  alla 

Chiesa  di  S.  Caloeero  ^059.  Confraternita 
Ambrosiana  soppressa  nel  1782,  Il  martirio  sof- 
ferto da  questo  Santo  per  ordine  d\  Adriano 
Imperatore  in  tal  luogo  diede  il  nome  alla  Chie- 
sa. Quella  fonte  che  scorre  ai  piedi  della  B.V. 
che  si  venera  in  essa  ,  si  vuole  che  fosse  quella 
ste^a  di  cui  servivasi  il  Santo  per  battezzar© 
i  primi  Cristiani  . 

Contrada  di  S.  P'ìnccn-^o  in  Prato  3048, 
c  3049.  perchè  conduce  alla 

Chiesa  di  S,  Fin  ce  aio  in  Prato  N.®  ^5051. 
Si  vuole  che  da  principio  que«;ta  Chiesta  sia 
stpta  eretta  sulle  rovine  del  Tempio  d?  Giove 
ab'fara  da  principio  da  alcuni  Eremiti .  ma 
che  poi  per  le  elargizioni  di  Desiderio  prfnio 
Re  de'  Longobardi  venisse  d;latacs  la  Chiesa  » 


i  9^ 
e  provveduti  di  Monastero  prendendo  le  regole 
dì  S.  Bcnederto.  Sino  dall'anno  Sg6,  l'Arciv, 
Oideberto  ne  fece  donaziooe  ad  Arigau?o  Abate 
di  S.  Ambrogio,  e  nel  m86.  csscrjdo  stata 
rovinata  dalie  Guerre  fu  riparata  dall'Abate 
Beni  da  Beiiuicg^gio.  Era  Chiesa  Parrocchiale, 
e  venne  levata  nel  1785,  e  trasportata  in  S.  Pie- 
tro Caoiroinadclla  . 

espilale  dì  S,  Vincenzo  de*  P^^^lt^  N.* 
3048.  Si  crede  fondato  sino  dal  11  «i.  Serviva 
questo  per  gli  infermi  Cittadini  ;  era  tosto  che 
si  ritirarono  i  PP  Benedettini  dalla  Commenda 
di  S.  Vincenzo,  fu  unito  allo  Spedai  Maggio- 
re,  e  questo  luogo  venne  destinato  per  ricove- 
ro dei  Pazzi  ,  finché  poi  vennero  uul  1780. 
tiasporrati  aMa  Senavra  fuori  di  P.  Tosa  ,  e 
qui  nel  1786  fu  fatto  luogo  di  Lavoro  per  li 
poveri  della  Città  . 

Ponte  de*  Fabbri  ^01?.  Chiamato  anche 
da  Fabf  e  l- asteria  Fabhr'ca.  Vuoisi  detto  piut- 
tosto de' FciZ^Z^rz,  perchè  gli  Orefici  abitassero  anti- 
camente a  S.Vincenzo  in  Prato,  prima  che  il  Gon- 
zaga Governatore  di  Mil.  li  riducesse  ove  sono  pA 
presente,  e  solennizzassero  le  loro  feste  nella  vici- 
na Chiesa  di  S.  Catterina  al  PoiUe  de' Fabbri, 
essendo  essi  quasi  tutti  Confratelli  diquest'Orator. 

S.  Ciicterina  dc*Scolari  Disciplini  N.  3004 
Chiesa  fondata  per  disposizione  testamencaria  di 
Materno  Caccialeporl  ricco  Cittadino  Milanese. 
Vicino  a  questa  Chiesa  v'era  anticametite  uno 
Spedale  per  i  poveri  infermi  fondato  da  Donola 
Confalooieri  cht  cessò  nel  1455.  Anche  l'Oratorio 
fu  soppresso  nel  178(5.  ,  ora  Scuole  Normali, 
Ivlaescri  li  Ciu.  Bernardo  Mauri  e  Pietro  Corei, 


Al  fianco  sinistro  del  dato  Fonte  de' Fabbri 
V  era  U 

Croce  dedicata  a  S.  Vaiio  Arcivesccvo  ài 
filano  levata  ntl  1781. 

Bur^o  di  ò,  yincenio  in  Praro  3048.  e 
3049.  per  esservi  aiuicamente  il  JUonasiero  di 
a.  Vincenzo  detto  in.  Pruio  ^  forse' pere  he  co- 
me è  probabile  tosse  circondato  dì  verdi  Pracl^ 
o  chiamaio  Idrata  per  esser  stato  fibbricatoia 
una  corte  di  questo  nome  . 

Stretta  de*  Lesni  3045.  e  JO42.  detta 
cella  carta  Topografica  del  Censo  delle  Lesine^ 
vicn  dettavi»  Lcsiniorum  forse  voce  corrotta  dA 
Lesini  nome  di  una  Famiglia  Milanese  . 

Stretta  della  Vittoria  %o6t.  perchè  con-- 
duce  alla 

Chiesa  e  Monastero  della  Vittoria  N.° 
355S'  ^^ona*  he  Domenicane,  fondata  da^li 
Ascendenti  del  Cardinale  Omodei  nel  i6f^i<^  :  Nel 
di  2j.  Aprile  1799.  '^  ^""  intimata  la  soppres- 
sione, ma  non  ebbe  effètto,  sussistendovi  ancora. 

Borgo  di  Cittadella  5681  e  3687.  Abbia m 
fatto  noto  che  i'  antica  Città  si  stentìeva  sino 
alla  P.  Ticinese  .  La  Città  di  Milano  aveva 
tre  Fortezze,  cioè  V  Arco  Romano,  la  Citta- 
della, e  il  Castello  di  Giove  ora  Foro  Bonapartf , 

S.  M.  delle  Veteri  N/^  «639.  Chiesa  e 
JMonastero  di  Religiose  Don:enicane,  Fu  r[ueitto 
Juogo fondato  neiioóS  ,eprima  chiamavasi  Speda-» 
di  S.  Eustorgio  .  L'Arcivescovo  Robaldo  con 
suo  Diploma  del  1144.  lo  sottopóse  a\  Pre- 
posto di  S.  Eustorgio  ,  quindi  divenne  Moua- 
*£ero  di   Monache  Domenicane   col  nome    di 
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Domus  Vetcris  Dominar uTi  ììlincarum  .  La 
denuininazione  di  Vet(irì  si  crede  dalla  vetusta 
della  Casa»  in  cui  quelle  Monache  furon  da  piin- 
tipio  collocate  .  Esse  furon  soppresse  nel  17*^8  , 
ma  proseguono  tuttora  queste  Religiose  seco^ 
lailzzate  ad  abitare  nel  Monastero  . 

Borgo  di  S,  Croce  3(^94.  e  ^1691.  Eravi 
in  e^so  Borgo  3]  N.^  3697  un*  Abbazia  fonda- 
la nel  larc.  ,  e  v»  era  parimenti  un  Ospitale 
e  Monastero  de*  PP.  Crociferi  »  srari  soppressi 
per  opera  del  Cardinale  Arcivescovo  Alfonso 
Litta,  La  Chiesa  fu  ridotta  in  Commendi» 
Questo  luogo  serviva  di  ricovero  alle  M.?l ma- 
ritate, ed  ai  loro  Figli  d'ambo  i  sessi  .  Sop- 
presso il  luogo  Pio  nel  1782.  le  sostanze  vcn- 
rero  aggregate  al  L,  P.  della  Stella  in  P.  V. 
Questo  vasto  edifizio  fu  acquistalo  nel  1786, 
dai  Cittadini  Caldarini  ove  vi  eressero  una  Con-» 
ftttoria  di  pelli. 

Bor^o  del  C.^vo  della  Vetiabia  N,^  5700» 
c  5740.  Ebbe  nn  tal  nome  dall'acqua,  che 
scorre  a  lato  della  medesima  chiamata  dagli 
-Antichi  Vitabilis  ,  Acquedotto  formato  dalle 
acque  unire  écì  Fjumiceili  Seveso  ,  Nirone  ,  e 
Vcpra  ,  Conduce  questo  alla 

Chiesa  e  Monastero  di  S.  Maria  della 
Terxhiabbia  NP  ?7i4.  Monache  Domenicane  , 
anch'esso  soppresso  nel  1799.  pochi  giorni  pri- 
ma del  ritorno  dei  Tedeschi  «  e  profanata  Is 
Chiesa  ,  iu  essa  di  nuovo  aperta  nel  di  di  Pen- 
tecoste dello  stesso  anno,  e  viene  tuttora  officiata 
quotidianamente  da  una  pia  Società  di  Secolari, 
ìii  crede  fondato  nel   1246   da  S.  Pieìro  Mart. 

Casa  Andreoli  N.°  4699.    ove  si  osserva 


uno  dei  più  vaghi  ,  e  deliziosi  Giardini  di 
Milano,  ricco  di  Piante  esotiche,  cottivate 
con  diligenza  e  munito  di  sene  giudiziosaniente 
co:>trutteonde  avervi  fruiti  e  boti  d'ogni  stagione. 
Fiaiia  N.°  3845.  e  3844.  Vonce  N.°  3841. 
C  S744'  Ter  raggio  delle  Fioppecte  N,^  Ì7$6^ 
e  3772.  Dicevasi  anche  Pus [t ria  di  S.  Croce, 
Anticamente  fu  sempre  chiamata  Vusterta  della 
Chiusa  y  perchè  qui  venivasio  a  terminare  ie 
acque  del  Fossato,  composto  come  abbiam 
detto  dal  Seveso ,  e  dal  iSJirone  che  circonda- 
vano l'  aritica  Città  ,  innanzi  die  si  scavasse 
il  nuovo  Fossato,  si  presente  ,  che  chiamasi 
Naviglio  .  L'  acqua  del  Nirone  è  quella  , 
che  ora  chiama'?i  Vetra.  Per  questa  ragione  S, 
Michele,  e  la  vicina  S.  Cattcrina  ora  demoli- 
ta si  chiainano  alla  Chiusa.  Dicesi  ora  questo 
Ponte  delle  Pioppctte,  o  Pìoppettiy  per  esservi 
una  piccola  Selva  di  Pioppi  . 

Croce  dedicata  a  S.  Magno  levata  nel  1782, 
Torre  dell'  Imperatore  innalzata  per  or- 
dine di  un  Vicario  Imperiale  nel  i3?S.  col!* 
assenso  di  z:\.  Assistenti  al  Governo  di  Mila- 
no .  Conteneva  essa  un  comodo  abitato  di  va*» 
rie  stanze  onde  potervi  grandiosamente  abitar*» 
vi.  Fu  questa  demolita  nel  1781,  perchè  ingom- 
brava senza  utilità  la  Strada  di  questo  Navi« 
glio  .  Al  fianco  della  Torre  suddetta  v'era  U 
Chiesa  di  S,  Bocca  al  N.^  ?743'  Confraternita 
Ambrosiana  soppressa  nel  1786.  ,  e  la  Chiesa 
convertita  in  Casa  d'affitto  acquistata  da!  Citt. 
Benedetto  Casiraghi,  e  da  questo  rivenduta  aj 
Sostfaro  GugUelir.!  o  Vicino  a  questa  demolita, 


Chiesa  vi  sono  i  Mulini  di  macina  di  Frumeii"» 
to,  e  delle  Armi  ; 

S,  ì*  tetro  in  Campo  Lodi  giano  al  N.®  451»» 
de'  PP.  della  Madre  di  Dio  ,  ancicainenie  Par- 
rocchia stata  soppressa  nel  1783.  La  deno- 
minazione Lodigiano  si  crede  »  che  sia  dcri» 
vara  per  avervi  in  queste  parti  il  loro  Quar- 
tiere i  Lodigiani  allorché  ebbero  ordine  dal 
Barbarossa  di  distruggere  la  Città  unitamente 
ai  Cremonesi  .  La  Chiesa  è  ora  convertita  ia 
un  magazzeno  di  legnami  d'  opera  • 

Ospiiio  della  Certosa  di  Paviani  N."  }S47» 
soppresso  nel  1783  (*)  edacquisiaro  dal  cit.TusL 

S.  Caller  ina  alla  Chiusa  N.°  ^851.  Mo- 
rastero  di  Monache  Agostiniane .  Fu  esso  fon- 
dato da  Modesta  Bolla  nel  1501.,  soppresso  nel 
1799  La  Chiesa  serve  era  di  Magazzeno  pc« 
le  truppe  militari  ,  ed  il  Monastero  parte  per 
il  ritiro  delle  suddette  Monache,  e  parte  fu  ac- 
quistato dalla  famiglia  Carena  . 

t\  Michele  alla  Chiusa  N.^  3899.  Fa 
prima  Parrocchia ,  ora  è  Sussidiaria  a  S.  Lo- 
renzo . 

la  Croce  dì  S.  Michele  vicinissima  alla 
Chiesa  suddetta  ,  situata  precisamente  nel  centro 

ove 


(*)  Allorché  a  quest*  <»poca  furon  soppressi  i 
PP.  Certosini ,  nella  Certosa  di  Pavia  vi  furono 
sostituiti  li  Monaci  Cisterciensi  nel  1784.  ,  Jna 
nel  1796.  furono  anche  quest'ultimi  soppressi. 
IsTcl  1708.  vi  furono  sostituiti  in  essa  i  PP.  Gar« 
rn^iitani  Scalzi  del  L>eseito  di  Varese ,  9  quelli 
di  Concesa , 


•ve  fan  croce  le  4.  Strade  fu  levata  nel  tySu 

la  Colonioctta  ai  N.*^  %^55'  Oratorio,  ed 
altre  volte  Spedale,  dove  vi  avevano  particolac 
diritto  1  Deputati  dello  Spedai  Ma g.  Nel  178(5. 
fu  ch'Uso  indi  riaperto  dove  aitualmepte  ne'gicrni 
festivi  si  radim.1  la  Gtoven'ù  a  recitare  l'Officio. 

Contrada  dì  S  Ambrogio  c/e'  Disciplini 
jpii.  e  3B99    perchè  conduccv^  alla 

Chieda  di  questo  Santo  N.*^  3905.  Confra- 
ternita Romana  ,  prima  ch'arrata  S,  Pietro 
Martire,  soppressa  nel  178^5.  ora  Casa  d'affic* 
co  ,  ed  dcqaistara  dal  eie.   Cesare  Landreaui , 

Co/it^ada  de- le  ■^nrnncch'e  392.4-  e  ipij. 
Così  detta  dilla  Famtgila  Cornaggi  che  abitava 
iti  queste  vicinanze  . 

ricalo  delle  Ferie ^[ói.  e  4<83.  E'  di  sup- 
porsi  che  qji  vi  fos<;e  qua 'chs  Mercato  di  V'erze. 

Coni r aia  di  S.  Fermo  39 so.  e  3948.  per-* 
che   conduceva  alla 

Chiesa  dei  SS.  Fermo  t  Rustico  N.^  ^i^^^^ 
Parrocchia  soppressa,  e  levata  la  Chiesa  nd 
1787.,  al  presente  è  Casa  di  Vicmato.  Alla  si- 
nistra   del  vicolo  contiguo  V*  era  la 

^  Chiesi  di  S,  Pietro  in  Corte  Parrocchia 
antica  ,  che  fu  dal  Poiueficr  Paolo  II.  data 
in  titolo  ai  Signori  Conti  della  Torre  nel  1454, 
rhe  la  notninarciìo  S.  Giovacni  della  Torre  . 
Nel  vicolo  di  5.  Pietro  ali*  Olmo  al  Palazzo 
ritrovavasi  una  terza 

Chiesetta  detta  S,  Ale.'ìsarìdro  consecrata 
ai  SS.  Martiri  Sisinio ,  Martirio,  e  Alessandro, 
li  di  cui  Corpi  furono  tia5!ccati  a  S.  Si;TìpU« 
ciano  in  P.  (^omasina  . 
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^  Contraili  del  Fieno  4^74  ^\6^.  E*  vero- 
sibile  che  quivi  tolsero  i  Fenili ,  e  le  Scuderie 
dei  V/sconfi  ,  siccorT:e  qui  vicino  v'  era  il  loro 
Palazzo  ,  coiDC  si  può  vedere  al  luogo  descritto 
di  S.  Gio.  la  Conca  »  nella  stessa  guisa  che 
presso  le  antiche  Porre  d::lla  Girti"  v*  erano 
1  luoghi  destinati  per  la  vendita  della  Legna  . 
Contrada  derji  Jmedci  39(52.  Credesi  che 
fos^e  voce  corrotta  da  Omodei  ,  Famiglia 
cospicua  in  Milano  ,  tra  la  quale  il  Cardinale 
Omodeo  ,  e  qrarrro  di  lui  Fr.Ttelli,  di  cui  veg- 
gonsi  le  loro  tfFìjie  in  quattro  Mcd^iglie  di 
Bronzo  ntr '  4.  Obelischi  che  si  osservano  nella 
Cniesa  della    Vittoria  in  detta  Porta  . 

Piana     5975.  e    3g(?6.  e   Contrada    «//    S. 
iAUssandro  ^975.  c  397<5.  perchè  conduce  alla 
Chiesa   Decumana  e  Convento  di  S.    Jles' 
Sandro  in  Ztbedìa  al  N°4i3o.  de' PP.  Barn5  = 
biri  «    io'idatA  sul   pnrìcipio    del  Xli.    Secolo  ' 
In  questo  luogo  v'era   la  Carcere  Z.cbedia  fon- 
ÓATa.  verosimilmente    da    qualche  PoteDtaro    di 
questo -nome  ,  dove  <;i   dice  che  Alessandro  A  1- 
fì-re  della  Legione  Tebea  f^tto  Cristiano  avendo 
subito  il    Martirio  ,  s'  innalzasse  a  di  lui  onore 
una  piccola  Chiesa  che  trova».i ,  come  dissimo, 
menzionata  nel  XII,   Secolo.  Era  la  di  ìei    fac- 
c  ara   ddla  parte  di  S.  Gio,   in  Conca  ,  ed  er% 
P  arrocchia  .  Ceduta  quindi    nrl     i5?9.    ai    PP, 
B  arpsbiri  diif^^rnaroi^o  deuioli ria  nel  Secolo  su  s- 
seguente    per    bìrmarne  un    Tempio    degno    ui 
ima  <:t  cospicua  Mercopoli .  L*Archi;etto  di  questa 
Chiesa  celebre  per  le  snc  pitture  ,  e  per  i  pre-  , 
^losi  suoi  Mara3i  fu  Uf  o  secsio  loro  consocio  ti 
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P.  Biiìago  .  Vi  sì  trovano  unite  le  Scuole 
pubbliche  al  N^  3974.  dirette  dai  Padri  aiedc- 
Siuii  ,  le  qunli  ebbero  principio  nel  1609.  da 
lina  pia  fondazione  di  Moasignore  Giovanni 
Battista  Arci'nboldi  ,  aumenfate  nel  i6t$.  ,  e 
ài  nuovo  nel  1635.  Q,')ello  che  più  ancora  me- 
nta 1*  osservazione  dell'erudito  torastiero  si  è 
il  Mus^o  di  S:ocia  naturale  incominciato  da 
questi  stetsì  Padri  per  ordine  Sovrano  sino  dal 
177^.  ,  e  reso  molto  più  ricco  e  inrerejssfite 
dal  P.  Pini,  al  quale  ne  venne  appoggiato  l'in- 
carico, e  -che  mere*  le  -sue  fatiche,  f  suoii 
"V'^S.^' »  '-  le  sutì  corrispondenze  con  i  più  cele- 
l)ri  N'aturpJ'sti ,,  lo  rese^dcgao  dell'Aamiirazio- 
ne  dt^gli  i-ntcliigenci  . 

Palagio  Triui^i  N.^  39^5  Rinomato  per 
la  bella  raccoira  facca  di  Quadri,  e  d' una  scelta 
Libreria  dell' Ab:;te  Carlo  Tnulsi  morto  nel 
1789  ,  e  dallo  stessa  di  lui  Fratello  Giorgio 
Triulzi  morto  in  Giugno  180 2  ^  nella  quale  oltre 
tutte  le  Opere  di  qualunque  siasi  ra;ij0  di  Sro- 
ria,  e  di  slrra  Scienza,  si  veggono  molte  belle 
edir.ìoni  del  1400,  e  varj  amichi  manoscritti 
rari ,  ed  originali  . 

Pala~^^n  Archinti  N,  3951.  Si  conservano 
Jn  questo  Palazzo  molte  pregievoii  Pttrure  del 
Lanzano,  del  Tjepoii ,  del  piazzetta  Ve nez\a«* 
lio ,  e  di  Vittorio  Higari  Bolognese,  oltre  una 
buona  raccolta  di  Libri  ,  e  di  Bronzi  pregic- 
vo'issiroi   per  la  sua  antichità. 

Pialla  dctrJlbergo  Grande  altre  volte  J[^ 
bergo  Tmp.  N.  4M?'  ^^'  ciavi  il  Collegio  detro 
Imperiale  diretto  dai  PP.  Birnabiti,  il  qiiule 
vciiue  uaico  al  Collegio  aiirc  voice  dc'Nvbili  ia 
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Fona  Nuova,  ora  chìamafo  CoTjegio  di  Edu- 
C-az.  Na/.  Il  Segrer,  Casanova  ne  tece  V  acqui^io. 
Contrada  Xci^edia  N.  415'.  e  41  j;?,.  ptf- 
chè  eravi  una  carcere  srara  cietra  da  un  ceno 
Zebedia,  come  si  osserva  scolpito  in  una  pietra 
nel  Vicolo  di  qiìesto  nome  rìcus  Zehedfrrum  . 

i^icola  Pus  ter  la  ;97»  e  3972.  la  1-an.i- 
glia  Pusteì  la  che  qui  abitava  gli  ha  à^w  que  to 
nome  .  E'  tanna  che  ^'i  abirasscro  Inngo  t  nipo 
ì  Divori  della  fan.ojja  Ererira  Guglìeln)ÌT  ?  Boe- 
ira  ,  con;e  leggesi  nel  suo  Processo.  iVloito  pri- 
ma del  ì'j')6.  eravi  una  secreta  I-foggia  de'cosi 
detti  Lileri  Mutatoli . 

Cvntrùda  C5970  e  35^5.  e  Corsia  àrdila  Palla 
SgiS    e   >5-z6.  Stride  che  corducono  al  liiog©, 
al  quale  è  stato  iiuposio  il  noirc  di  Palla  per- 
chè crcdcsi   che  ivi  fossero  aiificamente  i   pnb- 
b!ici  giuochi  di  tal  sorta.  Nel  rarissimo  Libro 
ìnticoL^to  Len'ologìa  del   Tre^  cos\  leg^tsi 
99  Sant  Arnbro«;ino  poi  in  Solariolo  . 
9»  Presso  alia  Balla  de  non  far  soiacio  ^ 
,«  Ma  Mcrcancia  &c. 
Da  questo  si  potrebbe   arguire   che     siasi    dato 
il  tìome  di  Palla  piusrt^to  dalle  Palle  di  Mer- 
canzìa ,  che    dal  Giuoco  della  Falla    con    cui 
si    prendesse  so{az7o  . 

Croce  delia  Pnlìa  ^  o«ia  Inmagine  e  Cs^ 
peMa  dedicata  a  S.  M.  dell'  Assunta  .  levata 
l'Imma^jinc  nel  1798.,  quindi  di  nuovo  riamessa 
rei  1799. 

Contrada   di  S.  Jmbronio  oVa  Palla  3407, 
€  J401.  cosi  chiamata  per  esservi  stata  una 
Chiesa  Parrocchiale  dedicata  aS.AmbrO" 


/ 
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giù  al  N.*^  33  »8.  cliìaraara  \n  Soìnriolo  perchè 
conobbe  la  sua  erezione  da  una  Famiglia  Sola- 
ri ,  DccTiolira  nel  1787.;  al  presente  ad  uso  del 
mercanta  di  Vino  Perclli  . 

Contrada  dell*  Olmeuo  3914  ^  ?9n.  cosi 
d-etca  dalia  O!  (no  che  ivi  sorgeva  all'imbocca- 
tara  della  Contrada  de*  Piatti .  Questa  Contra- 
ck  chiamavasi  aaticainenre  f^ìa  Levaiu  o  EU^ 
vaia  o  Elata,  Dopo  la  Casa  Archinti  dove 
ora  è  il  muro  del  soppresso  Monastero  di  S.  M, 
Valle  V*  era  !a  demolita  Chiesa  di  S.  Dooiini- 
co  in  Fta  Lavata  diriajpecto  al  Piazzale  di 
S»  Fermo;  cosi  detta  per  essere  alquanto  eleva- 
ta ,  o  perchè  giacesse  sai  margine  della  fossa 
che  serviva  alia  Città  demolita  ;  in  farci  nel 
Palazzo  d'  Adda  qui  vicino  fu  scavato  anni 
sono  qualche  pezzo  d* antico  Bastione.  Si  noti 
b^?iie  che  le  fosse  antiche  sono  al  presente  le 
Cloache  o  Cantcrane,  ìe  quali  vi  erano  ad  ogni 
Porta  della  vecchia  Città  demolita  . 

Con: rada  de*  Piatti  3954.  e  JPJJ.  Prese 
si  nome  dall'  antica  Famiglia  Piatti  ,  o  Piati 
che  qui  abitava  ,  che  il  Torri  afferma  che  di- 
scendesse dal  famoso  Piatene  Maestro  d*  Arisro- 
tìJe  ,  leggendosi  anticamente  un'  iscrizione  col- 
locata sotto  di  una  Statuì  situata  lungo  la  stra- 
da medesima  Divi  Plamnis  memorahile  .  /o. 
jintonius  Flatus  Simonis  F.  in  Platonem  suum 
a q'-io  orìginem  &  in^enium  refert  im^sìn^'n  hanC 
frcvriis  mnnibus  sculpsit .  Jn.  MCDl^Xf^IIL 
Contrada  di  S.  >J,  Falle  perchè  conduce  alla 
Chiesi  e  Monastero  di  s.  Maria  FaUe  ^9?^» 
Monache  Benedettine  soppresic  nei  179'^.  >  oil 
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secolarizzate  vivono  tuttofa  in  co/nunjofif  ntììè 
stesso  losjle  .  Quesie  Religiose  abitavano  in  ori» 
gìne  nelid  Terra  di  Menate  ,  e  vi  si  uniroao 
ad  esse  le  Monache  di  S.  Carterina  in  Viarcn- 
na  ,  Fu  questo  sito  a  loro  donato  da  Ugo  Set- 
tcTla  Vicario  Gcn.  d*  Enrico  Scttala  nostro  Ar- 
civescovo di  MilnHo  Tanno  1218.  Si  vuole  ag- 
giunto il  non-  di  valle  o  perchè  vi  fosse  basso 
il  terreno,  o  più  probabilmente  perchè  la  Chiesa 
fosse  contigua  alle  mura  dell^anrica  Città  chia- 
inatc  volgarmente  bastioni  ,  0  con  terniin«  Ia« 
lino  Valium  . 

S.  Mar  torcila  N.^  393©.  Confraternìrs 
Romana  soppressa  nel  1786.  Non  si  sa  precita- 
mcnte  l'epoca  della  fondazione  di  questa  Con- 
fraternita ,  ma  aveva  essa  il  pregio  d'anzia- 
nità tra  tutti  i  Disciplini  per  essere  una  delle 
prime  scate  erette  in  Milano,  ed  il  Sormanì  dice 
che  vi  erano  ammesse  anche  le  Donne,  e  che 
aveva  il  privilegio  di  accompaguare  i  condan- 
nati al  patibolo  prima  che  ri  fosse  la  Confra- 
ternita di  S.  Gio.  alle  Case  Rotte.  Io  questa 
Chiesa  v*  era  un  Quadro  di  Bernardino  Luvi, 
ni  ,  che  fu  spedito  a  Vienna  ad  arricchirci 
quella  Galleria  Imperiale  .  Ora  vi  si  trova  una 
Scuola  Normale  diretta  da  Frjjntesco  Birsghì. 

Pia^^a  ^7.76.  e  3  577*  e  Contrada  dc^Ees-* 
ti  cosi  detta  dalla  Famiglia  Rc=;ti . 

Contrada  dcìli  Stampi  N.*^  ;tp?2  e  3953. 
Perchè  ìvi"^^  antico  ebbe  T abitazione  Fa  F/t- 
miglia  Stampa  Soncini  . 

Basilica  Co  I  le  e  iti  t  a  di  5,  Giorgio  in  V.t 
laiio  N.^  3341.  COSI  detta  per  esser  stata  fab- 
bricata dentto  o  presso  1*  Antico    Palazzo  Im- 


periate,  innalzato  da  Trajaao,  o  da  Massiuiia» 
no,  nel  quale  abiravano  gl'Imperatori  Ronii- 
ni  allorché  fissavano  il  loro  soggiorno  in  quesra 
Circa  La  Chiesa  venne fonciaia  nell'Otravo  Sccoio 
da  S.  Natale  iiosrro  Arcivescovo  che  fu  qui 
sepolto.  Era  Chiesa  Decumana  9  e  sino  dal 
principio  dei  Secolo  X/l.  era  convertita  in 
Collegiata  a  cui  presiedeva  ii  suo  Preposto, 
La  sua  nuovi  Facciata  è  stuza.  terminata  sola- 
mente nel  1774.  I  Canonici  furono  soppressi 
rei  1793,  E'  al  presente  Chiesa  Parrocchia- 
le.  Aveva  essa  di  iiaQco  una  Cappella  chia- 
mata Croce  di  San  Giorgio  al  Palazzo 5  demo» 
lira  ali*  epoca  delle  a! ere,  dove  cl'ì  si  sranno 
fabbricando  delle  botreghe  . 

Contrada  di  S.  Giorgio  ?S7<-  e  5» 381, 
Conti-,  di  S.  Seb'isiiano  perchè  conduce  alle 
Chiesa,  di  S,  Sebastiano  N.°  3988.  altr^ 
volte  Parrocchia,  fondata  ai  tempi  di  S.  Carlo 
dopo  la  peste?  che  desolò  Milano  nel  157^- 
L'  Architetto  di  questi  magnifica  Rotonda  ftì 
Pellegrino  Pellegrini,  Nel  principio  di  S;:ccem' 
bre  1798.  fu  chiusa  per  formarvi  seralmente 
il  cosi  detto  Circolo  Costiciizioiiale  ;  ma  chiu- 
so questo  nel  26.  Aprile  179^.  venne  di  nuo- 
vo riaperta  nel  ^6.  Giugno  di  quest'anno  me- 
desimo ,  e  ribenedetta  dal  nostro  defunto  Ar- 
civ.  di  Mii.  Filippo  Visconti  di  gloriosa  memorii. 
Contrada  della  Lupa  %t%7,  e  7x86.  e 
Contrada  della  Lupetta  59^«.  e  398 j.  Cosìi 
denominate  da  un  antico  orrido  ceffo  da  una 
Lupa  rozzamente  intagliato  in  marmo,  che 
vedevasi  con  vibrata  lins^ua  sporg^ns;  in    fuod 


«ci 
èkMx  parce  al  lafo  sinistro  e^tcrlorff  della  Porrà 
che  niecre  in  S.  Suiro  . 

Contrada  de'  ^pndari  o  meglio  Spadai 
K.^  3*43-  e  3244.  Credasi  cosi  non-inaca  dalla 
professione    di    S^adari  ,  che  in  ess^  csercuasi. 

Coni  rada  di  S,  M,  BeUradc  N.°  3269.  e 
3*7"^.  perchè   conduce  all^  sua 

Ch'usa  di  S,  J^aria  Btlirade  K^  3a<5(5, 
dedicata  a  M.  V.  addolorata  ,  f'or.data  nel  IX. 
S-colo,  Chic"<a  Sussidiaria  a  S.  Sepolcro  .  No- 
IDinavasl  pr;ma  S.  M.  R(;tonda  dalla  forma 
che  anricanientc  aveva  .  La  denominazione  di 
Beitrade  vuoisi  dedotta  dal  C.  Bwltrade  suo 
Fondatore,  oda  una  Donna  dello  stesso  nome; 
cnenire  i  nomi  di  Bmao  Bcrtrude  ^  Bcltran' 
do  erano  molto  famigliari  presso  1  Longobardi. 
Annessa  a  questa  Pòrrocchia  cravi  una  Confra- 
ternita di  Rito  Ambrosiano  sotto  il  titolo  dclU 
B.  V,   de*  7.  Dolori  stata  soppressa  nel  1756, 

Malcnnione.  Cosi  detto  non  già  come  fai- 
sameocc  alcuni  supp<^ngono  che  qui  i  Cattolici 
soffrissero  una  sconfitta  nelle  zuffe  sostenute 
contro  gli  Arriani  ,  per  la  rrala  situazione  del 
luogo;  ma  appunto  la  posizione  angusta  dove 
"vì  concorrono  molte  rie,  e  che  si  è  poi  allar- 
gata dal  MarazZuni ,  uno  de' più  zelanti  Cit- 
tadini Milanesi,  sulla  di  cui  Casa  vi  fece  di- 
pingere due  buone  Medaglie  rappresentanti  » 
unt  S  Ac-ìbro^'o  collo  Sfafi'c,  e  l'altii  S.Giorpio 
che  uccide  il  Dragc^ne,  stare  cancellate  nel  «79^. 

Contraffa  di  Falpetrosa  N.°  5799.  3300» 
detta  vo'gariTiente  P'alpe tosso  voce  corrotta  forse 
perchè  anticamente  qui  abitassero  i  Scalpellini , 
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Contrada  della  Zecca  Vecchia  N."  3ió5« 
«  \  157.  peichc  cravi  qui  U  Zecca  Vecchia,  deva 
ti  cuniavano  le  monete  per  Io  Stato  di  Milano. 

Contrada  del  Scrino  N."^  3  3^9  e  3(375. 
Anche  questa  prese  il  nonìe  dalla  Fauijglia 
Net  ini  che  in  essa  abitava . 

r/co/o  del  Mìglio  N.^  338<^.  3382.  cosi 
forse  norrinaro  da  qualche  Venditore  di  Mìglio, 
oda  taluno  di  questo  cognome  che  ivi  abitasse, 

Streun  Bagnerà  N.^  3394-  e  5195.  Da 
una  Carta  Topografica  esistente  neìl'  Archivio 
del  Capitolo  di  S.  Giorgio  al  Palazzo,  le^gesi 
chiamarsi  questa  Contrada  che  mette  sul  Piaz- 
zale -^i  Casa  Crivelli  ,  Baniaria  forse  perchè 
ivi  fossero  i  Bagni  degli  Imperatori,  giacché 
questi  come  abbiamo  osservato,  vi  avevano  vi- 
cino il  loro  Palazzo  .  Qui  era  vi  il  Co/iservn- 
torio  della  Provvidenza  cosi  detto  Monastero 
delle  Asse  .  Serviva  questo  per  ricovero  di  pe- 
ri-enza  per  quelle  femmine  dissolute  affine  di 
toglierle  dal  pericolo.  Diccvasi  Monastero  delle 
Jtsse  pel  riparo  delle  finestre  ch'eranvi  d'incorno. 

Contrada  S.  Marta  N.°  34^9    339«-    alla 

Ckif^si  ^  Monastero  di  Santa  Marta  al 
N.  34  ?o.  Religiose  Agostiniane  fondato  da  Si-. 
mone  da  Casale  nel  1^45. ,  soppresse  nel  1798., 
ed  ora  Casa  di  Ritiro  . 

Contrada  dì  S.  Sisto  3391.  e  3434.  alla  sua 

Chiesa  di  s  Sisto  al  'v'.  3  3fO.  Chiesa  Sus- 
sidiaria a  S>  Giorgio  in  Palazzo  fondata  nel 
1770    dal  Re  Desiderio  . 

Contrada  de' Medici  ^441.,  e  344?.  Co<?ì 
nominata  dalla  cospicua  Famiglia  Medici  Mi- 
ianese ,    che    diede    un   Soramo  Pont^^fice  alU 


Chiesa  co!  nome  di  Pio  IV^.  che  fu  Avo  Ma« 
?erno  del  nostro  glorioso  S.  Carlo  Borromeo  . 

Chiesa  di  S.  Maria  soprananii/Lata  al  Cer" 
chìo  N.^  2,9*  3-  Pinocchi'»  derr^oliira,  ed  acquistata 
dal  Cittad.  Rci/-ionaro  Mi>n[i .  Veniva  soprano- 
Hiinata  al  Cerchio,  o  Circo,  perchè  vuoisi  es- 
servi ivi  «rato  cjue!  famoso  antico  Circo,  dove 
ìiì  Giovenco  csercitav^si  in  varj  giuochi  come 
Giosuè,  Tornei,  e  simili  esercìzj  di  destrezza. 
Quivi  eravi  la  strada  sorterrauea  che  conduce- 
Vd  sino  al  Monastero  Maggiore  . 

Conimela  della  Maddalena  al  Cerchio  N.® 
JÌ917.  e  291S.  denominata  dalld  vicina 

Chiesa  e  Monastero  di  S.  M.  Maddalena. 
al  Cerchio  al  N.*'  2909.  Monache  Umiliate 
tuttora  sussistenti  .  Il  Torri  afferma  che  le  sìa 
stato  dato  il  fondo  da  una  Donna  di  qualità  9 
per  aver  avuto  in  Consorte  urio  di  que*  prigio- 
nieri di  Corrado  Imperatore,  il  quale  avev^ 
votato  che  se  diveniva  libero  abbracciava  tosto 
la  Fede  di  Cristo  . 

Contrada  di  S,  Bernardino  N.^  ^935'  e 
2956.  conducente  alla 

Chiesa  e  Monastero  di  S.  Bernardino  al 
N."  2^66,  Monache  Francescane  fondato  nel 
12,90.  Quivi  era  il  Lungo  Pio  Melzi  ;  ma  le 
Monache  ed  il  Luo^o  Pio  suddetto  Furon  sop- 
pressi nei  1782.  Il  Monastero  pern  venne  con- 
vertito in  uns  Casa  di  Ricovero  per  le  ex-Mo- 
Dache  Vecchie  . 

Contrada  N.®  2959.  e  2957-»  e  Vicolo  dì 
S,  Pietro  in  Camminadella  N.^  3905.  perchè; 
@' figgono  alja  seguente 
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Chiesa  far r occhiale  al  N."  3007,  dcc-jcà» 
ta  a  questo  Sanro  ,  uuira  a  quella  soppres-ja  di 
S.  Vincenzo  in  prato,  Vogìiono  alcuni  che  il 
lìoinc  di  Cumminadella  gli  fosse  s.pplicatt>,  per 
esservi  srata  in  questo  luogo  un  boschetro  chia- 
niaco  CamminadeUa .  Il  Celebre  Giulini  dice 
che  Cumminadella  è  il  diminutivo  di  Camnii-' 
•  naia  che  significa  Casa,  Sratiza  ,  Sala  ce.  on- 
de vuolii  da  ciò  noiT)in3to  anche  S.  Ambrogio 
in  Solariolo,  vicino  alia  Palla,  Cosi  pure  S. 
Pietro  in  Sala  ne' Corpi  Santi. 

Contrada  di  S.  Simone  N.^  Ìg6$,  e  3065* 
Conduce  esss  alla 

Chiesa  de*  SS.  Simone  e  Chiùda  J^posfoli 
al  N.°.3o75.  Quivi  eravi  un  Collegio  di  Ri- 
gazzi  di  condizione  civile  diretto  da*  PP.  Bar- 
uabici,  ora  Sjissidiaria  a  S,  Pie:ro  m  ammina- 
dclla  levato  ne!   17S7. 

Contrada  della  '  Fecra  de''  Cittadini  N.® 
3,49?-  ^  3494-  perchè  conduce  alia  Vqìtz  ,  ed 
anche  perchè  ìa  Farr.iglia  ('-iir,qdini  abitava  iu 
questa  Contrada  che  le  ha  aggiunto  la  denomi- 
nazione.  Versso  il  fine  di  questa/Contrada  era- 
vi^ un  .Arco  sul  quale  al7,avasi  un  Caseggiato 
che  abbracciava  entrambi  i  lati  della  stessa  Con- 
trada ,  stato  gettato  nel  iSoi,  e  sgombrato  il 
sito  ,  ed  abbellito  .  Quasi  rimperto  a  quesc* 
Arco  eravi  la  Colonna  detta  Infame,  sxATa  atter- 
rata nel  «778  corr>e  dal  seguente  vistrerro  di  Storia 


Guelielmo  Pip77a  CotrTnissario  d»*]!.^  Sani» 
ta  ,  e  Giacomo  Mora  Barbiere  «entrambi  Milanesi 
divisarono  comporr"  nn  rerto  Onto  pestìfero  , 
formato  dalla  putredine     che  esciva    dalls  jbocca 
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ói  que'  sventurati  clic  morivano  appastati ,  (gjao 
che  in  que' tempi  la  peste  faceva  straoe  in  Mi- 
Isno)  unitamente  a  diversi  altri  postiferi  egual- 
mente che  mortiferi  ingredienti ,  col  qual  onto 
Tingevano,  e  facevano  ungere  da' loro  stipendiati 
emissari  le  pai*^ti  delle  Contrade  ,  non  che  le 
Porte  delie  Case  ,  e  loro  serrature  e  catenacci  , 
ed  altri  luoghi  ove  più  ficihnente  s'avvicinavano 
*!;li  abitanti  ,  i  quali  tosto  che  comunicivano 
la  fetida  esalazione  tra  pochi  piorni  soccomhe- 
Tano.  Lo  ?copo  di  questo  scellerato  disecrno  era. 
quello  di  trar  profitto  da  questa  procurata  scia- 
gura,  giacche  questi  avevano  altresì  composto  un 
antidoto  onde  preservarsi  loro  stessi .  ed  i  compli- 
ci loro,  e  guarire  altresì  tutti  que' disgraziati  eho 
avessero  partecipato  d»"!  morbo.  Era  questo  un 
Olio  d'  ulivo  comune  misto  con  olio  di  laurino, 
«  di  sasso  ,  cera  nuova  ,  polvere  di  rosmarino, 
di  salvia  ,  di  bacchi  di  ginepro,  e  d'aceto  col- 
quale  ungevano  i  polsi  ,  ed  il  milato  guariva 
in  jioche  ove .  Un  numero  grande  di  persone  peri 
per  r  effetto  di  questa  pestilente  unzione  ,  tra 
quali  molti  abitanti  della  vicina  Vetra  de'(]littadini , 
Contrada  di  S.  Simone  ,  del  Pasquaro  de'  Resti  , 
f,  di  molti  altri  luoghi  anche  fuori  delle  Porti»  di 
Milano  come  si  ha  dal  loro  processo  stampato,  dal 
quale  si  sono  estratto  queste  cognizioni ,  come  si 
può  vedere  dal  Torri ,  e  Latuada  ,  e  dal  Libro 
de' Giustiziati  sotto  quest'epoca.  Dopo  qualche 
mese  la  Giustizia  volendo  assicurarsi  degli  Autori 
di  questa  sciagura  che  travagliava  Milano  ,  pub- 
blicò che  sarebbe  stato  offerto  un  premio  di  5oo. 
3cudi    all'  accusatore,    locchè    fuion    scoperti    i 


«omplici  p^r  mezzo  di  qiiegli  stessi  che  venivano 
pagati     sino   a  4«  l^oppie    al    giorno    prr    ung  rp 
inatte   tempo  le   nuua  delle  Coiitrade  delia  (Jittà, 
Posti   tra  ferri  li  due  accennati   Autori    Gu- 
glielmo   Piazza,    e  Giacomo    Mora ,    furor»    posti 
sotto    gli    esami  che   luron  liin2;hi  e  coinpliciti  , 
depoaeiido    in    seguito    tutti   i  loro    complici    cne 
furono  Giacinto  Muganza  detto  il  Romano  Mila- 
nese -   Gerolamo  d^  tto  il   Frate  ,     Gerolamo    Mi- 
gliavacca  detto  il  Torese  ,  Gio,  Battista     Bianco , 
Margarita  Bonacina  ,  Bigotto  Pietro  Paolo  Mila-» 
neso  ^  Gian  Battista  Forletta  ,   Francesco     Berjiais- 
cone  di   VÌ2;"ià,  e  Martino   Recalcato .  Termina- 
ti  i  loro   [uocejsi,    venm^ro    tosto    cortd;nnati  gli 
Autori    Guglielmo    Piazza  ,  e  Giacomo    Mora  ad 
esser  tirati  sopra  dì  un  Carro  .tormentati  di  molti 
colpi  di  tenaglia,  e  taf^liiite  le  loro  destre  allor- 
ché   fur.ìii    riin petto  alle     loro    Case    situate  alla 
Vetra  de'Gittadini  ,  quindi  arruotati  ol  luogo  del 
loro     supplizio,  cioè  alia  Vetra,  e   dopo     d'esser 
stati    tenuti  vivi   p  r  lo  S]»azio  di  <\n<i    ore  furo- 
no i  loro    corpi    abbrucciati  ,  e    sparse  le   infami 
loro  ceneri  nel  fiuuie  ,  nel  giorno  3i.  Luolio  i63o. 
Non     meno     infamante    e    tormentosa    fn    la 
morte  in  seguito  dogli  altri  Complici  in  nu-.uero 
di  9.   persone    coma    abbiamo    esposto  .    La  Ci  sa 
di  questi  disgr  ziati  fu  demolita  dai    fondamenti  , 
con   proibizione    sotto    pene  rigorose    di   non   pivi 
xi 'edificar  altre  Case  ,  per  ordine    di  quel    Gover- 
natore eh'  era  in  allora   il  Sig.    Ambrogio  Spino- 
la  M.  de   Los  Balbasos,  e   Com  nendator  Ma2:?io- 
je  di  Castiglia  ,  ed  al  luogo  delia  loro  abitazione 
▼enne  innalzata  una  Colonn  !  ,     lateralmente    alla 
quale    v'  eja    una    Lapide    ove    in    epilogo    es- 
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■fJiimeva    questo    Gatastro    nel    modo    seguente  ^ 

Hic  uhi  hxc  Area  patens  est 

Surgebat  olim  Tonstrina 

Jo.  Jacobi  Morie  , 

X^'ù  facta  cwn  Qulielnio  Platea  pubi.  SarÀt.  Comis. 

Et  citm  aliis  conspiratìone  ^ 

Durn  Pestis  atrox  sei^irct 

LcRtlferis  uìigiientis  huc  ,  et  illuc  aspersis 

Plures  ad  dirwn  mortem  compuLit. 
Hos  igìtur  amhos  Hostes  Patriae  ìudicatos 
Excelso  i:%  Plaustro 
Candenti  prius  veUicatos  forcipe  ^ 
Et  dextera  mulctatos  manu 
Ilota  in.fringi 
Rotaeque  intextos  post  horas  sex  jugularì  ^ 
Comburi  deinde  , 
Ac  ne  quid  tam  scelesiorum  Hominum  rcliqui  slS 
Puhlicatis  honis 
Cineres  in  flumen  proljci 
Sert-atus  jussit  ^ 
Cujus  rei  ìneìnoria  aeterna  ,  ut  sit 
Hajic  Doinum  sceleris  ojjficinain 
Solo  acquari  y 
Jlac  nunquam    in  posterum  refici  ^ 
Et  efi^i  Cohimnam  , 
Quae  vocatur  Infamis 
Idem  orda  mandavit 
Procul  hinc  y  procul  ergo 
Boni  Cwes 
Ne  vos  iìifelix  ^  infame  solum, 

CommaGulet 
M.  DC.  XXX.  Knl.  Aumstì. 
''I*rct,eside  pub.  Saràtatis  M.  Antonio  Montio  Senatori 
Jt  Justitiae  Cap.  Jo.  Bapiista  Vicecomìt^ 


L  esistenza  ai  questa  Colonna  òlurò  sino  al 
giorno  3i.  Agosto  1778.  venendo  la  notte  del 
giorno  suddetto  atterrata  ,  nel  di  i.  Sett<mhr& 
di  detto  anno  fu  fatta  Visita  Giudiziaria  allo 
stesso  luogo,  cjuindi  nel  1801.  fu  comperato  uxi 
tal  sito  dal  Cittadino  Fra nzino  Mercante  di  Vino 
che   v'innalzò  un  fabbricato  ad  uso  di  botteghe  I 

Corsìa  N.«  35,9.  e  3757-  ^  Terraosio  di 
P,    Ticincst   ora  P,  Marcuco  ,  " 

Colonne  di  S,  Lorenio  y  in  numero    di   16 
d   ordine  Corint-.o,    unico   rnnnuruento    d'antt- 
chirà    che    ancora    esimie  in  MiI;ino  .  JI  GiulJnì 
dice    che    fosse  un    Bjgno  o  Lavacro  dedicato 
ad  iLrcoIe  come  ne  dice  Ausonio- 
Ej    Regio  Herculei  ceiebns  sub  hònori Lavacri, 
aliamela    di    quesio    superbo  Colonnato  srato 
innalzato  per  cenno  di   Massimiano  Irrperarorc 
(1    di    cu,  ^Obebschi    ed    alrri    ornamenri  cM 
portava  il  rimant^nre  di  questo  anrico    Hdifiz.o 
del    Paganesimo,  sono  ora  sirniri  .copra   ìì   0.^ 
colo    muro    della    Chiesa   di  S.  Lorenzo    dailA 
p.rre  della  Vetta)  vi  è  1' ing.es^o  eh/  condtl- 

ChUsa  Collegiata,  e  Parrocchia  annessa 
di  S.  Lorenzo  Maggiore  a!  N.»  ^^69.  Sì   vuote 
che  .ino  ai  re  npi   di  s.^^mhrogio  venis^  con. 
ve.tKo  questo  Tcmpm  in  uso  sacro.  Nel  ,,-., 
rovinato  il  vecchio  Tempio,  fu  colle  lim.^i'nV 
de  Crtadini  rif.tca  la  Basilica  sulle  nmac.e  fon 
^aiìe.ra     m  qudio  forma  che  ora    vedes,    sui 
d.^egno  d,  Martino  B^sso  cel,  ^rcbitetro  di  0,'' 
^eap,.  II  Cardinale  ìà^uomto  [u  quello,  ^e 


fece  amalzare  il  Palazzo  della  Canonica.  Nel 
1701.  lu  mezzo  rovinato  da  un  tutioso  incca- 
dio  ,  e  da  Chiesa  Decumana  passò  ad  e^set  Col* 
!egi2td  sulla  fine  deiP  aI.  Secolo  ,  e  ne  era  il 
Preposto  Anselmo  ,  creato  poscia  Arcivescova 
di  Milano.  La  Collegiata  tu  soppressa  nel  *79?. 

ricalo  di  S.  Jqu  lino  »  perchè  conduc<i 
air  aaùco  Tempio  di  S.  Aquilino  Sacerdo  e  e 
marcile  al  Nujn.  176J.  Era  pnaja  dedicato  al 
S.  Martire  GenesK;  .  iJicesi  foodato  da  Ataulfa 
Sposo  di  Galla  Placida  Augusta»  Sorella  dì 
Morio  Imperatore .  Pres:::  poscia  il  nome  di 
Aquilino  ,  che  fu  martirizzato  nel  VI.  Secolo. 
Il  di  lui  Corpo  nel  1(597.  fu  traslocato  da  un' 
Arca  di  Marn.o  bi^snco  in  una  ricchissima  Cassa 
d'argento  dal  Cardinale  Arcivescovo  Federica 
Caccia  con  solenne  pompa  • 

Croce  di  S.  Aqiitino  tuttora  esisterne. 

Pluvia  5853,  ;8^4,  foufrad^i  S^oj.  3794. 
e  Pente  della  t^erra  3^04,  Quvfsto  luogo,  dal 
177*.  in  avanti  è  divtinuto  Tordinazione  luo» 
gvO  dell'esemplare  delle  Sentenze  Capitali  Si  de- 
nomina Fetray  noir.e  accorciato  da  Fetera  ^ 
ojsia  Pecchia  ,  il  quale  fu  ^attribuirò  alla  tor- 
rente dell'acqua,  che  gli  trascorre  da  un  lato; 
si  suppone  esserle  staro  dato  dai  Milanesi,  per- 
chè sino  ai  tempi  de*  Romani  sia  stato  cavato 
questo  Canale,  per  le  Acque  del  Fiume  Ron- 
na  ad  U50  della  Città  ,  onde  dall'  Ant'fchita 
della  origine  abbia  riportato  il  nome  di  Vec 
chia  o  Fetra  y  o  F(pra  &:.  Così  pure  Frc- 
chiabhiar  e  Fcttahbia  che  già  abbiam  lasciato 
credere  che  derivi  da  ricabilis  ,  (  cioè  acqua 

d'evi- 
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d*€Vitirsi)  forss  più  saggiamente  altri  la  dedu- 
cono da  vecchia,  cioè  acqua  vecchia,  che  ir- 
risorurnente  fu  poi  detta,  Vccchi^bbu  . 

Crocr  della  Fttra  dedicata  a  S.  Lorenzo 
tuttora  esistente. 

Contrada  de*  V  et  raschi  3825.  e  3815. 
La  vicinanza  di  questa  Contrada  alia  Vetta  > 
potrebbe  esser  causa  di  tale  denoinìnazione  . 

Carrobbio  ^461  e  Jo'Sj.  Carrobbi  dìcevansi 
tutti  quc*  luoghi  d(.ve  si  congregavano  moiri 
cairi  di  Commestibili,  e  dove  tenevasi  piccol 
iVlerccito  cil  qu-?n  .  Voce  però  corrotta  da 
Corruvio,  ci(è  via  di  carri,  via  Carraris,  che 
cosi  appellavansi  appunto  questi  luoglii  che  noa 
cran  pochi  tutti  presso  le  antiche  porre  di  Milano. 

*$>  dedicata  a  S.  Maierno  levata  nel  173/, 

Con r rada  dì  S.l'ìi.oal  Carroitio  3^7 1.  e 
38;!.  perchè  conduce  alia 

^  Chiesa  di  questo  Salito  al  N.^  j83i.  detta 
prima  Chiesa  di  S,  Salvatore  e  srara  sempre 
Parrocchia  sino  al  ijSx.  ora  Sussidiaria  a  S. 
Giorgio  in  Palazzo  ;  quivi  ebbero  il  primo  ap- 
poggio i  PP.  Gesuiti  allorché  vennero  a  sfabilirsi 
in  MiUno  ,  e  qa  vi  parimenti  gli  Arcivescovi 
di  Milano  la^'^ivano  un  lebbroso  nel  giorno 
dalle  Palme.  1  Dotti  Autori  delle  Antichira  Lon- 
gobard.  Milanesi  Tom.  HI.  Oivert.  XX V.  ci 
danno  la  descrizione  di  questa  funzione. 

Contrada  del  Torchio  dell*  Olio  1974, 
e  197 J.  Per  esservi  stato  una  volta  i!  Torchio 
che  serviva  alla  Macina  e  spremitura  de'Graai, 
e  delle  noci  onde  si  trae  l*  olio  ,  terminando 
questa  Contrada  il  circuito  di  F.  Ticii«tx<f,  ori! 
Por;a  M<irenco ,  17 
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' CTI t rada  N.^  '?949^  e  ^948  ,  e  Vicolo  ài 
£,  Michele  sul  Dosso  N.^  2720.  btrauc  che 
coouucono  alla 

chii\ia  e  Ncniistero  Si  S.  Michele  sul 
Dosso  è\  N.*^  29:,9.  i\"onarhe  Cistercieusi .  Si 
ÌVd.  per  co'tantt  tr.3d17.io;  e  che  qiies<a  Chiesa 
$.a  Slata  fondata  da  S.  j*.mbiogio,  e  ded  caia 
cìal  iijeaesimo  a  S.  Michele,  e  a  tutti  gli  altri 
i^ngioìi.  Queste  Kel'g-ose  furoti  soppresse  nei 
S7ÌÌ5  .  e  la  casa  fu  in  allora  convertita  in 
-Ca-ja  Kq^ja  per  le  ex-Monache  ,  e  continua 
al  pi  esente  ad  essere  Casa  di  ritiro  . 

Stradone  NP  1727  ,  Piaun  N  °  2801.  e 
«799.  ,  e  Tcrrag!0  di  S.  Jimhroe,io  N,°  '^JSt» 
e  %j6i.  per  essere  conducenti  alia 

Basii  ivo  di  S.  Jtmbrofjo  al  N.**  iSco» 
Collegiata  e  Parrocchi -le,  ed  una  delle  Chiese 
Srazionali  ,  fondata  dailo  stesso  i\  rei  vescovo 
S.  Ambrogio  Panno  587.  Questo  antico  San- 
tuario è  uno  de*  piò  insigni  di  Milano  non  so- 
lo per  le  sacre  reliquie  che  consti vansi  in  esso, 
particolarnricnte  quelle  dello  stesso  Fondatore 
e  de*  SX  Manin  Milanesi  Gervaso  e  Frotaso  , 
n<a  ancora  per  li  snoi  Vetusti  monumenti  ,  se- 
gnatamente  il  Serpente  di  bfon7o  ,  che  secon- 
do tutte  le  prove  de*  no<;tri  Storici  Milanesi  t- 
quello  stesso  che  innalzò  Mosè  nel  Deserto  a 
terrore  àe^W  Israeliti  ,  e  quivi  trasportato  a 
Milano  dall'  Arcivescovo  Arnolfo  II.  ,  allor- 
ché per  ordine  del  Pontefice  Gre^?/^rio  V.  e 
di   OrtoiiC    IH.    portussi   a   Constaminopoli   a 
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Sfabllfre  il  MatriTonfo  con  i!  Figlio  di  Z-imce 
lmp=racoid'0.ieureeTcos3nia  Figlia  udl'Ioip. 
e  U.ciderre.  Venne  quivi  risroraia  e  ridotta  a!i4 
torma  presente  dal  nostro  arcivescovo  Uberto 
""'   ^'97.,  ed  il  suo  Successore  fu  e  liiprx)  lam- 
PU/?nani.  Il  Capitolo  fu  soppresso  ntl  ^700,   e 
r^nmenti   i  PP.  Cistercensi    che  U  officiavano 
nei    20.    Marzo     1799.    H      Monastero     serve 
^ra  per   gli  Ospedali    Militari  .  Acccinto    alla 
^orta  ..he  merre  sulb    Stradi    di    S    xM  che  le 
SUI  DosTo  evvi  ,1  Biffist.To  detto  di    v.    ^cros- 
fino   al     \u;n.  194,      f!  Torre  vuole  chJ^  in 
c^NO  ahb'3  ricevi-io  questo  sran  Santole  A-qae 
«•'ttesrr.al,  da  S    An.bto^o;  im  è  più    ùcili 
JJ  cr-^dere  che  f-.s9e  imo  di  du:  Battisteri  che 
VI  eraoo  ,n  que"eii)p^  per  dar   l'acqua    lu- 
strale a,  pri^i    Crisfini    xM.lsnesì. 

ò  SicìsTiondc  al  N.  174-.  Qjisi  ne!  m.'zzo  del 
cofTUc  che  serviva  centro  alle  Case  dei  sop'^rc-?- 
si  Canoo.oi  del  Capitelo  S  colare  di  S.  A a-bro- 
g'o  V   e  la  piccola  Chiesa  di  S.  Sigismonin, 
ciie    pnnii    si    nominavi    S.    Maria  Gr-ca    o 
ravagreca  ,  srara  fondata  sino  dal    1529.  dove 
in  essa  riposa  il  Corpo  del  S,  Re  di  B  ;r2o^aa 
Sigismondo .  6  6** 

«.r./''""'^./    ^^' radane  di  S,  attore    'x6q6. 
perche  guida  alla 

rA/<Fva  Basì f lana  e  Monnsie-o  di  S,  Vie- 
tnre  óeMomcx  Olivetani  N."  2.10.  I  due  Fi- 
gi» di  F  l.ppo  Oldan- Milanese  Porzio  e  Fau.ri 

aTol^/rdr""/'  q^e.fin.lg„e  Te,.pb 
a  I  oggetro  di  rendere  in  e<jse  onorevole  r.eool- 
tura  a,  SS.  MircùiMilnne.1,  ed  e^er^^f^, 


420 

nel  goj.  stato  ìn  essa  sepolto  S.  Vittore 
dall'  Arcivescovo  S.  Materno  ,  hi  da  lui  poscta 
alternativamente  chiamata   ora 

S»  Vittore  al  Corpo  »  ed  ora  Poriiana» 
Nt'l  17P7.  questo  Chiostro  servì  di  Óspicdi 
Militare,  quindi  di  Quartiere  per  li  Soldati 
Francesi  di  Cavalleria.  1  PP.  però  sussistono 
anch'  essi  tuttora  ,  godendo  parte  di  detto  Mo- 
nastero . 

S.  Martino  al  Corpo  N.^  1708.  altre  volte 
Parrocchia  .  B.'  tradizione  che  ivi  abitasse  lo 
stesso  S.  Martino,  csiendovi  in  esso  sito  una 
-Chiesa  ,  ove  occuìtymente  orava  assienic  a 
diversi  altri  Fedeli,  fondando  in  seguito  lo  stesso 
S.  Martino  un  Monastero  di  alcuni  Religiosi, 
ai  quali  succedettero  de*  Canonici  ,  quindi 
ì  Secolari  Disciplini  che  la  cedettero  ai  Mona, 
ci  Olivetani  nel  1557.  Fu  essa  demolita  nel  1788, 

Strada  de*  Cappuccini  di  P.  Vercellina 
*^98.  e  3599,  perchè  guida  a  questo  Convento 
chiamato  di 

S.  Vittore  agli  Olmi  de*  Cappuccini  N.^ 
2<?99.  Chiesa  stata  fondata  dai  priroi  Cristiani 
ad  onore  di  questo  Santo  ,  che  precisamente  | 
in  questo  luogo  gli  fu  tronc.ito  il  Capo  per  ' 
ordine  dell*  Imperator  Mas^iminno  cioè  al  sito 
di  quell*  angusta  Cappellotta  che  osservasi  nel 
mezzo  della  Strada  in  prospetto  della  Chiesa 
suddetta.  La  denot!ìinazione  poi  di  Olmo  ac- 
quiscoHa  per  esservi  in  tal  luogo  i  Giardini 
Imperiali .  Questo  Moiiastero  era  prinia  abitato 
da  Religiose  che  nei  154*.  vennero  aggregare 
a  S.  Caccerina  alla  Chiusa  e  venne   assegnato 
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il  Cappuccini  ,ch»  era  allora  il  ferzo  Convento 
di  quest'  ordine  fondato  in  Lombardia  , 

Borgo  delle  Ocche  2691.  Se  ne  ignora  l'o- 
rigine, s meno  che  no»  vi  siano  stati  in  questo  luo- 
go de'Contadini,  ì  quali  tenessero  gran  quantità 
di  ocche  per  farne  Mercato  a  quelli  della 
Città  .  Evvi  in  esso  la 

Chiesa  di  S.  M.  di  Loreto  al  N.°  a69J, 
Monache  aitrc  volte  Cappuccine  dette  delie 
Occhette  .  Fu  esso  fondato  dalla  Famiglia  Sec- 
chi nel  1620.  Le  Cappuccine  sotto  l'osservanza, 
delle  Regole  di  S.  Francesco  vennero  soppres- 
se nel  1782  y  e  furonvi  collocate  in  esso  le 
Orfanelle  cosi  dette  Stelline,  divise  dal  vicino 
Conservatorio  della  Stella  nel  178}, 

S.  Pietro  in  Sala  Parrocchia  de*  Corpi 
Santi  fuori  di  P.  Vercellina . 

Vaiio  di  P.  Vercellina  dedicata  a  Venere 
forse  per  V  amenità  e  piacevolezza  de!  luogo,, 
o  meglio  denominata  Vercellina  giacche  per 
questa  Porta  si  giunge  direiiafnente  a  Vercelli  • 

Borgo  delle  Graiie  1684.  e  i58y,  chia^ 
masi  Borgo  tutto  quei  tratto  che  si  srende  tra 
i  Ponti  9  dove  si  è  ampliata  la  Città  antica 
dopo  il  primo  assedio  di  Barbaro«!sa  ,  e  tra  i! 
Dazio  dove  ora  sono  i  moderni  Bastioni  , 

Cas^a  di  Correiionc  ossia  Ergastolo  eS 
N°  16S4.  stato  innalzato  verso  il  1764.  quan- 
do si  cessò  di  vendere  li  Condannali  alle 
gallee  ai  Veneziani  che  si  spedivano  da  questi 
per  il  Levante.  Furono  in  seguito  questi  Con- 
dannati trasferiti  alla  Casa  «di  Correzione  iti 
P.  Nuova  .  Ed    il    sito  fu  acquistato  dal  Cicf, 
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Gallcni ,  clir  vi  efesie  ur^  fttbr'ca ,  dippoi  t^ 
a^iciiiirc  questo  luogo  ai  Ci",  t  crdinar.do  Forns» 
S,  I^Uifia  atUe  Grafie  d'''  F  i'.  DomeniCùhì 
al  N  .^'  2681.  Qt  vi  erano  >  Quartieri  del  Dlcì 
hrnticesi.o  1,  Sioi/a  ,  td  il  iuo^o  venne  poi 
donsto  ai  PF  s'jdderri  1*  anno  «^63.  ai  17, 
Afcosro  da  Gaspare  Vin. creato  Gci.era'e  delle 
Artìiate  del  Duca  Sfoiza  ihe  vi  fondarono  il 
IVlonastero  indicato,  i  qiali  JV^oraci  dell'ordi- 
ne de'  Fredica'cri  della  CorgTC^d?':n\.e  dì  S. 
Appoilirare  in  P.  via  vennero  a  stcbilirsì  per 
la  prima  volra  in  ^^i1ano.  In  ques'o  Chiosiro 
v'era  stabiliio  il  Tribunale"  del  S.  Cffi7Ìo  tr';s- 
ferito  per  consenso  del  PcnrefiCe  Paolo  IV. 
nel  1559,  che  vi  esiste  re  siro  alla  <;i  a  corale 
abolizione  seguila  nel  17(59.  Que";tl  Relis;itsi  fu 
lo^o  s<~p}  re>M   nel  g  <  ro'  7   Myr7o  1799. 

Nel  Referti. rie  d'  q\:csto  IViOnasrero  vi  esiste 
la  insigne  Pirrura  del  Cenaccìo  i  rra  -^a  Leo- 
pardo da  Vinci.  Il  Convti.to  caè  Quartiere 
di   Sì'  darì  . 

S.  M.  d^lli  Stella  N.^  i66^  Lurgo  Fio 
'di  Orlane  Cintele,  fcndato  rei  1578.  Ant'c*»- 
mentc  qui  eravi  un  Monastero  di  Monache 
BeriedtiLine  state  unire  a  quelle  del  Boccheiro, 
quindi  nel  i4-'8.  fondossi  il  cesi  derro  Spedale 
de*  noendi^anti  sotto  la  pres:den7a  de'<uoi  rs- 
pettivi  Depurati,  e  sosteruro  d^l'e  linosire 
<3i  tanti  Fii  BeneFattori  .  Il  Cardinale  Federico 
Borromeo  in  segu'to  st.b'li  nuovi  rrdini, 
riducendovi  li  30  Deputati  al  nun]e''o  d'  X^I  ; 
ftel  1790.  vi  furono  rrasl'^care  le  Alunne  d« 
varj  GoDservatorj  stati  soppressi. 
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Chiesa  e  Monastero  di  S,  lucia  al  N.^ 
ft^Vj.  Fondato  da  Angelica  Porri  Milsncse, 
che  con  altre  Vergini  in  Ab'to  d'Orsoline  si 
ritiraroaa  in  un  Chiostro  qui  vicino  sino  dal 
1595.,  ma  che  poi  nel  i6zi.dal  zelante  Arciì^, 
Federigo  Borromeo  occuparono  quel  iVJonaste* 
ro  che  venne  soppresso  nel  1770.  e  convertito 
al  presente  in  Case  d'affitto  acquistata  da! 
Citr.  Pietro  Zappa  .  A  mano  destra  luogo  il 
Naviglio  v'  era  la 

Chiesa  di  S.  Gerolamo ,  Era  vi  il  No« 
viziato  de*  Padri  Gesuiti  .  Ebbe  questi  il  suo 
principio  neU'anno  J458,  dal  B.  Antonio  BvTC- 
fini  Sanese  ,  il  quale  co.Tid  scrive  il  P.  Gesuato 
Morigtj;ia  persuase  il  Duca  Francesco  Sforza  2 
fargli  un  assegno  di  a^oo  Fiorini  per  condurre 
a  termine  questa  Fabbrica  ,  che  ebb?  il  suo 
corapimento  nel  i^Sp.  occupaco  in  tal  epoca 
dii  PP.  della  Comp.ìg'iia  di  Gùb  (£^so  fu  il 
primo  Convento  che  si  erigesse  in  Milano  di 
quest'Ordine)  .  Soppressi  i  Gr^suiti  nel  177?» 
fu  data  la  Chiesa  e  Convento  ai  PP.  S  >mas- 
chi ,  che  erano  in  S.  Pietro  in  Monforte  nel 
1781.,  enei  1798.  questi  Religiosi  si  trasferiro- 
no alla  Colombina  di  Pavia  »  e  la  Chiesa  fu 
convertita  in  Magnzzeno  di  fieno  per  il  Mili- 
tare Francese ,  ed  ora  Magazzeno  Generale 
delP  Armata  Dipartimentale  d'  Olona  . 

S.  (Giacomo  CoMegio  dei  le  Vergini  Sp'»" 
gniìole  9  fondato  da  D.  Antonio  de  Guznn-n  » 
Governatore  in  allora  dello  Scafo  di  Milano  , 
nel  1578.  col  parere  del  Mì{;^i"traco  ,  e  di  Fi- 
lippo II.  onde  collocarvi  in  esso  le  Vedove, 


e  povere  figlie  degli  UfSciali,  t  Soldati  SpSa 
grjiioli  morti  nelle  baitaglie ,  onde  avessero 
sussistenza  >  ed  ediica?àone  >  e  perciò  venne 
aperto  i^el  i$iìi.  questo  CoHcgio  coli'  annessa 
Chiesa,  sussistendovi  sino  alli  25».Gen.  1785.,  alla, 
qual  epoca  fu  soppresso  1'  uno  ,  e  dtcnclita 
r  altra  ,  ed  acquistati  dal  Cìirarìino  A?. renio 
Molioari ,  che  le  fece  fabbricare  in  còst  d\.ffi[to. 

S,  Nicolao  N,  1615.  aUre  volte  Parrocchia, 
ed  ora  Sussidiaria  a  S.  i^mbrcg'o  JV^aggiore  , 
La  vecchia  Chiesa  esisteva  sino  dal  1^59. 

Luogo  Fio  della  Pugnatella  N.  16  j  fon- 
dato da  Guglielmo  Salili  bt-rto  detto  il  Negro 
Mcrcadance  Milanese  9  il  quale  con  suo  testa- 
mento 5.  Aprile  1357.  ordinò  che  fossero  di- 
stribuiti ogfii  anno  io*.  Moggia  di  miglio, 
altrettanti  di  segale,  e  40,  di  frumento  fatto 
jn  pani,  ed  al  Sabbaro  d'ogni  settimana  ve- 
nisse dispensa:©  a'  poveri  vergognosi  .  Questo 
Pio  Luogo  fu  incorporato  nell'ora  rio  delle  ele- 
mosine all'epoca  degli  altri  .  Acquistato  dal 
Citt.  Francesco  Girotti  . 

Croce  dedicata  a  S.  Ausanio  levata  nel  1782, 

Chiesa  e  Monastero  dì  S.  Jgnese  1772, 
Religiose  Agostiniane  ,  sebbene  fossero  dell» 
ordine  degli  Umiliati  ,  abbracciando  la  regola 
di  S.  Agostino  ,  allorché  nel  1454.  le  sì  uni- 
rono alcune  Monache  di  S.  Agostino  del  Mo» 
nastero  di  Vedano  .  Bianca  IVIpria  Sforza  fece 
rifabbricare  la  Chiesa»  e  il  Chiostro  nel  1467., 
e  nel  1641.  18.  Luglio  il  Vescovo  di  Bobio 
Francesco  Mjria  Abbiati  la  consacrò  dedican- 
dola a*  SS.  Nabore ,  Felice  »  ed  Agnese  .  Queste 


C!aus;Talì  furon  soppresse  nel  179S.,  e  la  Chies» 
Venne  conveicita  ift  un  Magazzeno  di  Fieno 
pel  Milita  re  . 

Faln^^o  Lina  N.  1611.  Uno  de'piìj  gran- 
di ,  e  iTiaestosi  di  MUano  di  disegno  dell'  Ar- 
chitetto Francesco  Rithini  Juniore.  Anche  in 
esso  constrvansi  delle  eccellenti  pitture. 

S.  hocco  Confraternita  Ambrosiana  N.** 
^611  Se  ne  igrora  la  sua  fondazione,  n^a  cre- 
des'  n(\io  artica  Fu  soppressa  all'epoca  dtJle 
altrf  Contratemite  ,  ed  acquistata  dal  Chirur- 
go 1  u^i^ona,  che  la  rese  ad  uso  di  Vicinato  . 

Croce  di  S,  Jnat olone  Arcivescovo  di 
Kli'ano,  la  quale  era  situata  siili'  Irrbrccatura 
della  Strada  che  guida  a  S  M.  del  Castello 
srata  levata  nel  1782. 

S,  Maurilio  Mona<;tfro  Maggiore  di  Mo- 
nache Benedettine  al  N.*'  %6\o.  L*  opinione 
più  propria  intorno  alla  Fondazione  di  questo 
Chiostro,  1*  attribuiscono  a  S.  Martino  nel  IV, 
Secolo  .  Quello  che  si  ha  di  certo  si  è  che 
neir  Vili.  Secolo  questo  Monastero  era  di  già 
iTìolro  rinomato  ,  ed  arricchito  di  singolari 
priv'legj  da  Desiderio  ultimo  Re  de'  Longo- 
bardi .  Ne'  primi  suoi  tempi  era  dedicato  a 
S.  M.  Maggiore  ,  e  rirenne  P  appellativo  di 
Wacdore  per  e«:ser  stato  il  primo  che  venne 
fabbricato  nella  rrstra  Città  .  Le  Monache  fu- 
ron soppresse  anch'esse  nel  1799.  La  Ch'csa 
sussiste  »  ed  '1  Monastero  è  fntto  casi  di  ritiro 
delle  stesse  Monache  Secolarizzate. 

N'irone    di    S.     Frùncrsco    N.^    1778.  ,  e 
^794.  E*  questo  un  acquedotto  che  chiaiuiivaji 


coQie  vcgliopo  sIciTnl  Nerone  9  per  esser  sr^.ì^ 
fatto  apine  da  Neione  qucindo  fìturnò  dalle 
Gallie  a  benefìcio  tic' Cittadini  .  Eucra  per  la 
la.  Porca  delle  Tenaglie  ,  ossia  d.-gii  Az] ,  e 
fìnalnieiìte  alla  Pusterla  della  '-  hiuia,  dovevi 
è  ora  i5.  Michele ,  e  in  un  col  Seveso  formava 
jl^tossato  della  Città.  Ora  però  è  coperto  e 
forma  una  Contrada  che  sì  chiaoia  airone  di 
S.  Francesco  per  esser  vicino  ove  esisteva  la 
Chiesa  di  S,  Francesco, 

Contrada  di  S.  Valeria  N.^  279S.  e  zSoj, 
perchè  cooduceva  alla 

Chiesa  di  S.  Vattria  Fidrn  di  Convertire 
al  N."  2804.  L*  epoca  prtcisa  di  sua  Fonda- 
zione è  ignota,  solo  «ì  sa  che  in  queste  Vici- 
nanze v'  erano  tre  Chiese  vicine  una  de^^icara 
a  S.  Valeria,  l'altra  ai  SS.  Martiri  Vitale 
ed  Agricola,  e  l'altra  a  SS.  Ap  Pietro  e  Paolo 
detta  nell'Infermeria.  La  prima  fu  desrinita 
da  S.  Carlo  ad  essere  Ririro  di  convertite ,  eà 
ebbe  principio  nel  1572.  che  durò  sino  al  lySj. 
epoca  in  cui  fu  soppresso;  Acquistala  dalli  C^- 
sa  Ca?tiglìoni ,  la  quale  alieno  la  Chiesa  all' 
i\grioiensore  Antonio  Ferrarlo  . 

Basilica  de*  SS.  ^ahnre  e  Felice  dPtta  di 
S.  Francesco  Grande  de*  P^.  Converituìli* 
Qaest*  antichissima  Chiesa  fonda'a  negli  Orti 
del  Celebre  Filippo  Oìd??no,  ne*  quali  Orti 
v'erano  sepolti  i, Corpi  de'SS,  Mi'tiri  Gf-va'io 
e  Protaso  tolti  dì  vira  per  ordine  di  Nerone 
si  crede  sino  dal  orimo  Secolo  dei!*  Fra  Cri- 
stiana .  Era  da  prima  regolata  questa  Ch""*">'i 
^a  alcuni  Sacerdoti  Secolari  che  furono  poscia 


i-i7 
trasferiti  a  S.  W.  Fulconna  ,  quindi  Ltone  d« 
Pertgo  Aicivf. scovo  di  Niilano  ,  e  Fraiè  deU' 
Ordii.e  de*  Minori ,  Introdusse  questo  mede- 
siir.o  Ordine  al  possesso  di  questa  Basilica  ncl 
\%^6.  I  Ueiigiosi  soppressi  ntl  1798. ,  e  questa 
Chiesa  una  delle  pUi  belle  di  Milano  fu  con- 
vertila in  uno  Spedale  Militare,  quindi  vi  si 
posero  ^li  Offanclli  ove  dimorano  rutterà  . 
/nness(J  iiovavasi  l'Oratorio  dtH'Imm.Tcolara,  che 
fu  soppresso  ,  ed  ora  acquistato  dal  Cittadino 
Bartoloireo  Coniinetti  . 

$  Victrft  sul  .Vosso  N.*^  27<?>4.  nel  termi- 
ne dilla  striida  chiaJia'a  una  volta  f/eTo/J  per 
esservi  stato  un  antico  l^laggio  di  quella  Fa- 
jmiglia  ,  da  cui  nacque  il  ne stro  celebre  Storico 
Milanese  Bernardino  Cor-o  .  V'era  una  Chiesa 
Parrrcchìsle  detta  S.  Pietro  sul  Tosso  srata 
den  olita  nel  1789.  L'o'igine  di  una  tale  de- 
rcmira?kne  altro  non  sif^tifira  che  un  Itsogo 
sollevato  sopra  de' vicini  |""i:  bassi.  Fu  acquistato 
dal  Cittadino  Csrio  Irisìpni  . 

Oratorio  di  S,  Gio.  Bnrtìsta  de^6enovpH 
N.*  1794.  S'>ppres''0  nel  17x1,,  arqni  fato  dal 
Cittad  no  Pelleprirj  ,  ed  ora  Cr-sa  d' affitto . 

Contrada  ^P  t?oì    p  -j^ii.  e    T'ro'o   //r    \ 
S,  Pìerro  alta    Vigna  N,®  4894.  e  iu9y,  perchè 
conduceva  alla 

Chiesa  dì  S  Pier  malfa  V/ara  N.^  ^Pc^, 
Chiesa  Parrocchiale  fondata  sino  02^  i???8.  e  hi^- 
iData  con  que'Jto  roire  perchè  f?bhricafa  nel 
Inopo  e- e  si  stendevano  gy\  Orti  del  pìh  no- 
minato Filippo  Old^no  Zelanr'ssimo  Cat'ol'rf» 
éì  que*  tempi ,  La  detta  Chiesa  venne  demoLto 


nel  1787.  Acquisfata  dalla  Casa  Castelbarco, 
e  da  questa  alienata  al  Citr,  Giuseppe  Cappella 
Soscraro  di  Legna. 

iS".  Maria  Bcgina  ad  VirginumN.'^  ^90J, 
JMonasccio  di  Monache  Agostiniane  dette  al 
Cappuccio  9  COSI  chiamato  perchè  furono  tras- 
portate le  Religiose  dell'  Osservanza  Frances- 
cana abitanti  in  Casorezzo. ,  Si  trova  fondata 
sino  dal  1  jOj.  come  si  osserva  in  un  privilegio 
ad  esse  Monache  accordato  da  Lodovico  XII. 
Re  di  Ftaiicia .  Fu  soppresso  nel  1785,  e  la 
demolita  Chiesa  serve  ora  di  Magazzeno  ,  ove 
v'ò  annesso  il  Quartiere  della  Guar.  Nazionale. 

Palano  Castiglionì  al  N.^  1899.  Nuova- 
mente riattato  ,  ammirandosi  in  esso  un  bellis- 
simo giardino  di  piante  esotiche  ,  ed  una  rac- 
coita  di  antichi  patrj  monumenti  . 

Contrada  di  Brisa  N.°  1887.  e  1870.  Il 
Giulini  cita  una  Carta  sotto  1*  an,  1141.  dove 
vien  nominato  un  luogo  detto  Brisin;  ma  non 
sa  egli  stesso  per  qual  motivo.  Brisa  però 
presso  al  Columella  significa  Vinaccia:  forse 
per  esservi  staro  in  questo  Distretto  delle  Vigne 
come  abbiam  veduto  presso  S.  Pietro  la  Vigna 
ove  vi  erano  i  pergoUti  di  Filippo  Oldanor 

5".  Giacobo  Spedale  de* Pellegrini  N.^  2400. 
Stabilito  dalla  pietà  di  Galeazzo  II.  fratello  di 
Bernabò  Visconti  nel  1362,  destinato  a  rico- 
verare que*  pellegrini  che  andavano  o  ritorna- 
vano dal  viaggio  di  Gerusalemme,  o  di  Mon- 
ferrato ,  o  di  S.  Giacobo  di  Composrella  ai 
cjuali  somministravano  pane,  vino,  e  denaro. 
Aveva  pure  1*  obbligo  di  assegnare  900.  lire 
cgat  2nao  per  le  puvt;re  Cùtelle  da   Marito  , 


ttp 
«  48.  Moggia  di  grano  fitto  in  pine  con  1500. 
braccia,  di  panno  per  le  persone  bisognose  .  LO 
Spedile  fu  soppresso  nel  i-^dz,  ,  1'  entraca 
venne  unita  a  quella  di  S.  l'ieiiode'  Pellegrini  ia 
P.  R.,ela  Chiesa  demolita  serve  ori*^d  uso  di 
Prestino,  che  i'  acquistò  il  Cla^^-d.' iv  Mariani, 
Non  molto  discosto  da  questo  %.*?Ar;  2  cravi 
un  Monastero  di  Monache  Bcnedetrivj  chia- 
mate dal   Volgo  le  Donne  di  S.  Clarctta. 

Lo  Spidalc  de"  f^ecchì  nominato  di  S.  Maria 
N.'^  240?'  eretto  per  ordine  <ìeì  Pontefice  Ales- 
•andrò  V.  nel  1405.  demolito  nel  1784  ,  ed 
unirò  il  reddito  al  Luogo  Pio  Triulzi.  Parie 
fu  acquistato  dalla  Casa  dal  Verme  »  e  parte 
dalla  Casa  Litca  ,  ora  ad  uso  da  Vicini  • 

S.  Liberata  Coìifraiernita  Ambrosiana  N.® 
5300.  Chiesa  stata  innalzata  da  Leonardo  Grif* 
la  Arcivescovo  di  Benevento.  La  Confraterni-. 
c«  fu  sop[^ressa  nel  178^. ,  e  la  Chiesa  tu  con- 
vertira  in  Case  d'afficio,  acquistata  dal  Cir.  Aber. 

Strada  del  Casttllo  ora  Foro  Bonaparte 
N.**    14?!.   perde  conduce  al 

Castello  detto  anticamente  la  Fonema  di 
Giove  ,  fondato  !a  prima  volta  da  Galeazzo 
li.  Visconti  ,  il  quale  secondo  Je  regole  dell' 
Architettura  di  qua*  tempi  lo  fece  innalzare 
nel  1^58.  ,  e  la  fabbrica  fu  terminatane!  ij<5g. 
Morto  Galeazzo  suddetto  rei  137S.  ad  istanza 
de*  Cittadini  venne  demolito;  m.i  succeduto  al 
Governo  il  di  lui  figlio  Giovanni  Galeazzo  fu 
rifabbricato  più  forre  di  prima  ,  e  durò  sino 
al  1447.»  nella  qual  epoca  estinta  la  Famiglia 
Visconti ,  e  Milano  formatosi    in    Repubblica 


spianò  dì  nuovo  la  Toftezza .  Chiatrafo  posc-^ 
a  reggere  Milano  dopo  30.  mesi  di  anarchia  ìi 
Duca  Fr<incc<;c.>  Sterza  operò  i  p  ù  ibrci  ma- 
Bcggi  per  rialzuU  di  nuovo,  loccliè  segui 
nei  145C.  fortificandola  di  contro  mura,  touj, 
e  rivellini.  Scoppiaro  il  Fulnune  oel-ijii. 
nel  M-gazz  no  della  polvere  .'a  notte  preceden- 
te a  SS.  Pietro  e  Paolo  ve  me  qatsta  Fortezza 
mezzo  rovinata,  quindi  risraur^Cri  sorto  il  i<»- 
gno  di  Carlo  V.  e  di  F  Ijppo  U.,  e  ridotta 
nelle  più  noceti' i  regole  Militari  coioiiandoi* 
con  (,  baloardt  Reali,  Cortine,  F<»s^o  ,  Stra« 
de  cop  rte  ,  e  d'f^sa  da  aiur.iglie  fortissini* 
che  salvo  alcuni  m'gliora-Tienti  i'a?ti  nel  i?;^, 
du:ò  in  q'iesro  Stato  sino  ai  nostri  giorn».  Egli 
sostenne  8,  aN-jedi  cioè  nel  ijij  allorché  Mjs- 
sim' l'ano  Sf-TZii  Vincitore  de'  Francesi  entro 
in  Milano  nel  ^,iorno  19.  Novembre,  che  sorta 
la  eu2rn'g'»one  cogli  onori  militari  ,  n^l  1515, 
dalle  Armi  di  Francesco  I  Re  di  Francia  al- 
lorché entrò  in  Milano  li  17  Settembre  avendo 
la  guarnigione  capiroluo  li  8.  Ottobre  .  nel 
1521.  quandi  entrò  il  Duca  Francesco  II,  Sfor- 
zi in  questa  Città  trionfante  de'Franre<:i  che 
venne  ad  esso  ceduto  nel  14.  Aprile  del  152?, 
€  dove  la  i^uarnigione  vi  peri  quasi  tutta  da 
malattie.  Ntl  ijyx.  sì  tentò  da  alcuni  potenti 
Cittadini  Milanesi ,  alla  resta  de' quali  eranvì  i 
Fratelli  Biraghì  ,  di  sorprenderlo  a  tradimen- 
to e  di  tenerlo  a  nome  de'  Francc'?!  ,  benché 
inurilmen^e  .  Fu  assediare  altresì  nel  iTO'S.  da! 
Principe  Eugenio  d?  Savoja  G  n.  delle  Armi 
Cesaree,  e  li  u.  Maggio  del  1707.  sì  arrese. 
Nel   I7i3.  essendo  rientrati  ia  MikaQ  1$ 


alleati  Austro  Sardi  fu  assiduto,  e  dopo  forte 
r<f^isrcnza  ca jiro  ò  j^  guernigione  Imper.  li  x. 
G-,1.  del  1754.  Quindi  nel  1745.  .ssediato  !i 
*8.  D  ceinbce  dai  Gallospani  ,  ma  abband-^naio 
il  biojco  nel  19.  Marzo  1740.  per  ii  ritorno 
dcir  Armata  I  i.pTJale  ,  la  qudle  Io  possedette 
sino  alli  2  .Giugno  dei  1796.  rendendo  questo 
Foric  ai  Ffsinccsi,  sortendo  la  guemigione  pri- 
gioniera di  guerra  ,  quinjj  ripreso  dai  Tcdes- 
ciii  li  14,  iWagp.io  1799.,  ^  riacquistato  dai 
Francesi  nfl  giorno  io.  Giugno  1800.  in  cus 
]a  guarnigione  Imper.  sorti  !c4.  del  dopopran- 
zo cogli  onori  Mijirari  dirigendosi  per  la  stra- 
da di  Mantova  in  vigore  dtU*  Art.  VI.  della 
convenzione  di  Marenco  .  Perciò  con  legge  50. 
Nevoso  anno  9.  Repubb.  (10  Dicembre  180 1.) 
fu  decrerara  da!  Governo  Cisalpino  la  demoli- 
zione di  questa    Fortezza  nel  modo  che  segue  s 

,,  Considerando  che  è  devere  della  Repubb. 
Cisalpina  d»  erer.nare  1%  sua  riconoscenza  versa 
il  magnanimo  suo  Fondatore,  e  Rigeneratore  ;  *' 

,9  Riconosciura  l*  urgenza  preposta  d?l  Co- 
mitato di  Governo  col  suo  messaggio  t^.  Ne- 
voso corrente.  **  Determina:  I.  L' area  del 
demolito  Castello  di  Milano,  e  del  suo  spnlto 
viene  nominata  Foro  Boniparte  .  **  li.  Sono 
riuniri  in  questo  Foro  stabilimenti  per  le  A^■• 
semblee  del  Popolo,  per  le  Arri ,  per  ie  Scien- 
«e  ,  pel  coro  Tiercio  e  pel  Sold'ito  emerito  '* 
,»  III.  Nel  luogo  il  più  insigne  v»  si  er  gerà  uri 
grandioso  monumento,  che  tramandi  alia  pos- 
rerità  le  gloriose  gesta  delle  Armare  Francesi 
in  Italia  .  „  IV.  li    Comitato   di   Go vertìo  fa 
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perciò  nel  più  corro  periodo  di  tempo  esamini 
nare  da  tre  più  celebri  Architetii  il  progeico 
presentato  dal  Cittadino  Antolmi ,  e  del  iisuU 
Cito  ne  informa  la  Consulta ,  onde  possa  dis<. 
porre  i  fondi  necessarj  all' esecuzione  della  pre- 
seme legge  .  " 

Fjrmat.  Petiet  Presidente  :  Sotf.  Macchi 
Segretario:  Il  Comitato  di  Governo;  Sommari- 
va  -  risconti  -  Fuga  :  Clavena  Segretario  Gener. 

L'altra  è  le  seguente 
Del  Ministro  delT Interno,  Surrogatone 
ne'  rogiti  della  denominaiione  Furo  Bonapar* 
-te  invece  di  Piajja  del  Casiello  , 
Milano  li  1.  Piovoso  21.  Dicembre  anno  9.  Rep, 
yy  Essendo  stato  disposto  dalla  legge  30. 
Nevoso,  che  l'area  del  demolito  Castello  di 
Milano,  e  del  suo  spalto  venga  nominata  Foro 
Bonaparie  y  sono  avvertiti  tutti  i  pubblici  fun- 
zionarj ,  i  Nota], e  chiunque,  cui  possa  appar- 
tenere, che  ogni  qualvolta  occorra  ne'rogiti ,  o 
la  qualsivoglia  altro  atto  di  far  menzione  delle 
contrade  che  avevano  per  lo  passato  l'intirola- 
7.ione  della  fia^^n  del  Castello,  debba  d'ora 
jn  avanti  surrogirsi  la  denominazione  di  Foro 
Bonap.irte  .  Sarà  h%\  piacevole  per  gli  amici 
della  Libertà  di  mostr^rrsi  diligenti  nell'ese- 
cuzione d'una  legtre,  che  cancellando  un  no- 
me che  ricordava  i  tempi  di  schiavici!  ,  vi  ha 
«ostituito  quello  dell*  imiiorta!  Bonaparre^d^ 
cui  è  indivisibile  1*  idea  della  felice  nostra  rU 
g-nerazio  )e  :  *<  Ministro  dell'  Interno  Pancaldj:: 
Massa   Segretario  •  " 

lì 


Il  progetto  relacìvarnenre  al  detto  t-'ora 
Bonap^ric  venne  dal  nominato  Architetto  Gio. 
Antolini  srato  presentato  li  25.  Frinirle  (  .6, 
Dicembre)  anno  9.  Repubb.  il  quale  esprime» 
vasi    ne'  seguenti  termini  : 

„  Prr  togliere  a!  Popolo  Milanese   la    fu- 

■  resta  memoria   d^Mlc    passare    disgrazie  ,  affin« 

di  riparare  per  sempre  alle    future,  il     Primo 

Console  d^lla  Repubblica  Francese  ha  ordi^idta 

la  demolizione  delln  Cittadella  di  Milano  .    ** 

,,  Il  Governo  Cisalp-no  riconoscente  con- 
sacra r  ampliata  Piazza  ali*  Italico  Eroe  ,  e 
h  chi.^ma    Fo'o  Bonapnrts.  *' 

y,  W  In^e^uere  Architetto  Anrclini  ,  per 
secondile  le  ricorioscenti  mie  del  Governo  gli 
presenta  d-'Jiscgnj  onde  ornare  ccm  utili  Edi*. 
iìzj  il  Foro  ,  ed  un  Pia:io  Economico  PoliticQ 
per  costruirli  .  * 

Dcscriiicne  sensale  del  Foro  B^^nnparte 
Dopo  la  de.'TKjJiz  one  delle  f'-T-ificaziom  della 
Cittadella  dì  Milano  e  suo  speleo  ,  rimane  in 
piedi  il  Caseggiato  civile  di  figura  quasi  qua-* 
drata  .  Questo  viene  circondato  a  gran  disfanza 
da  fabbriche  pubbliche  e  private  distrbuite  so- 
pra ad  una  periferia  di  un  circolo  ,  che  è  un 
diametro  di  circa  mille  braccia  Milanesi  .  Le 
fabbriche  sono  :  otto  snfe  per  le  Assemblee  del 
Popolo  ,  'e  Terme  ,  la  Dogana  ,  il  Teatro,  la 
Borsa,  il  Panteon,  il  Museo  ,  li  dodici  Colonnati 
con  Magazzini,  Botteghe,  ed  abitazioni.  Un 
portico  contiguo  tormato  dai  suddetti  dodici 
(Colonnati  e  dai  Portici  delle  fabbriche  pubbli- 
che   a    cui    si    uniscono  ,  fa  fionte  a  tutti  2ìì 
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Editìzj  ,  serve  dt  passeggio  e  eli  comodo  n 
Cictadini-  Il  c-inale  Naviglio  che  esce  dalla 
Dogana  ,  gira  paralello  a»  Portici  ,  quindi  si 
unisce  al  tratto  di  canile  medesimo  verso  P. 
Vercellin.ì , 

Si  entra  nel  Foro  dalla  parte  della  Città? 
sì  tscc  dalla  parte  verso  U  Camp-goa  imboc- 
cando la  nuova  strada  di  Francia  pel  Sempionc» 

In  vista  delp  esposto  il  giorno  50.  Aprile 
1801.  rucre  le  Autorità  •  i  Tribunali  »  li  ri- 
spettivi Uffi  j  della  Repulib.  Cis9l{?ina  ,  )o 
Siato  JVlagi2;iore  Francese  e  Cisalpino,  la  Guardia 
Naxionaie  si  recarono  verso  mezzodì  processio- 
nalmenre  al  Foro  suddetto  stato  abbellito  di 
Templi,  StJtue  ,  obelischi  <>  Colonne»  T  uraoli» 
Iscrizioni  ,  t.pitaflì  ec,  ccn  una  magnificenza 
degna  dt^gli  antichi  Romani  ove  si  pose  la  prima 
pietra  dalle  A'jtorifà  suddette  ,  solennizzandosi 
con  pompa  feste,  e  fuochi  la  celebrità  di  un  gior^ 
no  sì  fausto  e  memorabde  . 

S.  Maria  del  Castello  al  N.°  «425.  de* 
Pi*.  Agostiniani  ,  i  quali  furon  soppressi  sino 
dal  i7C?9.  Chiesa  sussidiaria  a  S.  M  Porta , 
Èra  questa  Chiesa  prima  Crarorio  dedicato  a 
S.  M.  della  Consolazione  fondato  da  Galeazzo 
Maria  Visconti  Duca  di  Milano  .  Quest*  im- 
magine era  prima  sul  baloaydo  rimpetto  alla 
Chii^sa  di  S.  Pcotaso ,  che  venne  poi  unita  da 
Lodovico  Sforza  al  Convento  dell'  Incoronata 
1'  anno  1497,  La  traslazione  di  essa  Immagine 
fu  sv.>lenne  ,  e  segui  nella  DoQìenica  in  /^ìbis, 
locchè  .^e  ne  fa  menzione  anche  in  adesso  ogni 
anao  allorché  corre  questo  giorao  . 


2ìS 

Comruda  N.*  i^^o>  e  i^rc».  *;  Vìcolo  de 
S.  Già.  sul  Muro  N.^  2522.  e  z$i6.  strade  che 
conJacevaao  alla 

Chiesa  di  S,  Ciò.  detto  sul  Muro  N  *  251 1. 
Noa  SI  sa  precisameatc  chi  r.c  foste  il  fonda- 
tore ,  alcuni  credono  dei  Visconti .  Essa  fa 
Varrocchid  sino  del  1497-»  e  che  li  Cardimi^ 
Arcivescovo  Benedecco  Odescalchi  vi  ui.i  ad 
essa  a;i  Collegio  dove  gU  Ecclesiastici  alunni 
vi  studiavano  la  Teologìa  e  la  morale.  Fu  de- 
molita nel  iyZ6.  D.ccsi  sul  maro  perchè  pres- 
so questo  suo  si  stendevano  le  antiche  mura 
delia  Citfi,  acquistata  d-al  Cittadino  Aber  . 

Vicolo  Forila  N."  2390.  Forse  preso 
dal  nome  della  Famiglia  che  in  esso  abitava. 

Contrada  di  S.  rincsnii'io  N°  2355.  ^ 
2555.  conducenitì  a  la 

Chiesa  e  Mo/i istero  di  S  Finaniino  ài 
Religione  Benedettine  M.*^  *?49'  Fondato  da 
S.  Giulia  di  Brescia  da  Ausa  Lvegina,  e  Mo- 
glie dì  Desiderio  ultimo  Re  de'  Long^obardi 
qualche  anno  prima  dei  7$^.  Nel  1798.  le 
Monache  furono  soppresse  ,  e  rrailcc-ronsi  ir* 
questo  Monastero  gli  alunni  del  Seminario  Ves- 
covile di  P.  O.  che  nel  i7>»9.  furon  nposii  a 
suo  luogo  . 

Contrada  N.°  2f5^.  e  ^$6j.  e  Vicolo  di 
S,  M.  Fulcorina  al  N.^  *554'  <=  *55T-  <^'0«-iu- 
cendo  questi  alla  chiesa  di  S.  M.  Fulcorina 
collegiata  Sussidiaria  a  S.  M.  Secreta .  Fonda- 
ta nel  8go.  da  due  cospicue  persone  Falcino 
e  Pedone  :  la  prima  fondò  S.  M;  suddetta  ,  C 
i' altra  S.  M.  Pod^ae,  N-l  1155.  Venne   aia 
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traipcrr/.fa    h    Coreglaft    dtr'  SS,    Nabofre  e 
tcijce  per  ordine  d-.l  nosrro  Artivescovr»  Leone 
da   i-erfcgo.    Aixhc  qi.csri  Canonici  fucoiio  so- 
prcisi  Di   1799. 

v^Ct^i /e  'Jovtrne  NS'  ^551  perchè  f  ndr.te 
da  S^tiàno  Tavc;rna  Milanese  ,  per  insegnare 
a  kjggtre  scrivere,  Grarnmanca  ed  Antn-ctica 
ai  poveri  figliuoli  MiUDesi  ,  Qucsra  Scu(  U 
<sra  prina  ove  vi  è  la  Bibiiottca  Anbio- 
siana  .  Vennero  a  quest*  ircdrito  pesti  i  icù 
detti  Scolopi  ,  ma  furcn  levate  dctfe  Setole 
ijel  1778. ,  ed  ora  c'orni puano  le  Scuole  Norn'ali. 

Lur.^o  Fio  dcirVniilià  N.^  1546  fondata 
da  Vuaiiaro  Eorronrieo  n^V  1444.  ^^'^  distn- 
buivansi  delle  annue  elennosirie  per  i  poveri 
vergognosi  consistenti  in  jT:olte  moggia  di  piine 
ed  aìuectante  misuic  di  viro.  Sopra  la  Forra 
di  qi  esto  luogo  stato  demolito  nel  ^7^$'  »  ed 
unire  le  sostanze  ad  alcri  Luoghi  Pii  vi  è  ao- 
Cora  scolpito  l'  Huinilitas  ora  è  convcrtito  in 
casa  d'affiico. 

Chiesa  di  S.  Mattia  alta  Baccheita  N.^ 
i\Jo,  i*'ond:ta  da  Anfredo  Fdgnani  nel  io6$.^ 
quest'Oratorio  sussiste  tuttora  di  ragione  della 
suddetta  Ca"?»  Fa^nanl  . 

Contrada  del  Leoncino  N  ^  4!^^(^J.  e  45 Ji. 
nome  preso  dalla  vicina  Osteria  di  Giuseppe 
Antongina  . 

'  Contrada  diS.  Vittore  al  Teatro  N.*  ^é^ff6, 
e  2719    conduce  essa  alla 

Chie!;a  di  S.  Vittore  al  Teatro  N  ^  i.yH. 
Parrccch'a  Sussidiaria  a  S.  M.  Secreta  .  E'fa- 
nja  che  il  suo  Fondatore  sia  stato  S.  GaldiRO 


loderò  Arcivescovo  eretta  sul!*antlt!0  Tcatrtt 
jflnalzaìo  da  Giìblnio  Romano,  conservandone 
ancora  il  uoroe .  Essa  Chiesa  sussisteva  sino 
dal  3^11.  Secolo  . 

La  Croce  che  ivi  esisreva  era  dedicaca  ^ 
S,  Jnèb regio  ievata  nel   1781. 

Contrada  delie  Orsoie  NS' 2$7l  e  1571. 
perchè  mette  al 

Co!i?g>o  d-lle  Vergini  OrsoUne  N.^  iJiS. 
Scuola  e  Congregazione  delle  Vergini  dencmi- 
nate  di  S»  Orsola,  prima  promessa  da  S.  Cario 
Borromeo,  poscia  dal  Card,  Benedetto  Òies- 
calchi    mandata    ad  elTecco  li  a 5.    Gm    171 J. 

SS,  Viet'^o  e  Lino  Oratorio  di  Scuola  ri  di 
Mito  ambrosiano  al  N.®  1590.  soppresso  nel 
I785.;  annesso  a  quest'Oratorio  v'era  l'Ùnlver- 
sita  de'Sartori.  Fu  acquistato  dal  Sacerdote  Ca« 
nonico  Gallarini ,  ora  in  Casa  d' afficto  . 

S.  Lorenzo  in  Città  U.^  1814.  ,  Chiesa 
Parrocchiale  stata  fondata  sino  dal  Xfl.  Seco- 
lo, divenne  quindi  Confraternita  di  D;scipiini, 
C  fu  demolirà  nel  1786.  La  Chiesa  fu  acquis- 
tata dal  Citc.  Bartoloiueo  Pinchiroìi  ,  la  Ca«a 
dal  Citc.  Dottor  Gio.  Battista  Perocchio ,  € 
V  Oratorio  dal  Cirr.  Marco  Cornagjjia  . 

Contrada  N."  5219  e  1534.  e  riccio  di 
S*  M.  Porta    N."^  '^579^  perchè  conducono  alla 

Chiesa  di  S»  M.  Porta  N.^  "^-$79  P^croc- 
chia  e  Chiesa  di  antica  esistenza .  Chiamasi 
col  nome  di  Porta  perchè  prìici  della  distru- 
zione di  Milano  quivi  eran  le  Porte  della 
Città.  Nel  1 105.  essendosi  qui  scoperte  akune 
reliquie    del   SS.  Sudario  e  Sindone    di  G.  C; 


èon  altre  insigni  reliquie,  si  vuole  che  da  qùtìì* 
epoca  siasi  fondata  la  chiesa  suddetta  ,  ch(5 
fu  rifabbricata  nel  1652.  pcc  ordice  di  Bene« 
detto  Aresi. 

Contrada     de*  Corani    N.^  2868.  e  2855?, 
Nome  preso  dall' sntica  Famiglia  Goran?  . 

Contrada  NP  2858,  e  2817.  e  Pia^7^a 
delia  Torre  de*  Mari^^gi  N."  2815.  coù  dcfra 
per  esservi  q-ji  l'  antica  Famiglia  Meriggi 
*  anno  (come  credtsi)  507. 
^  Contrada  KP  2855.  e  28-5.  e  Vicolo  di 
S.  Orsola  giacché  essi  conducono  al 

Manosi  ero  di  S.  Orsda  al  N.*^  2822  Re- 
ligiose Francescane  .  Ebbe  esso  il  suo  princi- 
pio da  una  divora  Vergine  chiairara  Giacopi- 
na  9  unitamente  ad  una  cospicua  Vedova  ap- 
pellata Catrerina  nel  1404.  Venne  esse  soppres- 
so nel  1782.  ,  ed  il  MoniStero  fu  convertito 
in  Casa  Regia;  ma  nel  1798  fu  convertito  ia 
Magazzeno  militare  .  La  Chiesa  stessa  al  N.** 
2811.  demolita  all'  epoca  del  Monastero  con- 
vertissi  ad  uso  di  Prestino  dove  si  f^bbrìc^va 
il  pane  per  i  Soldati  Tedeschi ,  e  conrinovossi 
a  fabbricarlo  anche  pel  militare  Francese  dal 
1797.  in  avanti  , 

Piana  N/^  2840.  e  28^2.  e  Contrada  de* 
'Borromei  "SP,  2844.  e  ^f^^6.  Prende  essa  i! 
nome  dalla  cospicua  Famiglia  Borromea  ,  che 
ha  quivi  la  sua  abitar.ione  al  N.^  1852.  La 
gotica  architettura  di  questa  Casa  la  rende  al- 
trettanto pili  pregievole  per  la  sua  antichità. 
Ebbero  qui  i  natali  molti  distinti  personaggi, 
ra  i  quali  il  nostro  Arciv:scavo    S.  Carlo  di 


<jaesto  Casaro  ,  in  onore  del  quale  vidrìesi 
«retta  nel  178(5.  ai  ij.  Noveuibre  la  bellissima 
Statili  rappresentante  la  sua  immagine  più 
grande  del  naturale  ,  sul  disegno  di  Uiomgì 
Bussola  nostro  Statuario  .  Il  gettito  delle  ma- 
ni e  del  capo  è  di  Ambrogio  Grosso,  gii  abi- 
ti tirati  in  piastra  di  rame  sono  opera  di  Al- 
berto Guerra  .  Era  prima  questa  Scatua  situa- 
ta nel  crociale  del  Cordusio  fattasi  erigere  li 
25.  Agosto  1614.  dai  Confratelli  della  Croce 
del  Cordusio  coU'  iscrizione  che  eravi  nella 
base  Societas  Curics  Ducum.  Soppressa  la  Com- 
pagnia air  epoca  deilc  altre  il  Cittadino  Gi- 
inerte  Borromeo  la  fece  qui  riporre  con  una 
nuova  base  di  marmo  liscio  macchiato  colla 
seguente  Iscrizione  composta  dall'  Abate  Mor- 
celli  Bresciano  ,  ad  istanza  del  Card.  Vitalia- 
no Borirocneo  . 

Karolo  Ccslesci  .   Vo-trono  -  Sxcrum 
Giberius.  Ben.   FU.  Borromcus  -  Signum 
Jn  .  Curia  .    Ducis    Sunctissimo  -  Ma}Qrun% 
Suorum      Dicatum,  D,  N",  fosephl  Augo 
^dmonìtu  -   In  .  Jrea  .  Aviùcs  Domus 
Statuendum  Curavi  t  -  Vedi  e     Idib, 
yoyemb MVCCLXXXri, 

S.  M»  Fedone  al  NP  2840.  Parrocchia  e 
Collegiata  fondata  da  un  certo  Pedone  figlio 
di  Redoldo ,  e  Soldato  di  Carlo  Magno  Impe- 
ratore »  il.  quale  passato  in  Italia  coi  Longo- 
bardi ,  ed  abitando  in  questi  contorni  ne  oidi-» 
nò  a  sue  spese  ]^  f;«bbrica7.ione    nel   8^6.    Fa 


ytstorara  nel  1440.  da  Vitaliano  Bcrro!ne3  ^ 
quindi  fu  sbbciJiia  nti  1625.  dàll'Arciv.  Fede- 
rio  Borromto  ,  il  quale  nel  16^7.  Oitcnne  dalla 
S.  S^óe  di  erigervi  la  CoI'egi«td,  che  c$:ste  lui- 
torà.  Sopra  questa  pazza  v' è'  l'Oratorio  se 
greto  di  S.  M.  Annunciata  dove  nel  15CO.  vi 
erano  i  PP.  M.nistri  dr^gl'  I;  fermi  che  trasfe- 
ritisi poi  al  suo  Collegio  ir.  P.  Tosa  ii  Cardi- 
nale Federico  Borromeo  lo  destinò  Orarorio  per 
le  funzioni  festive  della  Gioventù  ,che  fu  sop- 
presso nel  1786  ,  indi  rei  giorno  ij  Maggio 
1791.  è  stato  riaperto,  corre  al  pre  enre  sussis- 
te,  ed  è  dì  ragione  della  Casa  t>cacc5baiC'2zi . 

CiTìque  Vie  Piccola  piazza  rve  fanno  c?.« 
pò  5.  strsde  .  Quelle  ci»  è  che  guidano  S.  M. 
Pedone  ,  S.  Mau^lio  .  S.  M.  Fulcorma  ,  licilo 
delle  Stadere,  ed  al  Boccherto. 

Co-,  t rada  4510  e  Vicolo  del  Bocchello 
%^66.  e  i\6j.  Ce  nducenii  al 

Mcnn%rero  di  S.  Ulderico  detto  Nona» 
che  al  Bacchetto  N.^  «4<57*  Sussisteva  esso  s  no 
dal  Xl. Secolo  ed  era  d;.dicato a  S.  Ulderico  Vesc, 
d'  Augusta  perchè  albergava  in  quésre  vici- 
nanze ,  e  prese  la  denominazione  di  Boc- 
che ttn  perchè  qui  anticamente  scorrevano  le 
acque  della  conrigna  lacuna ,  e  da  essa  per 
diverse  bocche  sortivano  ,  laonde  credesi  , 
che  trovandosi  questo  Monastero  sopra  una 
delle  bocche  menzionate  abbia  riportata  tale 
denominazione  .  Fu  e<:so  soppresso  nel  1787.  Il 
Monastero  servi  poi  ad  uso  delle  Guard  e  Sviz- 
zera ,  e  del  Corpo  del  Gov^rnarorc  Arciduca 
Ferdinando ,  che  vi  dimorarono  sino  ali*  arri- 
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tb  de' f  fancen  ne!  1795,  dov-  per  pochi 
fiorai  fu  pesto  il  QuartiffC  dell*  inallora  Mi* 
i*2.ia  Ufbana  .  In  seguito  fu  fatio  Quartic^re 
de' Soidau  iranccsi  prilli»  di  F-inttria,  dip- 
poi  di  Cavaliere  Questo  fu  acquistato  a  Li- 
vello dal  Ciitaoiiio  Giuseppe  Bertolio,  il  quale 
tiene  ivi  aperto  il  di  lui  Negozio  di  Gio* 
jelliere  .  Serve  questo  ad  uso  di  vicinato  nel 
q'-'a!e  trovasi  anche  la  St^amperia  dote  fu  im» 
pressa  la  presente  Guida  .  La  Chiesa  che  fu 
derurlira  al'a  mei1e<ima  epoca  del  1787  serv-i 
ad  uio  dtl'e  >cuc'e  Normali  Italiane  e  Tedes- 
che sino  „]  1796, nel  qual  anno  vi  furono  sostituiti 
r  T.'ffì.!>.  delle  Fazicni  Militari  ,  e  l'Archìvio 
de  .A  Rer'^hblica  Ciialpina  j  indi  nel  1799.  vi 
foro'^o  tiTtes^c  ie  suddette  Scuole  Normali, 
dove  continuano  ài  presente  di  lingua  Francese  e 
Italiana  . 

Conirai^.a  di  S.  Maurilio  ^410.  e  54» f. 
perchè  conduceva  alla  Chìem  Parrocchiale  dì 
S.  Mnirilio  al  N°  519»!.  Ebbe  origire  dal't 
g«nerosKi  di  Lancellotri  Bossi  Milanese  ,  ài" 
«cend  ne  dal  nostro  Arcivescovo  S.  Benigno 
Bos'jì  senza  però  sapersi  in  quaTepoca  Fu  essa 
demolita  nel  1787.  e  convertita  in  Casa  d*  af- 
fitto di   rae^ionc  del  Cittadino  Bossi  , 

Contrada  del  Eni  lo  ^154  e  3155.  cer 
esservi  in  e^si  1*  impresa  del  Bollo  della  Re- 
jrrbblìca  .  Pochi  anni  sono  dalla  vicinanza  de! 
Brolctro  rrasferita  in  questo  -jito  contiguo  ,  ed 
annesso  alle  Ca'-e  della  vecchia  Z^cca  .  Ivi  si 
marcano  col  Bollo  della  Repubblica  turri  ctIj 
crromemi  di  peso  ,  di  raìsura  ,    e  di  capacità ,» 


In  qutìsta  Coiifra(3a  v'era  la  p'ccol  Chiesa  di  ^a 
M.Ca^pis  ai  N.^  5550.  ove  reueva    Je  sue  ca* 
piroUri  conferenze  1'  Università  de'  Capi  Mà« 
stri ,  di  ragione  degli  Cblati  . 

Pianale  di  S.  S'epolc-o^-iiyC,  e  3149. 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Sepolcro  e  Collii  io 
àe'  Sacevàoti  Obblaci  de'SS.  Anibrogio  e  Car- 
lo N.°  »J78.  Questo  antichissifno  Santuario 
fondato  nel  1031.  da  un  cerco  Rozone  nomi- 
lìossi  della  SS.  Trinila  .  Ma  i  Milanesi  aven- 
do intesa  la  gloriosa  conquista  di  te»ra  S3nta 
e  di  Gerusalemme  accaduta  nel  1099,  vollero 
che  si  denominasse  questa  Chiesa  S.  Sepolcro 
s  somiglianza  di  quella  in  Paltstina  ove  tro- 
vasi il  Sepolcro  di  Cristo  .  Vennero  depurati 
da  principio  alla  cura  di  questa  Chiesa  4.  Pre- 
ci col  titolo  di  Canonici  ed  8.  Monaci,  quin- 
di nel  1578.  l'Arcivescovo  S.  Carlo  Borro- 
meo vi  stàbili  la  Congregazione  de'  Sj.cerdoti 
Cbblari  ,  risiedendo  qui  il  Proposto  di  essa. 
Nel  1787.  essendosi  fatta  Parrocchia  la  vicina 
Chiesa  della  Rosa  ,  fu  perciò  incaricata 
delle  funzioni  Parrocchia'!  la  Vene r;ìnda  Con- 
gregazione degli  Obblati  ,  e  perciò  i  PP  Do- 
jnenicani  che  prima  1*  officiavano  vennero  tras. 
iocati  a  S.  M,  delle  Gra7:ie  .  A  que<!t' epoca 
perciò  si  trasportò  l'aitar  Maggiiue  dall'altro 
Capo  della  Chiesa  ,  abheUito  e  rimodernato; 
ma  nel  1798.  dovette  chiuder«!Ì  ,  come  ripor- 
teremo a  suo  luogo  ,  e  gli  Obblitf  si  traslo- 
carono alla  sua  antica  Chiesa  suddetta  . 

Biblioteca  Jrnbrosinna  al  N.°  j  148.  stata 
eretta  dalla  munificenza  del  Cardinale  Federi- 
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tt  Borromeo  nel  1^09.  resa  celebre  per  lutra 

V  Europa  aperta  a  coojodo  pubblico,  ed  ar- 
ricwhita  di  60.  e  più  mila  volumi  traspor- 
z^lì  dalla  Francia,  Inghilterra,  Fiandra,  Spa- 
gna, GermJnia  ,  Grecia,  e  persino  dalPAsia» 
al  qual  effetto  spedì  i  più  rinomati  Letterati  a 
sue  spese  pec  U  scelta  delle  niigliori  Opere 
à*  ogni  ramo  di  scienze  ,  oltre  ad  un  infinità 
di  Manuscritti  originali  rarissimi,  alcuni  de* 
quali  furono  trasportati  a  Parigi  nel  1797-  » 
come  dalla  seguente  Nota  pubblicata  a  Parigi  li 
7.  Giugno  del  medesimo  anno  ,  ed  inserita 
rei  Supplemento  alla  Gazzetta  di  Lugano 
N.^  14.,  e  da  un  libro  pubblicato  pure  a 
Parigi  intitolato  Musée  Centrai  des  Arts  18. 
Germinai  an.  VII. 

Un  diseeno  della  Scuola  d*At(;ne  dì  Raffaele. 

Una  Vergine  del  Luini  . 

Una  Vergine  ,  e  dei  Fiorì  di  Rubens. 

Un*  Accademia  di  Musica    del  Giorgicni  « 

L^na  Vergine  di  Luca  d'O'anda  . 

Una  resta  da  Donna  di  Leonardo  da  Vinci , 

l  4.  Elementi  del  B^uguel  Fiammingo, 

Un  Soldato,  ed  un  Vecchio  de]  Calabi€se. 

Un  Vaso   Etrusco    di  diverse  Figure    con 
ornati  . 

Un  mano'Jcritto  sul  Papiro  d'  Egitto  ,   an" 
lichirà  di   II.  Secoli. 

Un  Virgilio    inanuscritto  che    ha  apparte'» 
ruto  al  Petrarca  ,  con  note  di  sua   mano  , 

Un    manuscritfo    curiosissimo   suila  Storia 
dei  Papi. 


Jlle  ór  alfe  . 

Gesù  Cristo  coronato  di  Spine  dì  Tizkno  ^ 

S.  Paolo  d'-  Gtìudenzo  Ferrari . 
y^/7a  l^ 'moria  . 

Un»  A$<:unzicne  dtl  Salvator  Rosa. 

Coni r Ceda  di  S,  MùUia  alla  Alone ta  per* 
che  guldav^a  alia 

Chiesa  di  questo  Santo  a\'i^P  •^l'^l.  Par- 
rocchia denioUra  nel  lySg,  Ccst  decta  alla 
IViOnera  perchè  era  vicina  alla  Zecca  ove  si 
cuniavano  le  Monete  .  La  nuova  Fabbrica  eretta 
sopra  le  di  lei  rovine  appartiene  alla  Biblio- 
teca An;brosiana  »  stacsg'i  aggregata  assieme 
ali*  Parrocchia.  Ora  serve  ad  uso  della  Stam- 
peria Majnardi  altre  volte  de*  PP.  di  S.  Am- 
brogio . 

Contrada  N.°  Jiiff.  e  ?i'7  e  Vicoto 
della  Fosa  N/'  3178.  e  3177.  Vie  che  con- 
ducevano  alla 

Chiesa  di  S,  M.  della  Fosa  N*  3117. 
Dlces'  di  questa  Chiesa  che  il  celebre  Archi- 
tetto Bramafite  dopo  di  aver  disegnata  nel  i4j<5. 
quella  del  Giardino  in  P.  N,  in  una  sola  e 
vastissima  Nave  ,  architettò  il  disegno,  di  S« 
M.  della  Rosa  per  piant.irla  nel  Giardino  <, 
volendo  con  ciò  far  credere  che  questa  Chie- 
sa è  sullo  stesso  modello  e  pianta  dell'altra,  e  sol- 
tanto più  corto  e  ristretto  .  Quest*  asserzione 
però  è  srata  smentita  e  questo  Santuario  ha 
realmente  avuto  jl  suo  principio  nel  1480.  e 
fu  ternìinata  nel  1493.  Fu  fatta  Parrocchia  nel 
i787,ed  incaricati  delle  funzioni  gli  Oblari,  come 
avvertimmo  nella  Chiesa  di  S.  Sepolcro .  Nei 


1790.  venne  chiusa  e  vi  si  fenne  seralmente 
a  Circolo  Costituzionaie,  il  quale  fu  trasferi- 
ta -i  S.  iitbastiano  Ver.::e  convertita  la  Magaz- 
zeno di  grJiio  pct  il  niilitare,  al  presente  Sostra 
da  Legna,  . 

Contrada  delle  Jsole  ^ij6.  e  IIJ7 .  det- 
ta vojgarmcnre  degli  Asini  forse  perchè  ivi  si 
tenesse  meic-ito  di  giutrenti  . 

Luo^o  Pio  di  S.  Corona  al  N.^  31 7^.  Fon- 
dato per  volere  del  P.  Stefano   Seregni  Dome- 
nicano air  oggetto    di  formare    una    Confi arer- 
cita  dctra    di    S.  Corona    nel   1499.    Quindi  \i 
P.  Fra  Gregorio  volle  anche  che  nel  luogo  di 
questa  stessa  Confraternita  si  ;jprisse  una  Spezie- 
ria    che   souiuiinistrava    le  medicine  ai    poveri 
infermi  ,  col  soccorso  anche  di  un  certo  Fran- 
cesco   Manregazza  ,    ove    vi    erano    anche  de" 
Medici  stipendiati .  Quesra  Spezieria  venne  di- 
latata ed  arricchita    di  sostan/.e    nel   150?.  dal 
Duca  Lodovico  Sforza ,    e   vi  esistette    sino  al 
X780.  9  in  cui  venne  traslocato  all'Ospita!  Mag- 
giore ,    e    questo  luogo  che    in  origine   era  di 
jagione  di  Francesco  Rabbia  Milanese    fu  ac-» 
quistato  dal  Cittadino  Silva  ,  dove  al  presente 
vi  è  anche     1'  Albergo  della  Croce  di  Malta  , 
'     Contrada  de*  Spadari  3?4;-  e  3^44« 

Contrada  de"  Speronari  401»,  e  4019  non 
si  ha  altra  denorninazione  che  per  esservi  de-» 
gli  artefici  che  fabbricano  di  questi    mobili. 

Sull'  angolo  di  queste  4.  Contrade  coni-» 
prese  quelle  già  detta  de*  Ratti  e  della  Rosa  , 
evvf  una  Statua  di  legno  rappresentante  S.  Am- 
brogio .  Fa  e^sa  levata  nel  1798.  e  rimessa  nei 


^^6 
f 799-  rlabfllira  con  nuovi  ornati  e  piedescall« 
eoa  analoga  Iscrizu/ne  . 

Contrada  dee  fi  A r moravi  3  117  «  3118^9 
yi  .«saranno  stati  prob^biluieiuc  dei  fabbficatora 
éì  armi . 

Nicolo  del  Magnano  ^451.  e  1442.  In  uni 
carta  del  1320.  i^.  tebb.  Icggesi  :  Ln  sindj. 
Bota  P,  §.  Maria  Secrtia.  Forse  che  qiicsc* 
stretti  qui  nominata  è  la  stessa  del  Magnano 
csistencc  ai  presente  . 

Contrada  di  S.  Michele  ni  Gallo  30970 
e  ^o^cJ.  per  esservi  st^ta  la 

Chiesa  di  S.  Michele  al  Gallo  al  N.°  53  «9^ 
Si  vuole  che  questa  Chiesa  essendo  stata  iiuial- 
zata  sopra  un  Palazzo  di  Giustizia  sulla  cima 
del  quale  vi  stava  un  Gallo  simbolo  di  vigi- 
lanza f  ne  abbia  poi  conservato  il  nome  anche 
Ja  Chiesa  srara  demolita  nel  1785.  L'  Univer- 
sità d;;gi;  Orefici  vi  teneva  in  una  Sala  ad  es- 
sa coQcigua  le  sue  adunanze  .  Fu  convertita  ia 
luogo  d'  affitto  comperato  dal  R.  da  Gio. 
Bactisca  Corneljano,  quindi  data  a  livello  a 
Cario  Arrigoni  i 

Contrada  dci;li  Orefici  i^pj.  e  3194.  Gli 
artefici  di  si  prezioso  metallo  ivi  tutti  raccol- 
ti 5  hinno  dato  il  nome  alla  Contrada  suddt:t« 
«a  .  A  metà  di  detta  Contrada  vi  erano  le  Car- 
ceri della  Mala  Stalla  ,  al  NP  3028.  ,  dove 
ci  ponevano  ì  falliti  per  debiti  .  Vi  era  in  essa 
una  Sala  ove  radunav«nsi  ogni  Venerdì  i  loro 
Avvocati  e  Difensori  per  sbrigare  le  loro  Cau* 
se  onde  procurargli  la  libertà.  F'u  essa  demoli- 
ta nel  1787.,  ed  il  iuogo  comperato  prima  da 


V  . 


Prospero  M.^urlzlo  ,    e    quindi  venduto   a  Ujo» 
Bdtcìsra  Fedele  Orefice  e  Giojclliers  , 

Corduiio  Si  crede  derivato  ii  nome  di  Cor- 
dusio  o  Gorducc  dalle  voci  latine  Coors  o  Curs 
<>  Curia  Ducum  o  VucLs ,  eh;  del  pan  ero- 
vansi  negli  antichi  documenti  Curis  Dacis  tor» 
se  perchè  il  Duca  av^esse  «a  Palazzo  ove  3m° 
miniscrara  fosse  U  Giustizia  de'Ti?banali  ,  al 
che  si  può  p/escar  fede  ,  mentre  in  simil  roodo 
Corbctta  sul  Naviglio  grande  è  nome  corrot- 
to da  Curia  picìa  come  ne  fa  fede  un  marmo  ivi 
scavato  .  Di  questa  Corte  o  Curia  però  non  vi 
rimane  alcun  segnale,  ma  avvi  spianata  una 
piccola  Piazza  . 

Contrada    d-'Fustagnari   i683.  e  1689  Ha 
sortito  il  nome  dalle  merci  che   vi  si  vendono. 
Contrada   !oy5-  e  i^icolo  del  Gallo  1094., 
Dall'  insegna  della  vicina  Osteria  . 

Nicolo  di  S  Cipriano  17^0.  e  11^99.  cosà 
detto  da  un  Oratorio  di  Scolari  senz'abito 
stato  soppresso  e  demolito  nel  17SJ,  acquistato 
dall'ex  Consi^l,  Croce  ,  ed  alienato  ai  Gite.  Fer- 
dinando Forris  . 

Contrada  J074.  e  i6<^^.  e  Piana  delle 
Galline  1705.  e  i<597.  Il  celebre  Giulini  crede 
che  ne' cenipi  birbari  in  quelle  Piaz2etre  no- 
ipinate  Pasquiri  e  Pasquiroli  anticamente  sì 
là^cias^e  crescer  l*erb^  per  servir  di  pascolo 
alle  bestie,  massifne  zi  polli  . 

Contrada  di  BT-'^an  Por  rane  1729.  e  17120 
Bassan  Porrone  che  dal  nome  si  può  sospettare 
Il  che  fosse  Lodigi?!no,  era  amico  e  coetaneo  per 
il  quanto  ,si  napra'  d'  Tommaso  Marini  .  Era  egli 
f\  un  ricchissimo  Impre^aro ,  e  Padrone   dtl  C*- 
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seggiaio  che'  occupa  tutta    questa   Contrada  ed 
Uqu  . 

Contrada  dt\^feravìglj  ijyS,  t  1399.  No^ 
BIS  acqu  stato  dallJ  cospicua  tamiglia  iVieravi» 
glj  che  ìq  essa  Coniraca  abitava. 

Contrada  di  S»  Prospero  1370.  e  ^359» 
perchè  in  essa  Contrada  v'era  rotatorio  deila. 
Confraternita  di  S.  Prospero  al  Num  2j5j. 
«oppressa  nel   1785.  acquistar»  dal  Citt.  Pcn^-a  . 

Contrada  di  S.  iVa^iaro  tUetrasanta  ajzi„ 
e  tjij.  La  Chiesa  a  questo  Santo  dedicata  ha 
da:o  il  no;ne  alia  Contrada  ,  nscrrandosi  noi 
a  proseguire  la  nostra  descrizione  anche  dà 
questa  Chiesa  nella  Porta  che  segue  . 


a 


PORTA  COMASINA  . 


hiesa  di  S,  Vai^aro  Pictrasanta  Ora* 
Ketteado  noi  ciò  che  si  rapporta  dal  Torri  j» 
ed  altri  intorno  alia  vera  denominazione  di 
questa  Chiesa  ,  ciwè  che  fosse  essi  fondata  ai 
tempi  di  Nerone  poco  dopo  il  Martirio  di  S, 
Nazzaro  ,  meatre  si  sa  che  non  fuwi  alcuna 
Chiesa  dentro  la  Città  sino  ai  tempi  di  S, 
Ambrogio  ,  e  che  in  questo  sito  il  detto  Scin- 
to col  soccorso  della  Famiglia  Pietrasinta  avesse 
sccniitro  gli  Arriaai,  in  tempo  che  non  v»erar> 
ancora  cogn'^mi  di  Famiglie  ,  e  che  si  sa  che 
questo  S.  Arcivescovo  non  servissi  di  aìtr'armi 
che  di  quelle  delle  Orazioni  e  dei  Digiuni  , 
difeu2o  solamente  che  questa  Chiesa  aveva  ta» 

le 
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le  denominazione  sìao    dal  XI.  Secolo,  come 

ne  U  nie<Boria  il  Calendario  Siconiano  eoa 
quesce  paiole!  XI  Sul.  Septembris.  Passio 
ò.  Tinioihei  ad  S  ya{arium  ad  Pecram  San" 
ìiam.  Fu  essa  Parrocciiia  sino  ai  tempi  di  S, 
Carlo  >  il  quale  dopo  d*  aver  diviso  la  cura 
delle  Anime  assegnandone  parte  alla  vicina 
Collegiata  diS.Tom.naso  in  Terra  mala,  diede 
quciSto  Tempio  ad  una  ConFraternica  di  Scolari 
chiamati  di  S.  Gerolamo  di  abito  rosso  ,  li  qua- 
li atterrando  le  antiche  mura  la  rialzarono  dai 
Fondamenti  .  Fu  qui.idi  ritabbricata  ,  ed  am- 
piiata  nel  1719.  La  Confraternita  tu  soppressa 
nel  Ì785.  ;  Venne  essa  riubellita  recentemente 
a  spese  di  Benefattori  ^  sul  disegno  del  Sacer- 
dote Canonico  Zdnoj.i  . 

Coniraia  di  S,  M.   Segreta    N.^  2454.  t 
•  455    perchè  conduce  alla  soa 

Chiesa  Parrocchiale  N."  2459.  Credasi 
essa  fondata  nel  IX  Secolo  da  una  D.nna  di 
Famiglia  cospicua  chiamata  Segreta  e  di  quel- 
la stessa  famiglia  che  fondate  aveano  le  due 
Basiliche  di  S.  Maria  Fulcorina  ,  e  Pedone  , 
Eranvi  prima  gl7  Umiliati  ,  in  seguito  fu  ce- 
duta da  certo  Bagarorti  nel  ij85.  ai  PP.  So- 
maschì  ,  1  qu^li  la  fecero  rifabbricare  nel  1759. 
sul  disegno  dell'Architetto  Giulio  Galiori  . 
Parte  di  questo  Collegio  dal  1797  ai  1801. 
fu  occupato  dal  Quartiere  della  Guardia  Naz. 
Croce  del  Cordusio  àcàic^^^A  a  S.  Barnaba 
colla  Statua  di  S.  Carlo  levata  nel   1782 

Palagio  Mei'ii  al  N,^  2455.   Dove  al  pre- 
èente  vi  .vbita  Fraacesco  MeUi  Vice-Picsiàttntc 

«9 


i'.f:- 


dfclia  Repobbìfca  Yfaliana  .  Ccknneac  ero  n^Q. 
preziosa  e  rara  Collezione  di  pitcure  originali, 
de*  pib  antichi  Autori  rinou-aù  s'i  Oltremonta- 
DI ,  che  Jtaljpni  . 

Menu  di  pietà  a]  Nuio.  143'4.  Questo 
Pio  Lmogo  ebbe  princip'o  nel  i^yS.  sotto  il 
DoCdto  di/Lodovico  il  Moro,  da  una  rsdunan* 
23  à\  Caritatevoli  e  ricchi  Cittadini  ,  e  molto 
pù  dal  Padre  Dorrfp  co  Poncione  Milanese 
<it'll'  ordire  à\  S.  Francesco  ,  il  quale  anin:^ 
colle  sue  predicazioni  i  tacoltosi  ad  una  si 
lodevole  istituzione  ,  affine  di  togliere  le  ini- 
que usure  che  di  continuo  succedevano.  Coo- 
pejò  a  quest*  opers  anche  lo  stesso  Duca  Lo- 
dovico arricchindolo  di  buoni  capitali  .  Chia- 
nossì  Monte  di  Pietà  perchè  rict vendane  le 
dovute  cauzioni  fossero  sorrminisrrsti  i  denari 
ai  bisognosi  senza  es-gernc  interesse.  Fnrotii 
scelti  it.  Deputati  per  assistere  al  buon  go- 
veno  à\  e<;so  tanto  pel  ricevimento  de'Pegni^ 
coiDe  per  la  loro  vendita  .  Eravi  annessa  una 
Chit^setta  in  forma  di  Rotonda  disegnata  da 
Gerolamo  Quadrio  ,  Esso  Monte  venne  trasTe- 
rìto  in  Porta  Nuova  nel  17^5.  acquistato  dal 
Citt.  Bran  bìMa,  che  serve  ora  ad  uso  di  Granaglie. 

luogo  Pio  della  .Misericordia  i)  N  °  17^7- 
Non  si  ha  preci'^a  epoca  della  sua  Fondazione, 
si  sa  so'amenre  che  veniva  regolato  da  12. 
Deputata,  ì  qurlì  facevano  somministrare  ogni 
giorno  rane  ,  vino  ,  riso  ,  legumi,  e  vesti  rrac- 
sJrne  i^l'e  FamìRÌit?  vergognose  .  Le  rendite  dì 
questo  Lungo  furono  aunieni:?te  nel  i6i6.  dall' 
«redità  lasciata  dà  Virgìnia  Spinola   Genove»» 


«5^ 

«fc*  alla  di  cui  menr^rt:!  v'era  unVacomuicic4 

Jacrizjone  scolpirà  io  pietra  nel  Cortile  4ella 
CàSÀ  di  questo  Pio  Luogo  ove  vi  era  li  ^ua 
annessa  Chiesa  .  Fu  esso  demolito  nel  1785  « 
Je  Uscire  aggregate  al  Luogo  Pio  di  S.  B^r* 
bara  ,  livellato  «ili  Fratelli  Piatti  . 

Corsìa  del  Broletto  i7$i.y  1753.  Il  Bro^' 
lefto  secondo  il  Fiamma  chlamavasi  quel   uog<j 
,    che  è  situato  in  qiieica  corsìa,  per  esservi  un* 
j    voita  un  piccolo  Bischetto  vicino  al  Bioglio^ 
p^che  serviva  di  silvestre  ritiro  ptr  le  Regine  ne' 
«-•coli  pjss.ti,  dove  poi  fu  fabbricato  Lti  Palaz- 
zo, il  qu^ie  ritiCiie    il^  nome  di   Kroletro .  Tre 
erano  1   riioletti  <  che  esistevano  in  M  'ano  ;   il 
vecchio  che  fu  tra  l'At-i vescovado  ,  e  la  C^rte 
ora  Pj!a/,7o  Stazionale,  e  significava   lo  stesso  » 
che  F  ,ro  Giuiizurio,  jf^erchè  nel   -e  olo  XI. 
iMrciVc'scovò  ch'era  Giudic:  S'upremo  teneva  i 
Tribuiia'i  pressa  la  Cotredrale  i    Broletto  ruovo 
ora  U  Piazzi  de'  Mcrranti ,  dove  nel  t    ?  ?    1  Po- 
destà Oldrado  Grossi  co-itrusse  nel  m  z 'o  c.ella 
Città  il  P.i!jz''o  di  Giustizia  coi  Tribù  a  »  ,   del 
quale  Old:ac3o  vedejj  ancora  la  Sf^^tua  Equc-rre. 
Il  terzo  è  questo  eh*  cri  anricarnenre  il   Ir^  'azzo 
del  Duca  Filippo  Mirìa  Visconti  al   N     >74i.  « 
staro  acquistato  dil  cel.  Francesco  Carmag  o  5  , 
il  quale  lo  f^^ce  fabb^'Cire,  e   dipinj^ere  ,  ma  e- 
sendo  in  seguito  devoluta  la  detta  C  sa   al  Fisco 
Filippo  III   Re  Cattolico  nel    itfoy.  lo  converti 
in  pubblico  Granajo ,  e  ad  uso  di  grani  e  farine 
come  lo  è  al  presente  .  Nel  1714.  fu  q"'i  traspor* 
rato  il  Banco  dì  S.  Amb-ogio,  che  prin^a  era  alla' 
.«223  de*  Mercanti,  il  quale  nconosc»  il  sa0 


principio  dal  1447.  Era  questo  prima  regolato 
ài  8.  Cittadini  Milanesi  (oltre  al  Vicai/o  di 
Provvisione,  e  R.  Luogotenente)  cioè  un  iJot- 
for  Collegiato,  due  del  Consiglio  Generale  de* 
60.  Decurioni,  due  de*  12.  di  Provvisione^ 
due  dc'Conscrvatori  del  patrimonio  de'Ia  detta 
Provvisione  ,  ossia  Comunitii  di  Milano  ,  ed 
Uno  intelligente  delle  Scritture  ,  Conti,  e  Traf- 
fici Merc4ntili  .  Nel  1796.  furono  soppre<5M  li 
60.  Decurioni  ,  ed  altri  componenti  questo 
Ufficio,  e  fu  ad  essi  surrogata  una  Municipa- 
lità composta  di  16.  Membri  come  riporiam- 
ino  a  suo  luogo.  Vi  fu  posto  poi  il  Comitato 
che  vi  esercitava  le  funzioni  della  Polizia  , 
ed  altri  XJffizj  della  Repubblica  ,  come  pure 
il  Quartiere  della  Guardia  Nazionale.  Nel 
1800.  yi  fu  r  Ufficio  di  Polizia  ,  ed  il  Burò 
j)er  la  Censura  delle  stanipe,  il  primo  venne 
ora  trasferito  in  S.  Margherita,  ed  il  secondo 
al  COSI  detto  Monte  di  S.  Teresa  in  Porta  N, 
A\  presente  vi  si  trova  la  Prefettura  Centrale 
Dipartimentale  d'Olona  ,  la  Tesoreria  della 
Guardia  Nazionale  »  ed  altri  Ufficj  della  Rep. 

Contrada  N.^  t6$i.  e  1641.6  Vicolo  dtt 
Cà'ovasso  N.°  t66^.  Trovasi  in  una  Scrittura 
antica  nominata  una  Famiglia  Clivassio  ,  che 
poti  ebbe  aver  dato  il  nome  a  questa  Contrada. 

Vìcolo  del  Melone  N.®  a6<58.  Cognome 
di  Famiglia  »  di  cui  fuvvi  anche  un  Francesco 
Melone  nostro  Pittore  del  passato  Secolo,  dal 
quale  vi  sono  diverse  sue  buone  pitture  oelU 
Chiesa  di  S.  Nazzaro  . 

C  ntrada  del  Novello  Jtpj.  Cosi  detca 
per  esservi  scaca  U  Famiglia  Rovelli^ 
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Contrada  di  S    Tommaso  in  Terra  Mai/I 
N.°  iiz6   e  1312,  Conduce  essa  alla 

Chiesa  di  S,  Tommaso  in  Tetra  Mala  al 
N.°  1784^  Parrocchia  e  Collegiata  prima  ancora 
che  S.  Ambrogio  fosse  facto  Arciv.  di  Milano. 
Le  vecchie  Carte  affermano  che  prima  dicevasi 
S.  Tommaso  alla  Croce,  Sj  Tommaso  in  Ter- , 
ra  Sicarj ,  cioè  luogo  di  Giustizia .  Il  Capito- 
lo venne  fondato  da  S.  Carlo  nel  1574.%  e  fu 
soppresso  nel  1799.:  parte  delU  Canonica  fu 
acquistata  dalli  cittadini    Bignamt ,  e  Vassalli^ 

Contrada  de^  Bossi  N.°  Ì77Ó.  e  1754. 
tratto  dalla  Famiglia  Bossi  che  in  essa  abitava. 
Nel  fine  di  questa  Contrada  al  canto  sinistro 
trovasi  una  Casa  al  N.°  >774»  lavorata  per 
l' addietro  ad  arabeschi,  ed  ornaci  di  pietra, 
cotta ,  ma  al  presente  ristorata  sulle  redole 
della  moderna  Architettura  .  Alla  di  lei  Porta 
servono  di  fianco  due  Statue  di  uomini  armati 
all'  antica  .  Essa  Casa  era  alcrevolte  di  Cosmo 
de*  Medici  Signore  di  Firenze,  stata  data  la 
dono  a  Giovanni  Luca  Pozzo  da  Perego. 

Contrada  Clerici  NP  1771.  e  1758.  colto 
dalla  Famiglia  Clerici  che  in  essa  ha  la  sui 
bellissima  abitazione,  la  quale  fu  occupata 
dall'Arciduca  Ferdinando  sino  a  tanto  che  fu 
fatta  la  Oiiova  Fabbrica  della  Corre  terminata 
nel  1779»  sul  disegno  dell*  Ingegnere  Archi- 
tetto Pier  Marini. 

S.  Dalmazio  Oratorio  al  N.  1^18. ,  il  di  cui 
Rettore  viene  nominato  nelle  contro  verste  insor-» 
te  tra  Giordano  vero  Arciv.  di  Milano ,  e  Gros* 
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«olano  di  lui  coirpetifore  Vrashyter  Jlbericuà 
de  S.  Dùlmutic.  fu  in  seguito  t-fficiaco  dai  Pf', 
Umiliati  ,  ma  dopo  estinto  un  tA  Ordine  nei 
1570  dal  PonreBce  Pio  V,  venne  consegnato  alla 
Ce ngregazione  Generale  degli  Operai  Maggiori 
della  Dottrina  Cristiana.  Fu  demolito  nel  tySó.^ 
indi  servi  ad  uso  di  Spezieria  zMilitare,  e  per  le 
Scuole  Normali  ;  in  ultimo  per  T  istruzione  della 
Chimico«-Farm3ceut}ca  ora  sospesa  . 

S,  Protaso  a'  Monaci  Num.^  1717.  Fra 
prima  Monastero  de' Benedetti  ni,  i  di  cui  Mo. 
naci  passarono  poi  a  S.  Simpliciano  ,  che  sino 
dal  881.  sussistevano  entrambi  questi  Mona- 
steri. Nel  16;?.  fu  ceduta  questa  Chieda  Par- 
TocchJale  alla  Ccngrt-gazione  de'  Chierici  Re- 
golari Minori  »  e  quindi  venne  concessa  ad  una 
UJon^reg^z'onc  di  ir  Parrochì  della  Città  s-^tto 
1*  invocazione  dì  M.  V,,  e  d -'  1 1  -Apostoli  isti- 
tuita nel  Xlfl.  Secolo  VI  era  a^g-egata  ad 
e<;sa  Chiesa  la  Con,'?regazione  de*  f  .avorantj 
Stampatori  di  Ll^^i  eretta  rei  172^,  s- rro  ]»  in- 
vocazione della  Div'na  Sapienza .  Ora  è  Sussi- 
diaria S.  ^.  del  Giardino. 

Contrada  del  lauro  i^fi,  ,e  i<;o^.  Si  con» 
ghiettura  possa  esser  questo  un  vocabolo  corrotto 
da  Ilario  »  per  esservi  stata  una  Capella  dedic  ita 
a  questo  Santo ,  ed  eretta  da  An";elmo  da  B'<ggio> 
che  fu  Papa  col  nome  di  Alessandro  II,  tcc^^xì^ 
la  gradazione  etimologica:  Ilacrf  Ilavort  làver,  il 
Z^ivor  ,  e  finalmente  fyiuro,  ■' 

$,  Ilario  Commenda  Oratorio  sotro  il  f?o- 
lo  <\\  questo  Sanro  ,  e  fondara  da  Anselmo  Ba- 
daggio  nel  1060,  CariOaico  Ordinario  dalla  Me- 


n^poìitana  ,  soppressa  nel  17^6.  ,  e  la  Casa 
<!'  Adda  ,  che  avea  il  Jus  Padronato  di  decta 
>ib^zia  vendette  il  Locale,  dove  vi  fu  costrutto 
cn  Moliuo  a  Seta. 

Corsia  1854.  >  ^  >^55-»  6  Fko/o  dì  S, 
Marcellino    1177»  e  iióp   conducenti  alla 

Chiesa,  di  S.  Maree: lino  al  N.*^  127 u 
Sussidiaria  a  S.  Tommaso  in  Terra  mala.  Era 
prima  Pairocchia  ,  stata  fondata  prima  della 
distruzione  di  Mnano  fatta  dal  Baibarossa  con- 
servando suio  al  presente  dei  Sepolcri  interi 
datati  con  l'epoca  del  1144-  Venne  essa  ritab- 
bricata  di  nuovo  nel  i  ftt 5.  pcc  ordine  del  Car» 
dinalc  Federico  Borromeo . 

La  Croce  eh*  era  si^^uata  al  Ponte  Vetro 
fu  ererts  da  S.  Carlo  nel  «576.  ♦  e  dedicati 
a  S.  Gcciinzio  Arcivescovo,  levata  nel  1781^ 
(è  trasportata  sul  Piazzale  di  S.  Francesco  . 

Ponte  Fetro  1957.  e  ^1^^^  E'  faina  eh* 
ivi  anticamente  vi  fosse  un  Vecchio  Ponte  p 
sotto  del  quale  passasse  un  Canale  di  Acqua 
de!  Fiume  Nirone  ;  onde  per  la  sua  antichità 
fu  chiamato  Ponte  Fcter  che  poi  corrotto  nò- 
minossi  Ponte  retro. 

Contrada  del  B<^ggìoii6S.  e  it66.  Prende 
51  suo  nome  dall'antica  Famiglia  Baggia  ,  o  Bi- 
daggia  Milanese,  onde  vien  denominato  anche 
Baggio  P.  di  Ccsan  Boscone  .  Q  lesta  cospicua 
Prosapia  nel  1061.  diede  un  Pontefice  a'If. 
Chiesa,  cioè  Anselmo  col  nome  di  Alessan.  FI. 
Piana  1870.  e  Contrada  del  Carmine  4^41. 
^  i<547.  in  cui  vi  è  la 
Chiesa  di  5,  M,  dsl  Carmlns   ?t£Oc,  N,  iS6^p 
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l,*anoo  8  2  jo.  essen(!o  entrati  ì  PP  del  Carmìni 
in  Mil  ìDO  abitarono  un  Ospizio  in  vicinanza 
al  Convento  di  S,  Jmhrogioad  ¥emus.  Avendo 
quindi  ortenuto  da  Ottone  Vjscqnti  di  poter 
erigere  un  Convento  nel  1267.  vennero  ad  abi- 
tare in  questo  luogo.  Questa  Chiesa  era  pr»ma 
fuori  deiriintìco  recinto  di  P.  Coaas.  vicino  al 
Castello,  che  per  la  prossimifà  ad  esso  rimase 
consunta  nel  15^0  Martino  Cappello  con  suo 
testaniento  dell'anno  1^54.  lasciò  le  sL-e  Case  e 
luoghi  che  possedeva  sotto  la  Parrocchia  di  S« 
Carpy^foro  ai  suddetti  PP.  affinchè  cangiassero 
d'ubicazione  come  segui  nel  1399.  Furono  sop- 
pressi nel  178;?   Il  Monastero  è  ora  case  d'affitto. 

S.  Giovanni  ode  4.  Facete  al  N.°  «8^9, 
Parrocchia  cosi  chiamata  per  essere  stata  fab- 
bricata sulle  rovine  di  un  Tefiipio  dedicato  a 
Cìiano  ,  Questa  Chiesa  prima  che  si  allargasse 
il  circuito  della  Città  per  ordinò  dell*  Iniper» 
Mas";imiano  e*"  rri<;pondeva  agli  antichi  parapet- 
ti,  muri,  e  Torri  di  P.  Comacina  .  Venne  essa 
d  molìta  nel  17S6. ,  ed  acquistata  dal  Segret, 
Sainbrunìco  ,  ora  ad  uso  di     casa  civile  . 

La  Croce  rimpetto  al  piazzale  del  Carmì- 
f«e  era  dedicata  a  S.  Ampellio  levata  nel  1781» 

Contrada  2246  e  1247.  e  Vtcolo  di  S.  Pro" 
taso  al  Castello  525».  e  »ij''.  perchè  conduce- 
va  alla 

Chiesa  Parrccehiiìe  di  S.  Vrmnso  al  Cas" 
tèli  al  N.°  214^.  Chiesa  che  sussisteva  sino 
dal  XlT.  Secolo  ,  ma  venne  soppressa  al  fabbri- 
rarsi  del  den^olìto  Castello,  e  quindi  traspor- 
fftta  la  cura  nella  nuova  Chiesa   fabbricata    al 
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ÌCogo  ove  venne  (ìemolfta  nel  »78^.  acquista» 
ta  dal  Cìtradino  Tajana  ora  Case  d'  Affitto  . 

Cclonra  dt.  S.  l'roLaso  sopra  la  Piazza  del 
Castello,  che  trovasi  situata  non  molto  discosta 
dalla  tossi  e  steccato  dell' atierraito  Castello, 
alta  circa  4.  braccia  con  Capitello  ,  e  cinta  ali* 
intorno  di  Cancelli  di  Ferro  ,  vi  era  posta  per 
contras<:egnare  il  luogo  della  Chiesa  sopra  ac- 
cennara  stata  demolira  per  ordine  di  Galeazzo, 
luogo  in  cui  fu  decapicato  il  glorioso  JVlartire 
S.  P.otaso  .  11  Giulini  pretende  che  sia  stata 
levata  nel  1  ;68. 

S,  Prctaso  aìle  Tenaglie  a  distruzione  di 
quella  gà  descritta  nominata  in  Campo  intus^ 
covi  quesrs  in  Campo  Foris  cos\  chiamata  per- 
chè r  una  restava  al  di  dentro,  1*  alrra  al  di 
fuori  delle  Mura  della  Città  allorché  dette 
iVlura  furono  innalzate  nel  1171.  Venne  poscia 
chiamaca  S.  Protaso  "alle  Tenaglie  perchè  forse 
in  vicinanza  della  medesima  si  stendevano  al- 
cune fortificazioni  esteriori  del  Castello  .  S  -  ne 
jgnora  T  epoca  della  demolizione  . 

Pìa^jn.  1835.  e  190^  e  Ficaio  dì  S.  Car" 
poforo  1905.  e  i885.  perchè  guida  alla 

Chiesi  dì  S.  Carpuforo  al  N.''  1885.  altre 
volte  Parrocchia  ,  ed  ora  Sussidiaria  al  Carmi- 
re  .  la  sus  fondazione  viene  annoverata  sino» 
dal  1^8?.  E'  antica  tradizione  che  al  luogo  dove 
trovasi  questa  Chiesa  ne*  primi  tempi  vi  fosse 
un  Tempio  dedicato  alla  Dea  Veste  ,  e  tramu-' 
tato  in  Sacro  Santuario  da  S.  MarcelHna  Sorella 
di  S.  Ambrogio  »  che  allorquando  soggicraà 
in  Milano  abitava  in  queste  vicinanze  « 


Contrada  dilla  Macfllerìa  i^tt.  e  i^o% 
Qui  V»  erano  le  Macellerie,  e  ve  n'  ha  tuttora 
aicune  in  quesu  Contrada  , 

Contrada  della  Maddonnina  1954.  1872. 
Un'Osteria  coir  In^>egna  delU  B.  V.  ch*cra  ia 
questo  luogo  e  redesi  le  abbia  dato  il  nome  . 

Contrada  de'  Tetti  ipij-  19; ?•  L'  angu- 
stia di  questa  Contrada,  in  cui  il  Tetto  di 
una  va  quasi  a  combacciarsi  con  quello  dell' 
altra  ha  dato  forse  occasione  di  co/i  chiamaiia. 

Contrada  de*  Fiori  1918.  e  1919.  Forse 
VI  sarà  srato  mercato  di  fiv:>rì  o  niirurali ,  o  ar- 
tefatti ,  o  qualche  famiglia  di  questo  cognome. 

Strada  del  loniacchio  o  Von taccio  2006. 
c  n65.  Chiamavasi  Vorite  Mono  perchè  vi 
fosse  anticaiBente  un  P^n  e  rozzamente  fabbri- 
cato sopra  quel  residuo  d'acqua  morra»  fetida, 
e  scagnante  del  Naviglio  5  che  metteva  nella 
Fossa  del  distrutto  Castello  , 

Transito  di  S.  Simpliciino  che  conduce 
alla  Chiesa  di  S.  Simpliciano  Monastero  de' 
PP.  B:;nedettini  Cassinerisi  al  N  °  loo-).  Una 
delle  quattro  Basiliche  fondate  fuori  dc'lle  mura 
della  Città,  dal  grande  Arciv.  S.  Ariibrogio  nel 
400:  dedicata  a  M  V. ,  ed  alle  altre  Sante  Ver» 
gini  >  quindi  il  di  lui  successore  S.  S  mpliciano 
che  volle  esser  seppellito  in  questa  Chicca  diede 
il  suo  nome  a  questo  Tempio  ,  Prima  del  83i, 
vi  si  trova  vaco  i  Monaci  sudditi  ,  Nel  147 1, 
fu  questa  Abazia  ridotta  in  Commenda,  quindi 
restituita  ai  PP  accennati  nel  1517.  da  Cle- 
mente Vili.  Papa  .  Si  trovavano  erette  in  que- 
sta Basilica  due  Compagnie  una  della  Carità , 


Vtlcrji  delia  Mad donna  del  Soccorse  istt cita  nel 
1504.  ,  i*  una  avea  la  cura  di  sovvenire  i  ma- 
lan  e  le  paitorieoti  della  Parrccchia  ,  1' akra 
di  flistr  buire  aKuni  iroggia  di  fiunicnio  (atro 
in  pane  lel  giorno  della  Purificazione  di  M. V. , 
ed  ù\t*  clcia  Compagnia  detta  del  Corpus  Domini 
avendo  questa  l'incaiico  di  provvedere  ai  Iuoìì 
ni"!  G;over'i  Santo  .  Il  Monastero  ser\'ì  per  la 
Guardia  Ung.ìre<-c  dell'  Arciduca  Ferdinando 
Gf  vematore  .  Nel  primo  triennio  della  Repub, 
Gisalp.  di  C'spita'e  Militare  pe' soldati  francesi, 
ed  'fa  Caserma  delle  truppe  della  Rtp.  hai. 
I  Monaci  di  questa  B.ìsìlica  *:i  traslocarono  nel 
1^98.  a  S.  vSalv  -tore  a  Pavia.  Vicino  ad  essa  eravi 

S.  Gio.  B  itti  sta  Confraternita  di  DtfcipUni 
di  Rito  KoiT-aro,  fondata  prima  del  139^. 
Kel  17 /o  1'  <.  rnfr?.celli  la  alienarono  ai  Menerei 
di  S.  Smplìcìa  nò,  e  fecero  acquisto  delia  Chiesa 
di  S.   M.   al   Castello,  dove  furono  soppressi  . 

Nei  mezzo  della  v-^sta  Strada  che  poscia 
in  altre  due  si  divide  v'era  una  piccola  Cap- 
pelletfa  dedicnta  a.  S.  Rocco  ove  celebravasi 
il  Sagf'fi/io  della  S.  M  ssa  in  tempo  di  Peste, 
stata  crerra  nel  1578.  e  demolirà  nel   1786. 

Chiesa  e  Conservacrrio  di  Convertite  di  S. 
Pehg'a  al  N,*^  1114  Era  prima  questo  imo 
Spedale  stato  isrìruito  da  Lanfranco  de  la  Pib, 
e  dalla  di  lui  N^og^ic  Fufrasìa  nel  1^:91.  esser* 
do  stato  aggregato  all'  Ospitnl  Maggiore  .  H 
Carr^irale  Cesare  Monti  Arcivescovo  nel  ì6^ì» 
istìti!"!  questo  ricovero  di  Convertire,  il  quale 
fu  demolito  nel  1784.  e^i  acquisraro  dal  Citte- 
dì  no  Francesco  FiimagaUi ,  fabbricato  ad  m9 
di  Cisa  Civile  , 
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Contrada  del  Suasto  ai<?2.  e  iitf^.  Api* 
presso  il  Giulini  (  Tav.  VII.  pag.  6x6.  )  si 
trovano  nominate  Guasti  Torriani  quelle  Con- 
irade ,  dove  eranvi  le  Case  Torriani  state  di- 
strutte .  Altri  vi  danno  un'  interpretazione 
quanto  inonesta,  altrettanto  capricciosa  .  Potreb- 
be anche  trarre  T  origine  questo  nome  te  non 
fosse  più  antico  della  sua  situazione  verso  quella 
parte  delle  mura  che  furono  più  esposte  al 
guasto  saccheggio  de'  Gallosardi  nel  17^3.  Può 
nascere  anche  dubbio  che  avesse  preso  una  tale 
denofTiinazione  per  esservi  stato  da  quella  parte 
iin  Baluardo  del  Castello  stato  fatto  per  ordine 
del  Marchese  del  Vasto  che  fu  il  terzo  Gover- 
nator  di  Milano  dal  tempo  di  Carlo  V.  in  avanti . 

Vicolo  degli  Angioli  1J98.  e  1208.  per- 
chè conduceva  alla 

Chiesa  dì  Monache  Cappuccine  di  S,  M, 
degli  Angeli  1115.  Ebbe  il  principio  da  due 
Vergini  Puna  chiamata  Laura  Costa,  e  l*  altra 
Francesca  Fumagalla  nel  1619.  ,  ed  avendo 
esse  cangiato  Albergo  comperando  una  Casa 
rei  Capo  di  Borghetto  ove  vi  fabbricarono  U 
Chiesa  ed  il  Monastero  il  Cardinale  Federigo 
Borromeo  le  istituì  in  tal  anno  Canonicamente. 
Soppresse  nel  1782.  La  Chiesa  ed  il  Con/ento 
convertiti  in  case  d'affitto,  ed  acquistaci  dal 
Capo  Maestro  Grippa  ,  e  dal  Cittadino  Manata. 

Croce  dì  S.  Benigno  innalzata  in  mezzo 
alla  piazza  del  descritto  Monastero  da  S.  Carlo 
mei  i57<^.  e  demolita  all'epoca  delle  altre. 

Contrada  del  Passetto  zoió.  e  114;. 
Trovasi  io  un*  antica  Carta  ijio.  Super  Sedimi  ne 


ano  }  acent  e  extra  P,  C»  ubi  di  ci  tur  ad  Fon^ 
lem  de  FasseLlis ,  Ciò  fa  credere  che  vi  fosse 
un  Ponte  sull'acqua  del  Nirone,  che  aveva  il 
suo  ingresso  per  la  Porta  degli  Aii ,  ossia  delle 
Tenaglie^  e  che  ivi  si  ascendesse  per  certi  gra-* 
dmi  qui  forse  Eassetli  invece  di  Basetli  ,  o 
BaselluSf  de' quali  però  presso  il  Ducange  nel 
suo  glossario  significa  lo  stesso  che  Ponte  . 

Borgo  2141.  e  1017.  BorghctLO  2^08.  e 
2109.  Corso  2017.  e  zi8i.  di  Porta  Comacina^ 
come  pure  il  suo  Terr.jggio ,  e  Ponte  per  es- 
ser strade  contigue  e  conducenti  a  detta  Porta, 
Cosi  chiamata  perchè  apre  la  strada  alla  Cifri 
di  ComOy  e  dedicata  dagli  Antichi  a  Diana  . 

Chiesa  e  Monistero  di  S,  Cristina  N,  tt^jt 
Religiose  che  prima  esistevano  vciso  la  fine  della 
strada  detta  ora  Borgo  di  P.  C.  ,  e  che  nel 
1572.  da  S  Carlo  Borromeo  furono  poste  irs 
quel  luogo  ove  eran  situate  prima  della  foro 
soppressione  seguita  nel  1778.  La  Chiesa  e  Mo- 
nastero furon  demoliti  e  convertiti  in  case  d'af- 
fitto ,  e  parte  di  queste  Religiose  si  unirono  a 
quelle  di  S.  Marcella  .  Questo  luogo  fu  acquis-^ 
tato  dai  citt.  Confalonieri  »  e  da  questi  alienato 
al  cittadino  Carcano . 

S,  Febronia  Conservatorio  al  nura.  iig2„ 
II  suo  Istitutore  fu  Francesco  Maria  Grasso  Sa- 
cerdote Milanese  comperando  espressamente  iti 
questa  situazione  un  luogo  capace  dalla  Frimi- 
glia  Nava  »  formando  il  Ricovero  di  divote 
Fanculle  che  vestivano  I»  abito  Religioso,  co- 
tDttuemeQce  chiamato  di  S.  Orsola  «  Furono  sop« 


presse  nel  iy^^.  ^  e  (ìem-^ìin  la   Chiesi  vi  fa 
posca  una  Fabbrica  di  Cotone . 

iS".  Anna  Collegio  de*  VP.  Teatini  al  N.* 
ai24  Chiesa  tuciOra  esistente  stata  fabbric;ca 
in  luogo  di  quella  alla  medesima  S.  dcdicjci, 
che  venne  demolirà  nel  tempo  che  si  ai^ò  li 
Castello  stata  prima  ufficiata  dai  Pt'.  deiP  or- 
dine di  S.  Gerolamo  da  Firsole  »  qa.n.li  dai 
Frati  Gssuaci  ,  e  nel  1670.  csduta  ai  Te<inni 
della  Casa  di  S.  Antonio  coli'  asse.-ìbo  di  Cle- 
mente X.  Questi  Religiosi  vi  esistettero  in  tal 
luogo  sino  al  179 »  ,  tra^^ferendosi  in  tal  epoca 
a  S,  Antonio  P.  R.,  acquistata  dal  Ciitadino 
Ragionato  Be'inzaghi . 

.^  S.  M.  dui'  Incoronata  al  N."  io86.  Mo- 
nastero de*  PP.  Agostiniani  .  Questa  Chie^3 
che  viene  divisa  ì:ì  due  ,  l'  una  tu  trctra  da 
Francesco  Slorza  Duca  di  Milano,  e  T  dltra 
da  Biaiica  M^ra  di  lui  moglie  nel  14'' 1  come 
si  può  vedere  dalie  due  LipiJ;  che  osserva nsi 
ancora  in  derte  Chiese  .  S  prete  de  che  S. 
Lazzaro  nostro  Arcivescovo  di  Milano  a  bia 
assegnato  in  questo  luogo  un  Monastero  ai  PP. 
fsuddeiri ,  i  quali  furono  Soppressi  nel  1798: 
li  Convento  venne  abitato  e  serve  di  deposito  , 

Chiesa  ddla  Efìiana  fuori  di  P.  Coma^ 
Cini  Monastero  de*  Frati  Paolottì .  Fu  essa 
fondata  nel  1547  da  Ferdinando  Gonzaga  . 
Questi  PP.  nel  1797-  si  unirono  a  quelli  del 
loro  ordine  .  Questa  Chiesa  sussiste  ed  è  Par- 
rocchia . 

Borgo  degli  Ortolani  perchè  in  esso  v3 
abitano  moki  ortolani  , 


Chksa  della  Ss.  Trinità  sfata  prima  d^g^I 
tJmJhati  ,  qui  ;d[  sitjo  ai  leiijpi  di  S.  Caii<^ 
conveaka  in  Pirrocchia  . 

ò\  Ambrogio  ad  J^cmus  Chies»  ^  Convento 
de*  Pp.  Minori  Riformati  di  S.  Francesco» 
Eravi  qui  una  Villa  dc:!iziosa  di  certo  Leonzio, 
Milanese  .  Ébb<i  origin-^  la  fondazione  di  que- 
sto Monastero  dai  le  due  cospicue  Famiglie  Fer- 
rara e  Bossi.  In  essa  Chi -si  vi  è  un  bellissimo 
Quadro  dì  Leonardo  da  Vinci  rappresentante 
ia  B.  V.  sedente  col  Bambino  in  grembo,  ed  i 
4.  Dottori  della  Chiesa  con  Lodovico  il  Moro, 
e  Beatrice  sua  Moglie  innanti  ai  piedi  ^inocchion!.' 
Disfante  due  n.iglia  vi  era  la  Certosa  di  Ca-- 
rignano  so^ppressa  nel  178;.  La  Chieda  Parroc- 
chiale sussiste  tuttora  ,  ed  il  ConvcDtQ  demolito^ 
è  ora  di  ragione  delU  casa  Tela  , 
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PORTA     NUOVA. 

og^iono  i  pìii  che  questa  Porta  abbia  avuto 
la  sua  denominazione  da  Quinto  Novellro  ,  jl 
quale  la  fece  aprire  dopo  le  altre  già  descritte 
e  dcfdicolla  a  Mercurio  .  Pare  avvalorare  una 
tale  asserzione  riscrizione  medesima  che  osser- 
vasi ancora  sui  due  Archi  del  Ponte  di  essg. 
Porta  dalla  parte  di  fuori  ,  sotto  1*  Immagine» 
di  M.  V.  e  d'altri  Santi  intagliata  rozzamente 
in  marmo  ,  ove  si  osservano  parimente  due  te» 
ste  scolpite  a  basso  rilievo  ,  e  mólto  logorar» 
dal  tempo,  sotto  le  quali  leggesi 
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t.  F.  VATI^  —  Vi.I    Q.  RUFO  FRA  FRI  » 

Essa  però  non  provi  abbastanza  che  quciti 
sia  stato  il  Fondatore  di  P.  N. ,  dandole  per 
distinzione  il  di  lui  nome  j  nientre  la  Upide- 
venne  riposta  io  tal  luogo  vcffso  Panno  di  Cnsro 
ii6j  .  in  occasione  che  rifabbncossi  la  Citià 
dopo  la  distruzione  fatta  da  Enobaido  ,  cosic- 
ché gli  stessi  eruditi  ne  ignorano  la  vera  origine, 

Strada  del  Daiìo  di  P.  M,  143  u 

Strada  di  S,  'teresa  1434  e  14,5.  perchè 
su  di  esso  era  vi  la 

Chiesa  e  Monastero  di  S.  Teresa  Monach© 
Carmelitane  Scalze  al  N.®  •4?4«  La  M.  Sarra 
Teresa  avendo  mostrato  desiderio  di  veder  fon» 
dato  un  Monastero  dell*  Ordine  Riformato  del 
Carmelo,  vicino  a  quello  de*  PP.  della  stessa 
Riiorroa  nell'anno  1674.  »  venne  perciò  eretto 
coll*assenso  del  Card.  Alfonso  Litta  allora  Arciva 
di  Miano ,  e  mercè  la  generosità  della  Princi- 
pessa di  Vandcmonte  moglie  del  Governatore 
delia  nostra  Città  ,  fu  esaudito  il  desiderio  della 
Santa  a  cui  fu  dedicato  .  Le  Monache  vennero 
eoppresse  nel  1785.,  e  nel  Monastero  suddetto 
ecavasi  fabbricando  il  Collegio  Calchi  sotto  U 
direzione  de'PP.  Scolopi;  ma  non  fu  termina- 
so ,  poiché  i  detti  PP.  furono  trasferiti  a  Pa* 
via,  e  di  là  poi  rimandati  a  Milano  in  S.  Ber« 
cardo  .  Al  presente  vi  si   lavora  il  Salnitro  . 

N^aviglio  dflla  Martesana  perchè  trovasi 
jl  desccitto  Monastero  contiguo  al  canale,  che 
conduce  in  questa  Città  l'acqua  che  si  trae  dai 
Fiuice  Adda  ,  fatto  cavare  dal  I.  Duca  Sforzsi 


pel  1460.  chiamato  Mavigtlo  della  Martesana^ 
})erchc  passa  per  le  Terre  e  Squadra;  della  Pro- 
vincia coix  nominata,  onde  tirarti  le  Mertauzie 
e  Vcttovftglit  dal  Lago  di  C^omo. 

S.  Carlo  Chiesa  e    Convento  de'  l'P.   Cor'* 
mdiiani  Scafai  ai  N.°i4Jj.  fondata  socco  gli 
auspicj  di  D.  Gio.  Mendozza    Governatore  di 
iVlilano  nel   1621    all'occasione  the  vennero  ia 
<]uestc  parti  alcuni  Padri  Scalzi  dell'Ordine  Car- 
inelicano,  di  cui  principiossi  larifoinria  in  hpagna 
ì'anno   1581,  Si  comperò  a  quest'cfìTetto  la  ca^a 
e     Giardino  di  Alessandro  Roma  collo    sborsa 
di  40.  niiìje  lire,  ed  in  seguito  venne  amplia- 
ta ed  aboellita  come  si  osserva  al  presente  colle 
limoslne   de'  Fedeli  ,  col    disegno    di    Aurelio 
Trezzi  .  Ove  al  presente  vi  è    il    Monastero  , 
oei  mezzo  del  quale  vi  è    un    Romitorio    dis- 
posco  ad  arre  ,  riferisce  il  Torri  che  nel  prin- 
cipio del  XIII.  Secolo  v'era  1' infame   ridotto 
della  fjmosa  Gugii.-l.'ntna   Boema,   tanto    rino- 
niara  nella  nostra  Città  .   Il   Puricelli  ha  forma- 
lo la  vera  Storca  di  questa  Rea    Femmina  ,    a 
cui  varj  Scrittori  le  hanno  attribuito  delle  enor- 
mi laidezze  .  I  suoi  errori  quantunque  gravis- 
simi coperti  da  una  finta  ipocrisia  ingannarono, 
mentre  visse,  anche  gli  uomini  più  accorri.  Fu 
essa  Sepolta  nella  Parrocchia  di  S.  Pietro    ali* 
Orto  ,  quindi  i  suoi    parziali     cominciai ono  a 
farle  operare  de*  Miracoli  ,  e  f u  persino    por- 
tara  con  grande   solennità  da  Milano  al  Mona- 
scero  di  Chiaravalle,   ed  onorara  con  gran  Festa 
ìa  sua  Memorii  .  Finalmente  i  suoi  fauton  aven- 
do voluto  proseguite  ad  insegnare  i  d^kiéo^^ 
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mi ,  si  arerebbe  il  sospetto  della  validità  et 
quesre  Dortriue  ,  ne  giunse  qualche  sentore  agU 
Inquisitori ,  si  iormaror.o  rigorosi  processi  ,  C 
nti  I  300  ai  6.  jf^gosfo  turono  pubblicaci  nelle 
Chiese  de'  Frati  U;xi«iiatì  altre  volte  Collegio 
di  S.  Simone  in  P.  Ticinese,  ed  esuatre  le  os- 
sa furono  pubblicamente  abbrucciate  .  Farce  ócl 
Monastero  serv'x  nel  1801.  di  Ospitai  Miiitare 
l;er  le  Guardie  del  Gen,  Brune.  1  PP.  sussis- 
loiio  tuttora,  e  la  Chiesa  è  sussid.  2  S,  Simpìiciar.Oa 
Iq  vicinanza  trovasi  la  Fabbrica  del  Tabac- 
co al  Num.  14^2. 

Borgo  1440.  e  1437.  e  Stradone  di  S,  An-^ 
gelo  1430.  perchè  mette  alla 

Chiesa  di  S.  Jnselo  dc^PV.  Minori  Ossen 
al  N.  1437.  fondata  dal  Serafico  Padre  S.  ber-. 
cardino  col  soccorso  de' Milanesi  nel  1418» 
Kiniasto  dannegglaro  il  detto  Convento  da  un 
incendio  allorché  vi  era  in  poca  distanza  à\ 
£sso  il  Quartiere  dell'esercito  di  Carlo  V.  incn' 
tre  pssediò  Miiarìo  nel  1551.  sorto  il  governo 
di  D.  Fecdinando  Gonzaga  ,  fu  dal  medesimo 
Inmpcr.Hore  assegnato  il  luogo  onde  fabbricarvi 
la  nuova  Chiesa  die  esiste  presen-eroente ,  po=3 
nendovi  la  prima  Pietra  l*  Arclves.  Arcimboldi 
nel]'  anno  155*.  !a  Dorrenicadi  sessagesima  .1 
Padri  sussistono  tuttora.  La  Chiesa  è  sussidiaria 
a  S.  M.uco ,  Parre  del  Convento  fu  occupato 
durante  la  Repubblica  Cisalp.  dal  Militare  Fran- 
cese ,  ed  ora  dalla  Guardia  di  Cover,  della  R.  Ir. 

Casa  dì  Corrtiione  al  N.°  1419.  luogo 
destinato  da  principio  per  mettervi  i  Mendi- 
caod  Oziosi  delh  Città  ^  onde  renderli  utili  a 
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loro  sressl  e  .i!Io  St.ito,  quini?  fissato  par  cas- 
iigo  de'  Malviventi  ,  fabbricata  sul  disegno 
iicir  ArcJiitecto  Francesco  Eroce  verso  l'anno 
1750.  tire.!.  S'-guendo  il  cammino  vesso  Oficii- 
le  Sì  giunge  alla 

Contrada  dtlla  N'uova  Zecca  14x4  e    ^^^ì* 
Nuova  lecca  al  N.^   1417.  fabbricata   nei  17/8, 
Prima  perù  vi  è  la  Fabbrica  delle  Tele  stam- 
pate, COSI  dette  Indiane  diretta  dai  Socj  Kram- 
jner,  e  Harnen  Svizzeri  al  Nnm.  1418, 

Palano  Dugnani  al  N.  1415.  nominato 
per  diverse  buone  pitture  a  fresco  farte  dal 
Porca  Milinese  ,  ed  altri  quadri    eccellenti  . 

Ser,.du  dc'fran    Fciebintf rottili  N.  1450, 
Ospitale  e  Convento  di  questi  Hc'ngiosi  di  ori- 
gine Spagnuoli  dell'Ordine  di  S.  Gio.   di  Dia 
al   N.   1441,  venu'i  a  stabilirsi     in  xVldano  ne] 
1588.  comperando  per  jm.  Scudi  qufsto  luogo 
di  ò'.  Gio.  Battista  in  allora  situato  fucii  di  P. 
Nuova  ,  luogo  ch'era  priira  degli   Umiliati  ,  « 
che  fu  poscia   unito  al   Collegio  altre   volte  de' 
Nubili  .  Si  servirono  per  qualche  cciDpo  di  que- 
sto luogo,  ma  poscia   fabbricarono    il  presente 
che  serve  ali*  cura  degl'infermi,  e  massime  di 
poveri   Religiosi  , 

S.  Paola  Col 'egio  altre  volte  delle  rVolu/t 
Fidue  al  num.  14?  s.  Fondato  dal  Card.  Bor- 
romeo nel  1622.  dorato  dalle  lasc;tc  da  Elcna 
Sorroana  .  Esiste  tuttora 

Voare  Beatrice  1552.  e  1971.  Varj  jiomi 
aveva  questo  Fonte  riferiti  anche  dal  G.ulini 
e  Lattuada.  Chiamavasi  Tcta  Umida,  n  Pus" 
terla    Aloisia    per  esser  vicina    alla    c-'.sa    di 
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Br«ra  ch*cra  di  Alg'sio  Guercio .  Porfa,  Portcr- 
ne  di  S.  Marco  ,  e  fìnah^cnte  Ponte  Beatrice  » 
11  Cono  dice  che  tu  spetta  la  Fustella  di  b» 
ft'^aic.o  a'  suoi  giorni  ,  aìentre  componeva  la 
Stona  del  Duca  Lodovico  Srorza  .  Jb.ppure  non 
tu  da  esso  di  nuovo  ape  ta  ,  ma  riùbbricata  ; 
giacché  tcoviaiiio  che  nel  1232;  fu  j istaurata 
Ja  Fortcì  della  Citrà  già  chian^ara  Algisia  .  E* 
b'^ns\  vero  che  tu  eli  nuovo  aperta  da  Lodovi- 
co Storza  ,  e  fu  chiarti.iia  Beatrice,  ddl  notr.e 
della,  ^ià  defunta  sua  Moglie  che  mori  nel  1497. 

Po/ne  J988.  Piazza  1977.  e  1978.  e  fì^ 
colo  della   Scsira  di  S.  A'fl reo  1988. 

Chiesa  e  Monosrero  di  S.  Murto  de*  PP, 
JgosLiniani  al  Nf  1977.  Parrocchia,  La  co- 
iT,une  opinione  intorno  alla  fondazione  di  qucst' 
antica  Chiesa  che  i  Milanesi  nel  1167,  coli' 
èjuto  di  altre  Città  alleate  cioè  Crerrìona  ,  Bre- 
scia ,  Verona  ec.  dopo  l'eccidio  del  Barba- 
anssa  farro  nel  \\6\.  essendo  rientrati  nella 
loro  Patria  desolata  ,  con  animo  di  resisteie 
ai  Precuratori  Imperiali  ,  da  cui  per  ordine 
di  Federico  ersno  graverr.erte  oppressi  ,  in 
ixeo^oria  de"  favori  ricevuti  dai  Veneziani  i 
quali  avevano  tanto  cooperato  a  loro  vantag- 
gio ,  diedero  la  denominazione  di  S.  Marco 
ad  un  Sobborgo,  come  pure  per  gratitudine 
ai  Veronesi  dedicarono  una  Chiesa  a  S.  Stefa- 
no Protomartire  Piotettor  di  Verona  ,  e  che 
in  conseguenza  sia  stata  innalzata  anche  la 
detta  Chiesa  .  Sebbene  il  Corio  ed  il  Morig- 
già  la  vogliono  eretta  nel  1254.  Qui  vi  erano 
dei    Legati   di    elemosine  ampiinistrate   da  14, 


Deputati    sotto    il  titolo  della  Madonna    delia 
Cintura,  le  cui  elemosine  che  si  distribuivano 
pili  volte  fra  l*  anno  erano  di  pane   e  danari . 
Vi  era  pure  in  questa  Chiesa  un    altro  Luogo 
pio  formato  dal  P,  GeroUno  Visconte  insigne 
Predicatore  dell'Ordine  ,  chiamato  il  Pio  Luo- 
^o  del  Crocifisso  ,    che    è  la  Capella    che  ri- 
mane ora  alla  dritta  dell*  Aitar  Maggiore,  ove 
farmò    pure    una  Confraternita  nella    quale  vì 
erano  ascritti  lo  stesso  Francesco  1.  Re  di  Fran» 
eia,  e  Claudia  sua  Moglie.  Si  dispensavano  in 
esso  molte  elemosine  ,  oltre  a  diverse  dori    di 
lir.  loo.  in  vigore  di  legato  da  Luigi  Gio,  Pie- 
tro Gerenza.!!  .  1  Luoghi    Pii    suddetti  furono 
aggregaci    agli    altri  .    Questi    Padri     vennero 
soppressi    nel    1797.,  ed  il  Monastero  servì   e 
prima  e  dopo  la  Repubblica  Cisalpina    di  Ca* 
serma  Militare  ora  ai  Franc.si  ,    ora  ai  Polac- 
chi ,  e  Cisalpini  . 

Strada  del  Tombon''.  di  S.  Marco  5108.  e 
1059.  Dopo  che  nel  1497.  Lodovico  il  Morci 
rese  navigabile  1'  ultimo  tronco  del  Caviglio 
di  Martesana  ,  della  Cassina  de'  Po  ni  sino  ali* 
antico  fossato  della  Città  ,  si  è  aperto  questo 
Tombonc  ,  che  è  appunto  come  una  Tomba 
Sotterranea  delle  Acque,  le  quali  passando  di-;- 
sotto  alle  Mura  o  Baìri  ^ni  tra  P.  Orientale  e 
P.  Nuova  s*  introducono  nella  Città  ,  e  vi  Dor- 
iano le  Navi  cariche  di  Merci  sin-^  alla  Con- 
ca di  Viarena  .  per  dove  si  trasferiscono  al 
Naviglio  grande  . 

Strada  del  A^a'iglio  che  conduce  al  CI* 
lesalo  altrevolic    de' Mobili  al    N.°  144;.  ora 


detto  j  Colhgìo  dì  Èducaiwne  .  Fu  q<so  (óH^' 
dato  per  ordine  di  S.  Carlo  l'anno  15745 
Venne  prioja  diretto  dai  PP.  Gesuiti,  quindi  la 
rìnto  agli  Obb'ati  ,  ripigliato  dai  Gesuiti  ,  e 
poscia  dato  ai  PP.  Barnabiti  ,  Vi  fu  ijnito  il 
Collegio  Imperiale  Longone,  «  consegnato  ai 
PP.  Barnabiti  per  i^itruzione  de' giovani  quali- 
iìcHti  dì  questa  Città.  Kel  1797.  vi  fu  collo- 
cato r  Ospitale  Cisalpino,  ed  i  Collegiali  si 
ritirarono  a  Castel  lazzo  di  Rcbccco  ove  vi  han- 
no la  loro  Villegeia-ura  .  Nel  ìy^g,  dopo  la 
Venura  dei  Tcdesi  hi  fu  ristabilite  come  trovasi 
ancora  al  presenve. 

.S'.  AJichcle  de*  Scuoi  ari  Disciplini  al  N.* 
»449'  Questi  Scuolari  nel  leuipo  che  Milano 
era  fligellato  dalla  PcSte  si  reca  varo  ne'  di 
festivi  al  Lazzaretro  a  recitare  l*  CiRzio  a 
«gutt' defunti  pereti  da  questa  malattia.  Fu  sop- 
presso nel   lySó. 

Croce  di  S.  Fusehio  lev.ir3  nel  1785.  Se- 
guitando il  Naviglio  SI  arriva  a 

Casa  Fiscrnci  Borromea  al  N."  1444. 
già  degli  Archi a'i  ,  molto  rinomata  per  l*  anti* 
chità  de'  suoi  Marmi  .  Si  trova  in  essa  conie 
nbbiam  già  riportato  a  suo  luogo  la  famosa 
Statua  da  cui  vogliono  che  trasse  l'orìgine  il 
vocabolo  di  P.  To/n« ,  o  Tosa:  lartralmente  a| 
di  fuori  della  porta  di  questa  Casa  si  osservano 
arncofa  al  presente  trt  f^ste  di  Leone  che  ser- 
vivano anticame'Kc  per  Tacque  divers-  de*  ba- 
gni mo'.to  usati  ìii  qie'tempi  .  Si  conserva  pure 
in  essa  C3«Ja  una  copiosa  Libreria  di  opere  scehe  . 

5.  Bartolomeo  ParTOcchia  ^1  N.  14^0.  TI 
Fiamcna    nella  sua  Cronaca  maggioie  lo  vuole 
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^ondato  dà  Gottìfredo  Busserà  nel  1055.  ÌC^^ 
Donici  che  esistevano  in  questa  Chiesa  ncil'Xr. 
Secolo  SI  trovavano  nella  den)olira  Chiesa  di 
S.  Dionigi ,  ma  V  Arcivesc.  Anberto  avendo 
unito  a  quelia  Chiesa  un  Monastero  con  l'Abate 
€  «2.  Monaci  ,  i  Canonici  riserbandosi  pciò 
sempre  l'antico  jus  intorno  all'.^mnjìnistrazione 
della  Chiesa  ,  si  trasferirono  in  S.  Bartolomeo, 
Venne  la  Chiesa  ristorata  per  orditìc  di  S  Carlo 
pel  15 78, e  successivamente  sotto  il  governo  del 
Cardia.  Borromeo  .  L*  altare  rappresentante  il 
IWarririo  del  S.  titolare  di  essa  è  del  Fiamenghìno, 
ATo'i  abbiamo  potuto  esimerci  dalC  inserire 
ì  seguenti  due  pdra^rafl  comunicatici. 
^Presso  il  cict.  Bartol.  Pcnjio  abitante  serro 
questa  parrocchia  nel  Vicolo  de'Pon?)  a!  N  1407 
trovasi  una  Tavola  in  pittura,  ed  anche  vendi- 
bile della  lungh?:zza  piedi  serte  e  mezzo,  di  la-» 
ghezza  piedi  5.  e  mvjzo  ,  che  equivalgono  a 
braccia  5.  per  4.  milanesi  dipìnta  sopra  P  ora 
da  Aridrta  Muntegna  Pittore  Mantovano  col 
mezzo  del  di-iegno  appf^so  rtella  Scuola  di  Fran* 
cesco  Squarcione,  che  diede  alle  stanjpe  v^n^ 
opere  da  lui  dipìnte,  ed  inragliat==* ,  scrisse  un 
trattato  dcirArchitettura  e  ^odè  l'onore  d'es- 
sere Maestro  del  famoso  Correggio,  e  riposò 
dalle  fatiche  nel  1517  in  età  d'  anni  8<5.  se- 
polto in  S,  Aadret  con  deposito  e  ritratto  di 
bronzo  .  Descrivane 

Nel  mezzo  di  detta  Tavob  sta  collocà'a  la 
Madre  di  Dio  con  lo  s^e^so  in  himhìna   età    rr.i- 
le  bnccia  sorto  mag;nifi:o Trono  di  drappo  che 
sembra  veraaieote  fram mischiato  in  fifa  d'oro,  e 


é'\  ij\oTO  itTBrenso  ;  ni  !afo  dritto  ed  a!  sinlstr'^, 
veggonsi  voianrj  Ar.gic  letti  in  ano   d'adorare 
la  Vergine,  td  altri  che  cantano  n-Lisici;li  inni  ài 
gloria  .  Alla  drjf[a  mano  più  abbasso  a^iraiist  li 
4   Dottori  Siirjtì  delbi  Cattolica    (  hiesa  ,  vestiti 
lutti  in  Pontiftc.=»li  arredi ,  tenendo  sul  capo  la 
JViitra  ,  e  nelle  mani  il  Pastorale  Vircastro,  dall' 
akra  parte    sta  collocato  Sant*  Epifanio    Ves- 
covo di  Pavia  parimenti  in  Pontificali    arredi 
Testito ,  con  le  tre  sue  Sorelle    Speciosa,  I  u- 
iKinosa  ,  e  Liberara  ,    genuflesso    all' Imm^jt. ine 
della  Vcigine,  in  «rto  di  preghiera  trovasi    un 
regolare    canonico    Lateranensc     in     ritrarrò; 
esaiPinaiidosi    pure  in  questa  Tavola  1*  Ak  hi- 
te.rura  ,  i  bassi  rilievi,  ogni  piccol  co?;a  ,  ogni 
nnnimo    gesto    ,     lo    stupore      risveglierà     la 
lingua  a  difondersi  in  encomj  ,  ed  in  applausi; 
questa  viene  dichiarata  una    tavola    delle    yh 
plausibili ,  che  questo  Pittore  gìairmai  operasse» 
,,Nel   tempo  stesso  il  sudetto  Ponzio  veden- 
do di  poter  contribuire   al  bere    delPumanirà 
fa  noto,  che  da  una  ab'tuale  indisposizione  ad 
usar  di  continuo  ^ìnnghf.  dì  goma  elastica  per 
estrarre  con  facilità  e  minor  incomodo  l'orina 
dalla  vescica  si  studiò  di  fabbricarle  egli  stes- 
so» e  dopo  vif]  tentativi  e  ricerche   o'Jtinara- 
mente  continu^jre  per  ben  4.  anni  è   finalmente 
riescito  di  portarle  a  ral  segno  di  perferione  di 
tìnti  invidiare  già  a   Mr.  Bernard  dì  P.irig?,  ed 
32H  altri  Chirurahi  il  comodo  della  prima,  e 
finora  pivi  ecce' lente  manifattura  in  questo  ^e* 
nere.  Sottoporte  le  Siringhe  ,  Candelette,  Schi7- 
«etci  f  ed  altri  gtramenti  tutti  di  goma  clastica 
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grri  airarte  salctare  In  Chirurgia,  al  giudizio 
del  sommo  ^^naiomìco,  ed  Csperrissimo  Chirur- 
go Protessore  Scarpa, ed  altri  primarj  Chirurghi 
Italiani,  vennero  da  questi  esaminate,  e  giudi- 
cate eguali^  ed  anche  superiori  alle  più  perfette 
che  aver  si  possano  da  l-arì^i ,  Aoimato  il  Pon- 
zio da  tale  giudizio  ,  e  sicuro  della  prepria  spe- 
xienza,  ed  eccitato  dal  nominato  Professore,  e  da 
altri  Chirurghi  le  espone  ora  alla  vendita  nella 
propria  casa  dove  trovasi  la  suddetta  Tavola.'* 

Stradi  della  Cuvalchiaa  T405.  e  757.  Stra' 
da  Bisara  744.  e  745  Pare  che  le  medesime 
C?ontrade  rcngino  la  denominazione  di  Cam- 
pagna ,  cioè  una  di  Cavalchina  ,  e  l'altra  i?z- 
Sara  perchè  in  queste  Camp.ìgne  vi  fossero 
seip.natì  de'  Risi  ,  avanti  la  proibizione  de* 
Tribunali  di  Sanità . 

Piglia  della  Canonica  749,  e  74S.  in  cui 
cravi  la 

Chiesa  di  S.  M.  della  Canonica  al  N.® 
7JO.  Si  ha  che  questa  Chiesa  esisteva  sino  dal 
1057.  Un  Sacerdote  Sirroni^.co  che  V  aveva 
comperata  a  caro  prezzo  da  un  Soldato  c^e  era 
caduta  nelle  sue  mani  ,  r'convenuto  dal  S. 
Martire  Arialdo  determinarono  il  Com.pratore 
egualmente  che  il  Venditore  a  farne  solenne 
rinunzia  al  Santo  ,  il  quaie  si  prese  1'  a";sunro 
anche  ad  istanza  del  Popolo  di  farla  ufficiare, 
e  di  restituirla  al  suo  Tutto  .  Fu  'd  seguito 
Preposjrnra  dfglì  Umiliati  ,  Quindi  dopo  ]3. 
loro  abolizione  S.  Carlo  con  facoltà  Apostoli- 
ca servissi  di  questa  Chiesa  e  luoghi  ad  essa 
contigui  per  porvi  qne'  Giovani  che  non  era« 
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étti  a  tcrtDinarc  il  corso  de*  Srtidj  nel  suo  ^e* 
minarlo,    ordinando    loro  che  si    spiegassero  i 
casi    di    coscienza,    la  Sacra    Scrittui<5  ,   ed  il 
Cattechismo    ad    Parochos  onde    abilitarli  alla 
cura  d'anime    sotto  la  direzione    de'  Sacerdoti 
Obblati  di  S.  Sepolcro.  Er4  qui  unito   il  Col- 
legio Elveuco   sino  dal   1785.  allorché    questo 
Jocale    fu    destinato  dal  Governo    Austriaco  a 
servir  di  Palazzo  Governativo  ;  ma    rtl   1797* 
fu  soppresso  per  moru-proprio    del    Gen.    Bo» 
KPpaite,    ed  i    redditi  di  esso  dati  ali' Gspitai 
Maggiore    rr.edianre    qualche  indennizzazione  . 
Quonto    poi    al  Palazzo  delb    Canonica  venne 
in    esso    stabilirò  il    Consiglio  de*  Seniori    nel 
1798,,    è' vi  cor.tinLÒ  sino  all'arrivo    de' coa- 
lizzati .    Ritornati    ì  Francesi  nell*  atto    che  si 
stava    ristabilendolo    ad    uso    di  Senììnario  nel 
jSoi.  si  costruirono    nella  Chiesa    i  Forni  or- 
dinati   dal  Governo  Cisalpino  per    cnocervi   il 
pane  misto  per  la  classe  più  bisogiicsa  ,  stante 
la    scarsità    di   grano    avvenuta    in  quell''  anno 
stesso  ,  e  vennero  aperti  li   16.  Djceoìbre  con- 
tinuando sino  al  11.  Giugno  dell*  anno  stesso. 
Nella    Canonica    poi  vi  si   collocarono    li  ris- 
pettivi   Buio    per    la  necessaria    direzione   de* 
Conti  .    Cessato    il  bisogno  cessossi    ancora  di 
fsbbricarsl  in  essa  la  soddescritta  panizz3zion«  3, 
e  nel   sBoz.  ai    14.  Giugno    come    abbiam  già 
lÌDortato  a  suo  luogo  vi  fu  collocato  il  Corpo 
Legislativo  della  Italiana  Repubblica  . 

Strada  Marina  che  guida  al  Palagio  de! 
Gen.  lod,  Belgio') oso .  Innalzato  dai  fondamen- 
ti sopra    di    una  Campagna  dell'  Abazia    di  S» 
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Bionici  ,  ststo  teriPÌnaro  nel  1793.   fnnes.o  a 
^acsto^  Jnaanlfico   CsseggiaLO  di    moderna  Ar* 
?hitettora  arvicchita  di  statue,  medaglie,    vast 
etruschi  .  colonne  ec.  vi  è  un  magn.fico  G.^f- 
di.o    iorrì'ato    all'uso    d'  Olanda      Amcchno 
anch'esso  di  ameni  boscht^tcs  dì  bghi,  fontane, 
statue,  vest;b  ^ii ,  avelli,  cadiue  d'acqua,  c^di  rutto 
ciò  che  può  formare  la  curiosità  dell'osservatore. 
Pente  1:^51.  C'orba    J497-  e  ìì6ì.    e   icr- 
raggio  di    P.   ^/uovn  1^66,  e  5^8j-    -'^  ^^J; 
gì  io  df  tra  per  essersi  fatta  aprire  dopo  le  altre 
Force  di  Milano.  , 

K.*  i4'5i<.  Moniche  anonichesse  Lar^ranenst. 
Fondato  dalla  generosità  di  Luigi  Cagnuola 
ricco  Cittadino  Milanese  nel  1485.  ^-^^^^^  ^^T 
lÌ£,.io<;e  furono  miniare  a  S.  Agemino  Nero  ne 
179^5.,  p-^'  richisT^ate  al  siio  Monastero  nei 
,-97!,  quindi  soppresse  nel  1790»  La  Chiesa  , 
e  parte  dui  Monastero  furono  acquistati  dai 
Fratelli  Rocca  convertiti  in  Case  d?  affitto  ,  e 
parte  dc-l  de:to  Ch'ostro  lo  possedcno  auccra 
esse  Monache  Secol^fi^?a re  .  -^ 

Contrada  della  Sfica  1404.  e  1379.  V uo  s, 
questa  parola  sia  un'   aragi-annma    pura  ,  daU 
parola    Vacis  ,  il  che  vien  confermato    da    Is- 
crizione   in  lettere  Roirafie ,  che  osservasi  an- 
che   c-g'gs^iomo    sópra    un?,    rorticella    nella 
stessa   'contrada  al  N.'^   1398.  che    dice:  Spica 
nonun  vacis  qinsquis  amas  grafum  vncis  com^ 
voncrt  nonìfn  Hic  uhi  virct,  nomina  rncis  nahrs 
'  Ccnfiervniorio  rielle  Orf  ne  d[  S,    Canf 
rtna    al    N.*   1404  fondato  da  principio    dal 


fi.  Gerolamo  Emiìiano  ondatare  dell'  Or* 
dine  (iei  CC.  RR,  Somaschi,  ii  quale  tocco 
da  Umanità  neli»  osservare  tanti  oitdiìi  rimasti 
privi  d'  appoggio  per  la  micidiale  carestia 
svvenuta  in  Icalia,  e  massime  in  Lofiibardia 
nel  1518.  raccoise  in  N*^.  di  50.  di  questi  sv^^n- 
lurati  dei  due  sessi  ed  a  sue  spese  li  nudrìva 
in  un  luogo  chiamato  il  Crocifisso.  Sovvenuti 
in  seguito  da  Francesco  Storza  II  Duca  di 
A^iiano  furon  divisi  i  Maschj  dalle  femmine,  i 
primi  traslocaci  nella  casa  di  S.  Martino,  e 
le  seconde  rimasero  in  questo  luogo  fatto  erig- 
^ere  da  Francesco  Taverna  gran  Cancelliere 
del  Duca  suddetto  e  di  Carlo  V.  ìSJel  priacrpio 
del  ixoo.  ottenne  in  dono  questo  Conservatore 
l'annessa  Torre  del  Ponte  di  P.  N.  con  rescritto 
di  Carlo  Vi.  e  perciò  ampliato  ad  uso  delle 
Educande  ,  e  delie  Vergini  depurate  a]  loro 
regolamento.  Fu  esso  soppresso  e  demolito  nel 
1775.  ^  convertito  in  una  fabbrica  ad  i;so  di 
filaiojo  di  ragione  del  fu  Cittadino  Silvestri. 

S.  Giacobo  Confraternita  di  Rito  Roma- 
no che  esisteva  sino  dal  XIV.  Secolo  soppressa 
nel  1786.  ,  acquistata  dalla  Casa  Melzi  ad 
essa  contìgua  . 

Chiesa  e  Monastero  di  S.  Francesco  di 
Paola  ed  Anastasia  N.  1-^60.  de' P-*.  Minimi. 
All'estremità  del  Corso  di  P.  N.  v'era,  alcuni 
secoli  addietro  ,  la  piccola  Chiesi  di  S.  Anas- 
rasia  .  Avendo  ottenuto  da'  Monaci  suddetti  di 
poter  fabbricare  il  Convento  loro  -a  vicinanza 
dell'Oratorio  della  Fonrani,  oo  erono  in  se^ 
guifo  otrenece  anche  l'Oratorio  di  S.  AnascasU 
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iovt  nel  171S.  V  innalzarono  la  Chiesa  pie- 
seme  sul  disegno  di  Marco  Bianco  Romano  , 
ponendovi  la  prima  piecra  il  Card.  Odescalchi. 
Nel  1787.  tu  eretta  in  Farrocchia  .  Parte  del 
Monastcìo  venne  destinato  sino  dal  1795.  per 
Quaiuerc  della  Guardia  Nazionale  ,  coiììc  si 
conserva  tutcora  . 

Palano  Scout  al  N.*^  1^67.  Nominato  pee 
le  bellissime  pitture,  e  superbi  arrazzi  donati 
alla  Famiglia  Spinola  da  Luigi  XIV,  rappre- 
sentanti alcune  prodezze  di  D.  Chisciotte  ,  e 
varj  altri  bacoinaii  . 

ruolo  de'  Tegnoni  N.°  1481.  e  1482.  Se 
ne  ignora  1'  origine  . 

Ficoh  de"  Facchini  N.^  1498,  e  1504. 
Forse  per  esservi  stata  abitazione  di  Facchini. 

l^icolo  dì  S.  Giacomo  N.^  «J54-  Dalia 
soppressa  Coi'fjatemira  suddetta  . 

Virola  di  S,  Spiriio  N."  i}i4.  Perchè 
ivi  è  la 

Chiesa  e  Collegio  di  Religiose  di  S  Spirilo 
al  N.**  13 1;.  Monache  Agostiniane  .  Trasloca- 
te le  Monache  che  abitavano  in  questo  Mona- 
Stero  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  nel  1499, 
presero  possesso  gli  Umiliati  della  Casa  di  S. 
Spirito  in  P.  Vercellina.  Abbolita  da  Pio  V, 
questa  Religione  fu  la  Chiesa  conferita  in  Com- 
menda al  Card.  Alessandrino,  dal  quale  S.  Carlo 
ottenne  le  Case  e  Chiesa  per  fabbricarvi  il 
Collegio  Elvetico  .  Trasferiti  quindi  gli  Alun- 
ni al.  Nuovo  Collegio*  furon  congregate  in 
queste  Case  alcune  Vergini  sotto  le  Regole  di 
S»  Orsola  dove  vi  esistono  tutcora. 
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CotiLradi    d^i    Cesù    N."    iapS.    e    i%7% 
dìl  nome  dei  li 

Chiesa  t  Mcnasiero  di  Eeli^iose  iene 
del  Gesù  al  N.'^^  53^3.  sotto  le  Regole  ad 
Tcrz*  ordina  dì  S.  Fióncc^co.  Vivevauo  qutsic 
Vergini  io  CoinuTie  i.eila  Contrada  degli  ha- 
dwgari  di  ragione  di  MargJiitu  delid  Crocei 
loro  Coi-npagna  »  la  quale  morendo  colle  di 
lei  facc'lrà  poterono  diiaiare  ii  iuogo  aggre- 
gandovi iDoIte  Case  contigue,  iettandovi  la 
esse  sino  al  i4.5<5.  Quindi  nel  15 5y.  compe- 
r.indo  un  fondo  da  Gio.  Cubiz/.uìo  in  quel 
luogo  ove,  recentennenre  esistevano  .  Fu  cuu- 
giaco  alla  Chiesa  il  rirolo  di  S.  M.  Eiisabetti 
in  quello  del  Gjsìi  ,  soppresse  le  Monache  nel 
1782,  il  Monascero  fu  demclito,  ed  acquistato 
dalla  Cisa  Oromheili  e  ceduto  al  Cittaaino  Ge- 
rolamo d*  Adda  . 

Contrada  di  S.   Andrea  8}o.  e  Sji.ccn-» 
ducente  alla 

Chiesa  dì  S  Andrea  anticamente  detta 
alla  Pusterla  N'uova  a!  NP  itjo.  per  es;ere 
contigua  ad  una  i^orta  della  Cirrà  ,  cioè  tra 
F.  O.  É  P,  N.  Chiesa  di  antica  fondazione  >  e 
che  tutti  i  nostri  Scrittori  ne  ignorano  la  sui 
origine  ,  dicendosi  solo  che  nel  Secolo  XII, 
9u  questo  Corso  v'  era  la  fossa  della  Città  » 
dove  vi  erano  le  Case  Lunati  e  Marliant  .  Essa 
è  Chiesa  sussidiària  a  S.  Francesco  dì  Paola, 
Monte  di  S  Teresa  al  N.^  873.  EtJ  prima 
Palazzo  dell' antica  Faiiìiglia  Marliani  ,  la  quale 
godeva  dtiì''  incomodo  privilegio  per  il  Pub- 
blico di  tenere  in  tuit.i  la  lunghezza  d;l  suo  fab- 
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brìcaco  barlcata  ìa  mera  dcUa  strada  con  tra  vi 

di  legno  ,  d.i  cui  la  contidd.i  aveva  ancora    il 
Doniti  deUe  Sbarre  di  S.  Andrea.  Questo  iVI^nie 
cessato  nel  1796  sai  disegno  dtirArchHetto  Pier- 
uianni  ,  vefir.e    eretto  in  Milano  ed  aperto    li 
5.    Sette nbre  del    1755.  Era    priuu    collocato 
nella  casa  altre  volte    Tan/y  in  contrada    de* 
Bigi),  e  cosri  trasportato  nel  1783.    L'istituto 
di  esso  A4orue  era  quello  di  assicurare  i  Cipi- 
taii    de'   Ricchi    Cittadini    mediante     deposito 
e  ai  quali    rilasciavansi  le  opportune  Cartelle  ,> 
e  a  norma  della  natura  delle  sostanze   affìdatt* 
in  cauzione    delle    circostanze    si  pagava  agli 
acquirenti  il  4.  e   10.  per  100,  ed  anche  il  5» 
Si  erano  pure  concentrai»  m  esso  le  redenzio- 
ni  di  tutte  le  regalie  con  Regio  Diploma   à^ì 
25.  Giugno   1775.  corrispondendo  coli*  interesse 
del  5.  per  loo. ,  confetmato  quindi  con  legge 
dei  22,  tMarzo  1781,  come  pure  rutti  li   Capi- 
tali ed  avanzi  delle  rispettive  Casse  del  vacan- 
te, della  pubblica  Istituzione,    della   Zecca  , 
delle    Corporazioni    Religiose  ,    delle  S'ucle,, 
delle    Chifese ,    e    dei    Capitali    ed    avanzi  di 
casse  delle  Comunità  dello  Stato  ,  ed  altri  ca<i 
pitali   p:^r  fondazioni  di   Messe  ed  altre  Opere 
pie,  provenienti  di     affrancazioni    di    antichi 
livelH  Eccl-siasiici  ec.  Quindi  con  dspaccio  dei 
ij.  Luglio  179J.    autorizzò  la  Co.igreg.izìone 
dello  stesso  Monte  ad  aprire  per    conro    dr!I,i 
R.  Camera  Aulica  di  Vienna  un  prestito  di  due 
Milioni  di  Fiorini  coli'  interesse  del  4.   e  10. 
per  cento,  e  colla  facoltà  di  disoofe    de!    z, 
per    cento    d*  aumento    per    una   sol    yok^ 
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tanto  ,  a  ticolo  di  sovvenziortc  di  m'irurarsi 
al  I.  Gena.  i79«5  sino  al  g4,  Oicwoia.  1797. 
nia  che  non  ebbe  efTttco  il  pag^.xento  per  la 
VcULca  de' Francesi  ec.  V' eia  pure  in  esso 
Monte  un  deposito  di  Seie  per  il  Coniercio  de' 
P<irti»;olati  ce.  Al  presente  vi  è  collocato  il 
Buio  Jél  Miiiistro  dcijli  atFari  Interni  della  R. 
Italiana  ,  unita a.ente  a  quello  Censura  delle 
pubbLche  srampe  ,  Di  contro  vi  è 

//  Paiano  rem  al  N.°  872.  rinomato 
per  le  sue  eccclieori  pitture, e  per  una  raccoU 
là  di  Monete  pa  ne  . 

Nicolo  di  Curnovate  816.  Forse  cosi  detto 
da  Corte  nuova  0  Carnovace  nome  di  FaaiigUa 
die  qui  abitasse. 

Contrada  di  Borgospesso  1359.  e  135 Or 
Chiama  vasi  col  nonce  di  Borgo  quel  Casieg- 
giato  che  anricameHte  restava  fuori  delle  mura, 
svanti  che  si  ampliasse  la  Citta  sino  alle  mura 
o  bastioni  presenti  ,  fabbricato  sotto  il  Gover- 
no di  Ferrante  Gonzaga  nel  Secolo  XVi.  si 
denominava  spesso  forse  per  la  popolazione  nu- 
merosa che  trovavasi  \n  esso  Borgo. 

Contrada  della  Baguta  N.^  832.  e  837. 
se  ne  ignora  l*  origine. 

Contrada  dtlla  Croce  Fossa  N.°  1584.9 
'5^T'  Perchè  conduce  alla  Croce  Rossa  ,  la 
quale  è  srara  fabSricara  ad  imitazione  di  quella 
^  in  Ca'Tpo  Bianco  donata  ai  Mi.anesi  d^ 
Gelasio  Pontefice  . 

Co'ìtradi  de*  Biglì  N.°  \r$t.  e  iij'- 
Per  r  antica  prosap  a  Biglia  che  in  essa  vi 
itnnc  la  sua  abirazioae. 

Chit^ 


Chitsa    di  3.    Donin»  alla  Ma\ia  al  N,*? 
1148.  Si    vuole  che    questa    Chiesa    farrocch, 
secondo  la  più  comuue  opinione  sia  stata  i'-b- 
biicata  sulle  rovine  del  Tempio  di  Giano  ,  il 
CUI  Simulacro  yiava  innalzato  in  atro  di  strin- 
gete   la    mazza  ,    ed    una   chiave  secondo  cui 
iavoleggiavano  i   Romani    per    aprire  le  Porta 
al  Sol  nascente.  Una  simile  conghiettura  venne 
riportata  sino  dal  XIV.  Secolo  nella    sua  Po- 
Jit,      Novella    cap.    40.    e  41,    eh   Gualvaneo 
della  Fiamma,  cosi  scrivendo  :  I/ufe:  (Giano) 
in  manu    Clavtm    cum    virga  ,     (;uia    om>iiuni 
viarum  ci  poiiuriim   reifor  exisrii  et  cuatos^ 
Vnde  aliqui  dixerunt  y  quod  inde  dici  tur  locus 
ad  maiiam'f   ec  fjrte  fucrum  duo  Idola  ems- 
àtmJiemmaLis^  quf^rum  unum fu'u,  ubi  est  hccle» 
sìa  a.  Dcmniniad  Matiam  &  aliud  positum  fuit^ 
uhi  (j  Ecclesia  S   Johannis  ad  quaiuor    Facies, 
Con  questo  perciò  si  viene  a   risapere  il   moiU 
vo    con    cui  è  stata    applicati  c  mantenura    la 
denominazione   della    Mazza  a  questa    Chiesa 
dedicata  al  S.  Martire  Donino  perito  sotto  la 
persecuzione  di  Ma-ssimiano  Imperatore  .    Nel 
1799.  fu  questa  Chiesa  azionata  ,    ma    poi  ri- 
iroceduta  dopo  l'arrivo  de' Coalizzati  ,  quin- 
di   ritornata    a*  suoi    Proprictarj     li    Citradinl 
Balabio  e  Besana  ,  che  la  ridussero  a  piccolo 
Oratorio    ove    si    celebrano    giornalnnente  più 
Messe  a  comodo  particolare  ed  anche  pubblico^ 

Contrada  di  S.  Vittore  t^o^  Martiri  Hbj, 
USI.    Perchè  in  quesca  contrada  v*  era  la 

Chiesa  di  S.  Fiitnre  40.  Martiri  al  N.^ 
119?.  Questa  Patrocchia  era  di  antica  origine, 
Asserisce  i)  Corio    che  di  pcospccco    a    questa 
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t^4 

Chiesa  si  trovasse  il  Palaggìo  assegnato  pef 
abitazione  a  L-inzone  »  ed  Alberico  bettara  Ccpi 
del  Popolo  5  3llorqu..ndo  nel  lo^o  di  nostra 
Jaiuti  s*.>llt: I/ossi  ia  plebe  con.ro  i  Nobili, ^e  cac- 
cio questi  Esuli  fuoii  della  Pairia,  nominandosi 
questo  Governo  il  Consigììo  dello.  iJredtiru  , 
Questa  Chiesa  fu  demolita  nel  1787,  Il  iL.f.o 
fu  acquistato  dalla  Cssa  Opizzoni  e  Bercoguo. 

ò,  Stefano  N'osta  già  al  N."  1175.  Chiesa 
anch'  esia  di  rimota  oiigine  ,  ma  stara  risto- 
rata da  una  Donna  di  rango  della  parenteli^ 
Nosigia  ,  dà  cui  poi  ritenne  sino  al  (-icseni<; 
la  SUI  denominazione  .  Questa  Parrocchia  tu 
demolita  nei  i-^S^' 

S.  Martino  yosiggia  al  N."  i774-  antica 
Parrocchia  sino  dal  11S3.  portando  lo  stesso 
noir'C  ,  giacché  si  crede  la  stessa  ristamatiice 
la.  Donna  suddetta  ,  Avola  Moterna  del  SoirimQ 
Pontefice  Pio  IV.  Cittadino  Milanese  ,  d.-tiiolita 
nel  A7'J7.  Entrambe  queste  piccole  Chiesetre  fii- 
roD  compeiate  dal  Cittadino  /  Iberico  d;  P»el- 
giojoso  all'effetto  di  arripljare  il  luogo  e  for- 
lEarvi  un  Piazzale  ♦  sopra  il  quale  vi  è  il 

Palai^o  Beì^iQÌoso  al  N  "  •174.  rifabbii- 
csto  nel  1777.  sul  disegno  delPArchitetto  Pier 
Marini,  che  per  la  grandiosità  del  disegno  e 
per  la  ricchezza  degli  ornati,  stucchi  e  finis- 
simi arrazzi  può  meritamente  gafcggiare  con 
quelli  innalzati  dalla  Romana  grandezza  .  Nel 
fregio  medio  sopra  i' ingresso  ieggesi  a  carat- 
len  d*  oro  b>onzato 

AEDES  .  BELGIOJOSIAF.  .  aTESTIAE 
Nella  seconda  vaiutz  de'Fia:ìcesi  servi  per.dO" 


ai? 

rikiilo  de'Gtderali  Francesi,  massime  dei  Gea. 
.a  c^po  dell'Armata  d'Italia   Brutie.  \^ 

Contrada  d?lla  Sala  ^^6.  e  9S7-  perchè 
ivi  abitava  la  t".itDÌglia  Valvassori  della  i^ala* 
Ora  VI  è  1'  Ammii.Iscraz.  del  Lotto  ->!  N  ^  9J7. 

Con;  rada  Soiicina  Mtran  91^5.  e  9^^. 
Da  quaichc  Famiglia  di  questo  nome  ,  clig 
qui  abkas^e  . 

Coni  rada  de"  Magnani  '91 1.  L'  atfe  dì 
accomodar  Vasi  di  Rameiche  qui  esercitav^i- 
si  più  d'ogni  altro  luogo  le  ha  dato  il  nome. 

Vicolo  1178.  e   Pialla  di  S.  Fedele  i^t^. 

Chiesa  di  i>'  ft-'dele  ora  ^'  M.  d^lla  ideala 
Collegiata  e  i-Ttriocchiaie  al  N.*'  191  j,  tcndara 
da  S.  Carlo  nel  %^66.  con  suo  CoUcgio  pef 
collocarvi  i  P?.  Gvtsmci  venuti  in  Milttno  nel 
àjcS3,  situaci  prim.:  cotrje  abbiamo  accennata 
a  suo  luogo  in  S  Vito  al  (Carrobbio  in  P.  Ti- 
cinese ,  E.istjva  però  sino  dai  Sscolo  XII.  una 
Chi-su  Lhiamar^^  di  S.  Fedele  »  dipendente  dd 11' 
Ab.tzii  di  S.  Dionigi  fuori  di  P.  O.  Mtnztìdo 
anche  chiamata  Santa  Muia  in  Solariolo  .  Lo 
stesso  S  Carlo  la  consacrò  li  24.  Giugno  1 579. 
eoo  una  Solennità  degna  del  Clero  Milanese, 
boppressi  i  G;  suiti  nel  1773.  fu  qui  trasporta- 
ta la  Canonica  di  S.  M.  della  Scala  nel  i?79. 
allorché  d^mo'issi  l'antica  Chiesa  di  questo  no- 
me per  fabbricarvi  il  Teatro  Grande ,  Nei  1793» 
fu  soppresso  il  Capìtolo  Mag<^iore,  rimanendo 
s<^ltanco  il  Minore  .  Nel  luogo  del  Collegio  v5 
ì  a!  presente  V  Ecotioiuaip  dei  Beni  Nazionali 
e  sua  RagiOnateria  •  U  Cassa  di  Reh'gione  , 
i* Archivio  Generale  deil^  RepuU  ,  (id  li  De*» 
posHo  delle  Sete  » 


^«4 

jLuogo  Pio  della  Madonna  di  loreioìtSti 
fondato  dal  P  Marrino  Funes  della  Coinpagnis 
di  Gesù,  e  tiasporiaio  a  S.  Barbara  all' cpuct 
degli  diiri  ,  acquistalo  dalli  Fratelli  i^gazzini. 

Contrada  degli  Omenoni   lyi^  ,   e    i7'!4« 
Chiamavasi  antican-jente  Contrada  dcil'/^,ietino 
perchè  nella  casa  Calchi  abitava  Leone    Lcoeì    j 
-aretino  ccl.  Scultore  e  Pittore.  Ora  dicesi  de-    1 
gli  Oaienoui  perchè  al  di  fuori  di  essa    casa  si    \ 
veggoLO  otto  termini  dì  vivo  ceppo  intagliati 
che  espiiinono  otto  Giganti  in  atto  di  sostenere 
archiiravi  ,  ed  altri  ornamenti  ,   che  in  oidiiis 
Dorico  ascendono  sin  sotto  ai  tetti  . 

Cane  rada  di  S,  C io.  alle  Case  Bone  11574      j 
e  1150.  perchè  dirige  alla 

Chiesa  di  S.  Già.  Decollato  detto  alle  Case 
Botte  i\  N.  1154,  Qui  v'era,  come  accennammo 
Della  precedente  Storia  di  Milano  le  abitazionii 
della  famosa  Famiglia  Torriani ,  le  quali  case» 
come  riferisce  il  Meriggia  ,  occupavano  il  sito 
ove  al  presente  vi  è  la  Chiesa  di  S.  Gio. ,  U 
Chiesa  della  Scala  ,  il  Palazi-o  Fiorenza  ,  e  h 
Chiesa  del  Giardino  .  Atterrate  queste  case  nel 
1390.  vi  fu  eretta  la  Chiesa  suddetta  dedican- 
dola 3  S.  Gio.  Battista ,  introducendovi  una 
Confraternita  di  Disciplini  vestiti  dr  tela  bianca 
e  Croce  rossa  sopra  il  cappuccio;  quindi  nei 
l$66  piiicque  a  S.  Carlo  di  rinnovare  la  Con- 
fraternita aggregandovi  molti  cospicui  Cittadini, 
era  gli  altri  lo  stciso  Governatore  di  Milano  ii 
Duca  di  Terra  Nuova  »  cangiandovi  Pabito  di 
bianco  in  azzurro  con  mantello  e  cappello,  de- 
stinandola ad  accompagnare  i  rei  coadaanaii  al 


pttJbolvO  ,  e  darvi  sepoltnra  .  Ebbe  dunque  prin- 
cipio la  detta  Scuffia  nei  1590*  ii  li.  Giugno, 
eia  prima  giustizia  dopo  la  sua  creazione  venne 
eseguirà  in  P.  O.  presso  S.  Pcimo  nelle  per- 
sone di  Gasparo  Nofari  ,  e  Cesare  Aiubrosettj. 
Essa  conrinufì  sempre  ad  adempiere  quesìo 
pietoso  ufficio  sino  alla  "tua  soppressione  segui- 
ta li  ?.  Sertembre  1784.  ;  al  presente  questa 
Chit^sa  è  sussidiaria  a  S.  Fedele.  Nella  vicina 
Porta  al  N.°  ifj?.  ove  eravi  la  Cis^a  di  Re- 
ligione ,  vi  è  al  presente  i'  UiHcio  del  Bollo 
della  Carta  . 

Contrada  del  Marino  1144.  C  "134   per- 
chè vi  è  il 

Paiolo  Marini  al  NP  114!.  Tommaso 
Marini  venne  a  Milano  verso  il  i^ty.  e  pren- 
dendo unitamente  ai  N.  Grinoaldi  G-novese 
tccti  glt  Appalti  e  Dazj  della  Città  si  fecero 
ricchissimi  »ed  il  Marino  in  ispecie  con  questi 
avanzi  innalzò  il  presente  naigi'fic:)  Pala^gio, 
disegnato  da  Galeazzo  Alepio  Perugini  ,  dove 
si  tenevano  le  Regie  Finanze  .  All'  arrivo  dr* 
Francesi  fu  sed^?  dell*  AmmiBistTazione  Gene- 
rali della  Lombardia  ,  ed  al  pressore  vi  sono 
pore  le  Finanze  della  Repiib.  Irai.  Nella  Por- 
ta vicina  vi  è  la  Regolatoria  D. parti rnentale 
d*  Olona  ai  N.®  1141.  In  qcista  Contrada  vi 
è  il  Palazzo  Imbonati  al  N.°  if^3.  Il  quala 
servi  nel  princìpio  del  triennio  della  Cisalpin-» 
per  Carcere  degli  Ostaggi  ,  e  per  quelli  d 
opinione  contraria  al  nuovo  s'srenii ,  quìoi 
dal  iSo"?.  fu  dotnicilio  de'  Comaoianci  Fpa* 
cesi  U  Piazza  di  Milano  . 


Casa  Snr:à^;ari  al  N,®  i^if..  Edificare 
tfecenremente  sul  disegno  del  pib  volte  n  cnziu- 
rato  Pier  Marini  ^  nora  abbastanza  per  la  scelta 
raccolra  di  beilissrrne  stampe  ,  ed  ecce  Henri 
pitture,  olue  à\  un  ricco  Musrc  ferii, eo  dei 
predetti  di  tutti  i  tre  regni  dciia  natura  con 
jTioUr  uccelli  Nazionali  e  tarastieri  picp^raii 
da)  Vclprni  >  ciò  che  caiarrerizza^o  il  buon 
gusto  di  chi  lì  po?^iedr ,  Rccenieir.ecte  {tee 
acqais'O  del  là»io.<;o  quadro  rapprescniante  io 
Sposalizo  di  M.  V.  con  S.  (Giuseppe,  e  varie; 
altre  f'!,t2;uie  ,  Oprra  dell'  incon.p^rabile  Ruf- 
fat'lo  Sài^'Z»  d',U» bino  naio  li  6.  Aprile  dei 
1483.  e  11  orto  in  Roma  nel  >5*o.  ,  il  di  cur 
Onadro  esisteva  nella  Cirtà  di  (..asreilo  nella 
Rorrag'^"  ,  stato  esposto  alla  pubblica  vista 
fer  molti  gicrni . 

P/rtj-'fl  (iti  Teatro  Grande  114*.  ?  1 14T. 
Così  chiaoasì  per  e>'ervi  il  rr.?p,g.or  Teatic 
fabbricatevi  l'anno   1777.   V'era-prinra  l'antica 

Chiesa  del 'a  Scul-i  tondata  dJlz  Re- 
gina Se?  igeri  Moglie  di  Bernabò  Visconti 
Doca  di  Milano  nel  »s8i.;  fu  ColleLMsrg  sino  ' 
dalla  sua  prFma  origine.  /*  nronio  Piinripe  ài 
KaUizzo  io  allora  nostro  Arcivescovo  vi  pose 
la  prima  pietra  , 

Croce  della  Scola  rappresentante  l'Imma- 
gine di  B5I.  V»  eretta  nel  \6o^,  ,  e  leva'a 
nel  1781,        "     .  • 

Corsìa  dct'  Giardino  1159.  e  1158.  Strada 
i>nga  che  si  estende  sino  al  corso  di  P.  N,,e 
«*03S«a  per  Fa 

Chiesa  e  Convento  di  S„  M<    dei  Giardini^ 


al  N.^  iiij.  de*  PP.  Minori  riformati- Fran- 
cescani Scalzi  ,  fondita  verso  il  1450  per 
opera  di  Marco  Figini  ,  cioè  quello  srcsso  che 
fece  innalzare  ii  Portico  de' Fie;ini  alla  Piazza 
del  C)uomo .  Si  vuole  che  abbia  preso  la  de- 
uoiDÌnazione  di  Giardino,  perchè  iniidlzara  nel 
Itio^o  ,  dove  vi'  erano  i  Giardini  Urbani  de* 
'i'orriani  »  come  abbiam  già  detro ,  e  che  I 
JVl inori  ostervaiui  del  Convento  dì  S.  Angdo 
i^ercè  le  beneiicen7e  del  popolo  innalzassero 
questo  magnifico  Teaipio  luago  6z.  passi  or* 
di&srj  e  largo  ^6.  d'una  sola  nave  so^renura' 
da  <^.  grand*  aichi  che  ppiano  da  un  laro  ali* 
altfo  massicci  pilastri  ,  co:nperando  il  locale 
da  Gian  Ridolfo  Vismara  famigl'sre  del  Duca 
Galeazzo  Miri'a  Sforza,  e  coli'-. assenso  d'^l 
Pontefice  Calisto  III.  Parte  del  Conveato'  fu 
occupato  e  pria*a  e  dopo  li  R:?p-  Cisaitpia^. 
dal  Militare  l'rancese  ,  ed  ora  serve  di  ma- 
gazzino per  le  monture  e  le. ci  dclU  truppa 
della  Repubblica. 

Chiesa  di  S,  Pietro  Cirna^'edo  Vurrozchì^i 
al    N-^    1104.  ,  e  non  colla   Rete  .   Non  si  sa 
l'origine  della  sua  erezione.  A  questa  Chie-ji 
era  aggregata  una  Cqngr'^gazione  di  ^acerdoci 
Secolari    sotto    la    protezione    del  PonteiRce  e 
Dottor  S.  Gregorio,  i    quali     ne    celebravano. 
02 ni  anno  solennemente  la  festa.  Fa  és?i    de- 
molita     nel   1 787.    ed  acquistata  da.1  (Cittadino 
Giuseppe  Pezzcli  . 

S.  Mìrnno  degU  Orfani,  Orfanotrofio 
frasporfaro  a  S.  Pietro  in  Gessate  {ois..  146.  y 
L"  Chiesa  venne  demolirà  nel  177::^. ,  e 'il  Città- 
dm  o  Angulssola  ne  fece  l*  acquisto  . 
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Quivi  .  vr  sono  H  Fala-^^i  fenoli  al  NP 
X205.  e  quello  Jnguissola  al  N /^  1164  Ci - 
traiDbi  degni  deirammirazione  dcH'inteiligcnte 
per  le  rare  pitture  a  fresco,  ed  a  olio  ,  ed 
altre  rare  particolarità  ,  il  primo  era  dell'  an« 
tica  Famiglia  Palìavfcina ,  e  quindi  perfezio- 
nato da  Giovauni  Porta  di  lui  crede  . 

Casa   Tan^y  al    N.°  i7;i.    altre  volte   del 

Ciit.  Antonio  Ti.'n?y  ,     il    qui^ìc    la    adornò  ài 

rnolce    preg'evoli    pitture  ,   ed  altri    eleganti  e 

rari  prodotti    della    natura    e    dell*  aite  ,    ora 

acquistata    dal  Cut.  Tomn:>aso  Nava  . 

Croce  dedicata  a  c^. /'/o^/J^c  levata  nel  1789, 
Contiada    di.  Ila  Croce  Bianca  presa    da  11* 
insegna  della  vicina  Osteria  . 

Posta  de'*  Cavalli  al  N.^  15 12.  di  ragione 
delli  Fratelli  Vjsmsra . 

Chiesa  e  Monùstero  dì  S.  KrasTo  Monache 
Vmilìate  al  N.^  ^517»  Sino  del  XVI.  Secolo 
chiamavasi  Monastero  Nuovo ,  forse  perchè 
corrisponde  alla  jftrada  che  chiamasi 

Bcrgo  Niitvo  al  iJ35,  e  i5H«  ^o"  abbia- 
TDO  altra  particolarità  intorno  a  questo  Chiostro, 
se  nonché  evvi  in  esso  una  stanza  ove  cbbeinatalì 
S.  SebastJano  ,  in  cui  le  Monache  tenevano  in 
gran  venerazione  verso  Ij  Stretta  de' Tignosi  , 
il  qual  nome  derivò  da  un  Ospitale  di  Tignosi 
in  csss  esìstente.  Fu  uno  de*  primi  Monasteri 
stati  soppressi  in  Milano  nel  1780.  ed  essendo 
stjra  la  Chiesa  demolita  fu  acquistata  dal  Cit- 
tadino Gaetano  Perego,  ora  convertita  in  casa 
<!'  iiffifto* 

Santa    Nari  a    di.    Caruso  te  —  Oratorio 


Segreto  .  Era  prima  un  Monastero  dì  Vergini 
denominato  di  S.  Catterina  e  S.  Ambrogio,  e 
fu  quindi  costituito  in  Ptepositura  degli  Uàni* 
Jìaci  .  Estinta  questa  Religione  fu  convertita  in 
Commenda  dai  Pontef  ci  di  quc*  tempi  .  Col 
cangiarsi  il  dominio  della  T.hiesa  se  le  cangiò 
ancora  il  nome  denominandosi 

S*  Maria  della  A'ev/r  in  Car  rugete  consegna- 
ti ad  alcuni  Giovani  ,  li  quali  vi  recitavano 
r  Offizlo  di  M.  V.  ne*  di  Festivi,  Intorno  alla 
der  orni  nazione  di  Carrugate  il  Du-Cange  nel 
suo  Glossario  media  infima  Latinitatis  sotto  la 
parola  Carrucata  spiegasi  che  non  altro  signi- 
fica tanto  spazio  di  terra  quanto  si  può  da  un 
Contadino  coltivare  con  due  bovi  . 

Casa  Per  ego  al  N."  i5i(.  nominata  per 
]a  sua  scelta  Galleria  di  eccellenti  pitture  ,  e 
per  il  suo  elegante  Giardino. 

Palai^o  Orsini  di  Boma  al  N.°  i52»d 
ijoro  per  un  superbo  Gabinetto  dipinto  dal  ce- 
lebre Andrea  Appiani   Milanese  . 

Palano  BigUN.  ij^i.  Anche  in  esso  vi' 
sono  delle  pittu'-e  di  Tiziano  ,  di  Menges ,  ed 
altri  insignì  Pittori . 

Pontt  Marcellino  it77.  e  116^.  Il  Fiamma 
dice  che  Claudio  Marcello  il  quale  viveva  nel 
primo  Secolo  ^ccz  fabbric-^re  m?  Ire  Porre,  che 
dopo  Pampliata  Città  sino  alle  mura  presentscee 
si  chiamarono  Penti;  rrde  sj  conghiettura  che 
questo  Ponte  corrispondesse  ad  una  Porta  della 
Città  antica  fabbricata  da  Claudio  Marcello  . 
Contrada  de*  Fiorì  Fedi  P.   Ccmasino  . 
Strada  di  Brera  4J78,    «    45^3    perchè 
conduce  & 


^;  l'aria  in  Brera  .  (^irmciìto  al  N.  t$^f» 
Collegio  de'  Pi*.  Gesuiti  .  Tale  Ch-esa  tiutori 
esistente  coir  parte  del  contiguo  Mo.'ì-isterb  era 
prÌHìa  Colleg'o  e  Prcpositura  degli  Umiliati  5 
ma  estinta  questa  Religione  fu  da  S.^  Cario  dita 
jn  Commenda  al  Card.  Giampaolo  Chiesa,  quin- 
di nel  1^66.  dai!»  stesso  ^into  fu  consegna ra  31 
PP.  Gesuiti  per.  formarvi  un  Collegio  onde  in- 
Isegnàre  ai  Ciìierici  pubblicamente  tutto  il  corso 
di  Teologia  n^orale  ,.e  scolastica,  lo  che  ebbe 
principio  nel  1572.  ;  S' insegnava  pure  la  Gram- 
matica ,  Umanità,  Retorica,  Filosofia,  Scrit- 
tura Sacra,  Mctemjtica  ,  le  Lingue  Greca,  ed 
Ebraica,  educandosi  inoirre  gli  Scolari  nella 
morale  Cristiana  entro  varie  CongTeg;i7Ìoni  ot- 
timamente provvedute  di  Sacri  arredi,  nelle 
quali  intervenivano  come  anche  al  presente 
ne*  ò\  Festivi  per  praticarvi  le  opere  di  Reli- 
gione ,  Serviva  altresì  alla  Società  Patriotica 
per  1**  aU'T.ento  delle  belle  lettere  ed  arti ,  alle 
facoltà  maggiori  di  Logica  ,  e  di  Metafisica» 
Fisica  Sperimentale,  Jus  Civile  ,  Geo  nctria,  e 
Bottarvica,  al  qual  effetto  Vi  è  un  ampio  Giar- 
dino di  erbe  esotiche  .  Vi  è  pure  un  magnifì- 
co  O'^servatorio  Astronomico  fibbricato  nel  i^c/Ó. 
dai  PP.  Gé':;uiti  sul  disegno  del  famoso  Mate- 
^iraticò.ed  Astronomo  P.  Boscovick  regolato  al 
'  |)resente  dall' Ab'ue  de  Cesans  ,' e  dil  Ceebre 
^Orìani  '.  -Soppressi  li  Gesuiti  fu  fatto  R?gio 
Ginnasio  dove  s'Istruirono  pubblicamente  a  spè- 
se dello_  Stato  giovanT  d'ogni  cèto  .  Vi  è  iti 
esso.ancòr.d  rAccàdemia  di  ^ise^^no  di  fi^^ure  e 
d'ornati  is'ucujta  verso  P  aiiho  1770.,    Scuola 
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che  conrìnva  ancora  al  presente  con  scuimo 
lustro  e  decoro  della  Nazione  •  Vi  è  pure  in 
es">a  una'  delle  più  vaste  Librerie  che  vantar 
pLss;a  1'  halia  ,  tornita  di  un  incalcolabile  nu- 
mero di  v;flunii  comiiicndcvoli  per  la  ìoio  ra- 
rità ,  e  per  l'unione  delle  Edizioni  più  insigni, 
moiii.Maiiuscricti  e  libri  antichi  inapre/zabiii,  ed 
altri  i.iri  rnonuincoti  che  i'uron  trasferiti  in  Pran- 
eia  nel  179^^5.  comesi  ha  dalia  nora  pubblicata 
a  Pcfrigi  nel  medesimo  anno  .  Que^^ca  Biblfo^c- 
ca  serve  a  con/odo  pubblico  ne'  giorni  e  nelle 
or  ^  destinate  ,  egualmente  che  la  già  descrìtta 
B  blioreca  Ambrosiana  a  S.  Sepolcro  in  P.  V. 

RtTsra  ora  a  dire  qualche  cosa  anche  intorno 
sVi  de  om 'nazione  di  BrTa  o  Braida  d.illa 
parola  latina  Prcedìurriy  che  ahro  non  significa 
che  Cimoo  o  Possessione  contigua  alla  Città, 
t*  d3l  'ari-vT  barbaro  Brayda  che  significa  Bos- 
co o  Rosc^gba  . 

Vala:^%o  Simonf^fi  Castelbarco  al  N.^  '5J6'. 
Comi-uiafo  dall'  Insigne  Famiglia  Medici,  no- 
ti^vma  per  il  Pontefice  Pio  ÌV,  ,  e  pel  Fra- 
tel'o  Giacomo  invitto  condottiere  d*  armare  „ 
!.'•  Facciata  non  terminata  è  srata  cominciata 
nel  XVI.  Secolo  . 

Chi<'.<;a  Arcipretale  di  S.  FMsebio  z\  N  ^ 
15T7  «*>'  prerende  fcndara  nel  1^4?  da  un 
certo  Manfredo  Sarazzcni  dorandola  di  '>^\, 
p^rriche  dì  terreno  posto  nel  Territorio  d'i 
Quinto  ,  ma  poscia  ristorata  nel  i^io.  dal  Card, 
Federigo  Borromeo.  Era  essa  P;?rrofchia;  ira 
fu  levata  nel  1787.,  ed  ora  è  sussidiari?!  a 
S.  Marco  . 


Coìle^/io  Paìilano  fon(3aco  da  mia  pia  Vct^ 
sona  di  questo  cogrìome  .  Era  questo  destinato 
ad  istruire  i  giovani  neg!i  elementi  delie  let- 
tere e  Grammatica  ,  onde  poi  perfezionarli 
nelle  vicine  Scuole  di  Brera  .  Presiedevano  a 
questo  Collegio  Sacerdoti  secolari  ,  uno  de* 
quali  col  carattere  di  Rettore.  Ignorasi  l'epo- 
ca della  sua  fondazione ,  e  soppressione . 

Collegio  Calchi  fondato  da  Girolamo  Cal- 
chi Milanese  ,  il  qu^le  assegnò  la  propria  Casa 
posta  nel  Borgo  delle  Ocche  in  P.  Vtrcellini 
per  formarvi  un  Colle.^io  d*  istruzione  di  15. 
giovanetti  di  nascita  Civile  con  bastevoli  en™ 
trate  per  il  l^ro  mantenimento;  ma  avendo  in 
seguito  Elisabetta  Bossi  e  Girolamo  Guasconi 
accrescinte  le  rendite  ,  venne  il  detto  Colle- 
gio qui  trasferito  .  Ma  nel  1787.  fu  traspor- 
tato a  Pavia,  quindi  a  S.  Bernardo  in  Porta 
Vigenti  na  come  si  è  d- tto  a  suo  luo^o. 

Palagio  Cusani  al  N^  »5??.  eseguito  sul 
disegno  dell*  Arcriiretto  R-iggeri  ,  ed  ornato 
di  eccellenti  pittrre  e  stucchi  . 

Casa  Trotti  al  N.**  »559.  Annoverata  anch' 
e«:sa  per  1*  elegante  vestibolo  d  se;:^iaro  dal 
Croce,  e  per  diverse  bellissime  pitture  che 
in  esso  ritrova  nsi  . 

Chieda  e  Monastero  di  S.  Catterina  h\  Brera 
al  N.°  1577.  Monache  Umiliate.  A  qur^sco 
Monastero  fu  dato  prima  il  n'irne  di  Casa 
delle  Umiliare  di  Blasono  9  forse  cognome 
della  sua  Fondatrice ,  giacché  si  dice  essere 
stata  una  donna  di  qualità  «  assegnando  a  que- 
ste V?rgiai  la  propria  abitazione,    isinceneo 
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dosi  una  tale  denominazione  sUio  ai  130^.  Nel 
i4(5o.  Francesco  Sforza  Visconti  con  suo 
Diploma  dichiarò  escncc  questo  Monastero  da 
tutti  i  carichi  e  tributi  adiucendo  per  priva- 
no motivo  :  InLuiLU  prccseriim  òan>li  Mo" 
nialis  vitas^ ,  modcsnssimorumque  /norurn  » 
quibus  t<z  MoniaUs  pollebant  ,  Ebbe  poi  il 
nome  di  S.  Catterina  in  Brera  per  esser  si- 
tuata alla  strada  suddetta  .  Le  Monache  furono 
soppresse  nel  1786  >  la  Chiesa  demolita  »  ed 
avendo  acquistato  il  locale  il  Citt.  Eiianuele 
Keumhùllcr  vi  eresse  un  grandioso  Palazzo 
con  un  elegante  Giardino  . 

Coni  rada    de'  tre  Monasteri   perchè  gui- 
dava a  tre  diversi   Monastcìi  ed  erano; 

S.  Barbara  al  N.^  5099.  Monache  Cap«, 
puccine.  Se  ne  vuole  la  fondazione  per  opera 
dì  Orotja  Sorella  di  Teodoro  li.  nostro  Arci- 
vescovo come  scrive  il  Fiamma  nella  vita  di 
detto  Arcivescovo  con  le  seguenti  parole  :  Fa- 
cet  in  Monasterio  Hutono  ,  cum  Sorore  sua 
Iloroun  ,  {jut:e  ipsum  Monasterium  Jddificavit 
anno  Domini  Senungentesimo  quadragesimo  ut 
dicit  Gottofredus  de  Busserò  .  Pretendisi  che 
Angilberga  Moglie  di  Lodovico  H.  Imperato- 
re r  abbia  ampliato  ,  ed  accresciuto  di  rendite 
nel  875.  Le  Monache  furono  soppresse  nel 
lySz.  ,  e  demolita  la  Chiesa  vi  si  formò  \u 
questo  luogo  il  Luogo  Pio  Generale  di  tutto 
lo  Stato  nel  17^^  ,  nel  quale  si  concentraro- 
no in.  esso  le  sostanze  di  diversi  Luoghi  Pij 
sparsi  per  la  Città  ,  chiamandosi  al  presente 
luoghi  Pii  Elcniosinitri  ,  Dire-: :o rio  Provine 
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eiaic  delle   Fond<*iioai  dì  Milano  >  «  i^  Com'» 
missione  di  òaniid  .  , 

Chiesa  e  Monastero  di  S.  Chiara  a. 
^.  J57^  Monache  Fraucescaae  .  Sindosi  qjasi 
t:iiinid  la  regoiaic  osserva ^^a  dei  iMo.jdj.cio 
<ì'  Orona  ^jà  descritto  ,  le  Monache  vicina  di 
S.  Agosr.nj  se.virousi  del  vujco  Moi)a>ccfii> 
d'OioflA,  giacché  eravTj  una  Strada  socteiiaoea 
che  univa  i  2.  Mon^sieri  ,  e  per  la  quiie  po- 
tevano passare  senza  essere  vedute,  e  fauo  ac« 
qu!sto  le  decte  Monache  di  alcune  case  contigue 
con  esse  lo  ampliarono,  e  nei  158;;.  vcndectcìo 
^nanto  era  di  loro  ragione  sopra  il  (uoiustero 
«i'Orona.  Comperato  ai  tempi  di  S.  Carlo  da 
^Tiovanua  Vesrarini  il  Monastero  d'  Orona 
suddetto  per  formarvi  un  Collegio  d'  aLune 
Vergini  ,  sotto  certe  regole  da  lei  stabilite  ; 
crescendo  queste  di  N.°,S.  Carlo  nel  giorno  J, 
Settembre  1584..  dopo  d*  aver  celebr.ita  nella 
nuova  Chiesa  la  Messa  e  coiDunicate  quelle  Ver-» 
gini ,  propose  alle  stesse  la  Regola  di  S.  Chiara 
cioè  deir  ordine  Francescano  ^  Crescendo  in 
seguito  1*  amore  dtlie  Monache  suddette  pec 
quest*  ulrimo  istituto  ,  poicò  che  U  miggior 
parte  delle  Relii^iose  di  S.  >\gosti no  volendo  ab- 
bracciare la  regola  di  S.  Chiara, fnfaita  divisione 
dopo  alcune  controver<;ie  di  quelle  poche  che 
perseverarono  nel  primo  istituto,  dalle  altre 
tiiolte  per  l'ordine  Francescano  ,  e  perciò  le 
Clarisse  serviron^J  di  un  piccolo  Oratorio  che 
erovavast  nelT  laiVrruieria  del  Monnstero  e  fu 
cjHsecrato  li  2...  :Giugno  14.48.  ,  proseguendo 
!i...ù  rti  145J.  ia  cui  fjionj  fabbrica:^    ».  prò- 


prie  Chiese  ,  Vana,  mtenoriì  per  |e  Claustrali» 
e,  l'altra  e&terìore  per  ie  Umiliare,  come  si 
può  vedere  aiichii  al  presente  ,  visuando  il  sop- 
presso Monastero  di  S.  Agosr.iQO  .  Daircìez.one 
l^cca  da  S.  Chiara  credesi  che  il'  prèseme  Mo- 
nastero ne  abbia  rip'jrcaco  il  nome,  Ossctv^vasì 
prioja  delia  sua  deraoHzione  questa  Sàùtz  Vr:p« 
preienrata  sopra  la  l*orta  dei  Vciiiboio  che 
incroductva  nel  JVIonastero  quando  avventandosi 
i  Sjracsni  Svjldaci  di  Federico  II.  per  dare  la 
Scalata  al  Morustero  ,  essa  afìacciossi  coi  SS. 
Sagra/iiento  nelle  iiìani,  ed  acconipsgoara  dalle 
altre  suore,  alla  qual  vista  fuggirono  gU  aggresso- 
ri senza  recarle  molestia  .  Furon  soppresse  ne! 
lySz.  ,  e  deaiolita  la  Chiesa  vi  si  trasportò  nel 
178^.  il  Monte  di  Piera  che  veiine  chi.uso  nel 
1796.  ,  li  di  cui  depositi  vennero  levati  nelT 
anno  i79(?,  alla  riserva  dei  Mobili  di  Ìy3^%o  vj- 
1  ore.  Vi  si  pose  in  seguirò  nel  medesimo  il  Quar- 
tiere deìij  Guardia  Nfazlonale  ,  e  quindi  fu  tatto 
MagiZzeno.^de'  panni  per  le  Moatute  Mjiicari 
de'  Francesi  e  Cisalpini  ,  dove  trovans»  .anche 
ie  Scuole  Normali  »  ,  ,         .. 

1?.  Jtgnsiino  Chiostro  di  Monache  .Agosti-^ 
niane  al  N.'^  1579.  9  pnnia  denominato  S.  Ma- 
ria di  Vedano  .  La  Storia  esposta  de'  prc<^ede/it< 
Monasteri  basta  anche  per  il  presente.  Soio 
diremo  che  per  le  dette:  ragioni  queste  .  Reli» 
giose  faron  obbligate  alla  clausura  sino  sot:a 
il  Poutiflcaro  di  Ottone  Visconti  ,  dopo  la  zin 
morte  venne  sciolta  per  la  decisione  fattA  ;i 
loro  favore  dal  Clero  Metropolitano  di  MìI;:ùo. 
Vec.'jcro    esse   soppresse  nel  .17^3.  ;  ad  esse  vi 


unirono  le  Rocchet£iue  deli'  Annunziata ,  e 
quindi  rimindate  a.  suo  luogo.  Il  Monasrcro 
venne  acquistaco  dal  Ciccadiao  B^sozzi  il  quale 
parte  Io  cedette  al  Citt.  Maoara  che  vi  sta  fab- 
bricando delle  case  d' Affitto  ,  e  parte  lo  diede 
in  Affitto  alle  stesse  Monache  Secolarizzate  , 
le  quali  servonsi  della  Chiesetta  ìateriore  da, 
noi  acccn.iata  di  S.  Chiara  per  loro  uso  parti- 
colare. 

Strada  Nuova  del  Giardino  perchè  k 
gtata  aperta    solamente  nel   1781. 

Contrada  degli  Jndegari  N.^1114,  e  isfg. 
E'  forse  voce  coriotta  da  Aldegurdc  o  Kldc^ 
garde  ^  che  spesso  si  trovano  tra  i  nomi  delle 
Famiglie  Longobarde  . 

Cnntrada  di  S.  (Giuseppe  N.°  1600.  e  160$, 
perche  conduce  alla 

Chiesa  di  S.  Giuseppe  Monache  Ter^ia" 
rèe  .  Era  questo  in  origine  un  Collegio  , 
e  piuttosto  un  luogo  di  rifugio  per  le  Don. 
j;e  da  partito ,  venendo  incorporare  alla  Casa 
del  soccorso,  unitesi  quindi  varie  Vergini  Or- 
soline  comperarono  col  soccorso  di  limosi  ne 
questo  luogo  da  Francesco  Lovini  e  formarono 
il  Monastero  sotto  la  dirtzione  de*  PP.- 
del  Giardino  ,  Nel  1719.  mercè  la  generosità 
di  alcuni  divori  aprirono  la  loro  piccola  Chie- 
sa dedicandola  ad  onore  dell' Immacolata  Con- 
cezione .  Essa  Chiesa  unitamente  al  Monastero 
esistono  tuttora  . 

S.  Giuseppe  altre  volte  Luogo  Pio.  In  que- 
sto P.  Luogo  si  dispensavano  limosine  di  pane 
ai   poveielli   della    Città ,   massime  religiosi  ^ 

coma 


^0!£«  pare  diverse  doti  per  Te  Citellc  bisogno* 
se  .  La  niògnifìca  soa  *-ni<fsa  venne  fabbii^-^c^ 
$oIauìeflte  nel  1007.  o:ied(aiife  lascire  e  ìihìosì- 
nc  di  alcuni  bt^nctattori .  il  Luogo  P.o  tu  sop-* 
presso  ,  e  la  Cljicsa  ^  o?a  Susiidiayia  4  S.  M, 
del  Giardino. 

S.  Silvestro  Parrocchia.  Il  Torri  riferiscdt 
che  sia  stata  fatta  aizare  dai  fondamenti  dall' 
i^rciv.  Ausperto  nel  S'^ó,  dedicandola  a  S.  SiN 
vestro  Papa.  Es^a  venne  demolita  nel  178(5.  e4 
acquistata  dal  Cittadino  V.ttore  Mariani.        Z 

Cor\[rada  di  S.  Damiano  alia  Scala  N.*^ 
i8ji.  e   ;8o9.  perchè  dirigeva  alla 

Chiesa  e  Monastero  di  SS»  Cosma  e  Vaé 
miano  ,  Chiostro  de'PP.  Gerolimini .  Fu  questo 
sito,  ch'era  una  volta  il  Carrobbio,  dato  ai 
Padri  saddetti  l'anno  1490.;  dalia  Famigli;^ 
Mandella  .  Nei  1796.  la  Chiesa  fu  demo- 
lita ,  e  nel  1797.  vi  fu  posto  il  Consi* 
glio  degli  AnZidnì  ,  che  venne  traslocato 
alla  Canonica  come  sì  disse  <  fu  convertita  ia 
un  Teatro  detto  Patrioiico  che  fu  aperto  poco 
dopo  il  secondo  arrivo  de'  Francesi  ,  dove  vi 
si  rappresentano  in  esso  le  migliori  Tragedie 
Repubblicane  ,  ed  altre  buone  pezze  de*  pììi 
rinominati  Autori  del  Teatro  moderno  Italiano, 

S.  Lo  renio  in  Torrìgia  Parrocciiia  ed 
Oratorio  sotto  il  titolo  dello  Spirito  Santo 
demolita  nel   ijZ6i 

Piagale  di  S.  Damiano  ^ P  %7$.  e  Cor siez. 
che  guida  al  Teatro  già  da  noi  descritto  . 

Con  tradii  di  S.  Margarita  N.^  IIOI.  © 
1099.  pi^fchè  metteva  ai 

2; 


Monastero  e  Chiesi  di  S,  Margarita  ») 
>J.°  11-26.  Religiose  Benedectine  .  Esisteva' 
f^uesto  Monastero  sino  dal  9»i.  detto  anche 
del  Gìsone  nome  forse  del  suo  primo  Fonda- 
tore ,  come  ricavasi  dal  Calendario  Slntoniano 
III.  I^on  Fulii  S.  Margarite^  ad- Monasieriunì 
Cisonis^vi  vennero  quindi  aggregate  nel  f^zó» 
Altre  Monache  del  Monastero  di  S.  Giorgio 
<ii  Caponago ,  e  quelle  di  S.  Catterina  Vecchia 
fuori  della  Pusterla  degli  Azj  in  P.  Comisina. 
X.a  nuova  Chiesa  venne  eretta  verso  la  metà 
del  Secolo  XII.  che  fu  dernolita  tosto  soppres- 
so il  Monastero  nel  1786.  E  1'  una  e  1*  altro 
furono  convertiti  in  Scuderia  e  rimesse  per  la 
Corte  Arciducale  che  durò  in  questo  stato  sino 
al  1796.  Divenne  quindi  il  luogo  carceri 
per  gli  arresti  di  Polizia ,  e  poscia  Ca- 
serma e  Ospitai  Militare ,  ed  al  presente  è  la 
«ede  della  Prefettura  di  Polizia  Dipartimentale 
d'Olona. 

luogo  Pio  della  Carità  N.*^  1*45-  isti- 
tuito per  volontà  testamentaria  nel  1471 .  dal 
Prete  Giovanni  Gerardo  Pusterla  Patrizio  Mi» 
Janese  ,  Venne  esso  incorporato  a  S.  Barbara 
ilV  epoca  degli  altri  . 

FINE. 


consultori  di  stato    *^^ 
Della  repubblica  italiana  . 
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'arescalchi ,  A  Parigi  , 
Ccprara  .  P.  O.  altre  volte  Cas.i  Wilzek  <568. 
Paradisi ,  Casa  Rossetti  Contrada  M  croni  P.N. 
Fenarolì ,  Contrada  delie  Asole  2379. 
ro/2ra//2Z.  Nell'Albergo  della  Città  ,  P.  O.  607^, 
laosi  .  Contrada  de*  Bossi  1774. 
Moscati,  Corso  di  P.  Romana  4204, 
Cuicciardi .  Contrada  della  Maddalena    4200. 

CONSIGLIO   LEGISLATIVO. 

'lAldini .  Presidente  Casa  Belgloiosa  P.  N.  1174' 
Margnani  .  Contrada  di  S.  Giuseppe  1604. 
Villa  .  Ministro    dell'  Interno    Contrada    della 

Signora  P.  T, 
JBirago  .  Contrada  de*  Cavanaghi  an^. 
Cuascavìllani  ,   Contrada  del  Broletto  43>5* 
Jesti .  Contrada  di  Brera  1556. 
Zambertenghi  ,  A  Parigi. 
Gallino  .  Corso  di  P.  Romana . 
Debetnardi  .  Contrada  della  Guastalla» 
Ciovio  .  Contrada  Cusani  P.  C.  a  185. 
Cicognara .  Borgo  novo  Casa  D'  adda  . 
Veneri  .  Contrada  del  monte  S.  Teresa  875. 
'Magnani.  Contr.  di  S,  Protasinoal  Castello  224^. 
Segr.  di  Staro  N'obili .  Nel  Palazzo  di  Governo. 
Segr.  Centrale  Cannoli  ,  Conrr.   della  Spiga  790. 
Segcet.Rapai^ini.  Dicontro  TOspitale  Ma^.  4748 

^re/ceco  del  Vala^^o .  Stampa  Soqcìqo  .  Corsia 
S.  Giorgio  al  Palazzo  S3^8. 


CORPO    LEGISLATIVO. 


'Ah 


LBGISLATOB.I  . 


lemagna  —  Arici  —  Arrivibene  —  Ascoli 
«—    Belmontc  Beiuivogliò    — -    Bertololio 

—  Boldrim  —  Bologna  —  Borsa  —  CaleppiQ 

—  Carissimi  —  Cedielli  — -  Comeri  —  Crespi 

—  Elli    —  Fabbri    —  Fontana  —    Qambdra, 

—  Gambazzocca  —  Gallepini  —  Ghirardi 
— -  Gruppi  —  Galvagna  —  Lecchi  —  Lecchi 
Generale    -    Leonardi  -—    Longo  —    Macchi 

—  Maestri  —  Mangili  --'-  Marliani  —  Maro-, 
gna    —    Martinengo    -■»-    Masini   —    Massari 

—  Monti  —  Maggiasca  —  Odescalchi  --  Oli- 
vari  — -  Opizzoiii  -  -  Pederzoli  — -  Feregalli 
Fetrazzini  .-  Piazzi  —  Pind^monti  —  Forra 
-—  Porca  —-  Poggio] ini  —  Rovida  •-.-  Scazzai 
— -  Smdncinì  —  Tanoassia  —  Taverna  •--  Ti^-m 
ve:ja  -—  Verteva  —  Vaccari  -—  Zoizi. 

Oratori , 

Bovara  — >  Gandrini  -—  Dalfiume  —  Laro*. 
berti  —  Lupi  —  Martinelli  —  Rangoni  —  Rèi-* 
na  —  Salinnbeni  —  Salina  —•  Somaglia  -—  Seri-» 
gelli  -^-  Scrocchi  —  V^aleriani  —  Vicini. 


Za  presente  Opera  è  sotto  la  proteiione 
della  Legge  19.  Fiorile  Anno  IX  9  essendosi 
perciò  consegnati  i  due    esemplari    richiesti^ 
dalla  li^gge  aUa^BibliQLeca  N'uiionaU  . 


DESCRIZIONE 

DEL  SOLENNE  INGRESSO 
CHE   FARA'   NELLA   METROPOLITANA 

DI    MILANO 

Domenica  a6  luglio  1818 
MONSIGxNOR    ARCIVESCOVO 

CARLO  GAETANO 

CONTE  DI   GAISRUCK. 


STAMPATA 

CON     SUPEKIOAE      APPROVAZIONE 
//  giorno   9.7.   luglio    t8i8. 
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